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PAME LA, 
GOMMEDIA 

Dl TRE ATTI IN PROSA, 



PERSONAGGI. 

Milord BONFiL. 
Miledi DAURE, sua sorella. 
Il cavalière ERNOLD, nipote di iniledi DAUBE. 
Milord ARTUR. 
Milord COURBRECH. 
PAMELA, fù cameriera délia defunta madré di BONFIL. 
ANDREUVE, veccliio padre di PAMELA. 
Madama JEVRE, governante. 
Monsieur LONGSIAN, maggiordomo. 
Monsieur VILLIOME, segrelario. 
ISACCO, cameriere. 

La sccna si rapprescnta in Lonilra, in casa di milord Iionlil, 
in una caincra con varie porte. 



PAME LA, 
COMMEDI'A. 

ATTO PRMO. 

SCENA PRIMA. 
PAMELA a sedere ad un picciolo tavolino, cucendo qualche 

cosa dibianco;Madama J EVRE fdando délia bavella 
svl mulinello. 

JEV. Pamela, che avete voi, che piangete? 
PAII. Piango sempre, quando mi ricordo délia povera mia 

padrona. 
JEV. Vi lodô ; ma sono tre mesi ch' è morta. 
PAM. Non me ne scorderô mai. Sono una povera giovane, 

liglia d'un padre povero, che colle proprie braccia coltiva le 
terre che gli somministrano il pane. Ella mi ha fatta passare 
dallo stato misero allô stato comodo, dalla coltura d' un orti-
cello ail' onore di essere sua cameriera. Mi ha fatta instruire, 
mi ha seco allevata, mi amava, mi voleva sempre vicina; e 
voleté ch' io me ne scordi ? Sarei troppo ingrata, e troppo im-
ineritevole di quella sorte che il cielo mi ha benignamente 
concessa. 

J E V . È vero, la padrona vi voleva assai bene; ma voi, per 
dirla, meritatedi esser amata. Siete una giovana savia, vir-
tuosa e prudente ; siete adorabile. 

PAM. Madama Jevre, voi mi mortificate. 
JEV. Ve lo dico di cuore. Sono ormai vent' anni che ho 

l'onore di essere al servizio di questa casa, e di quante came-
riere sono qui capitate, non ho vcduta la più discrcta di voi. 
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PAM. Effetto délia vostra bontà, madaina, che sa corn pat ire 
i iniei difetti. 

J E V . Voi, fra le altre prérogative, avete quella d'uno spirito 
cosî pronto, che tutto apprende con facilita. 

PAM. Tutto quel poco ch' io so, me 1' ha insegnato la inia 
padrona. 

J E V . E poi, Pamelamia, siete assaibella. 
PAU. Voi mi fate arrossire. 
J E V . IO V' amo corne miafiglia. 
PAM. Ed io vi rispetto corne una madré. 
JEV. Sono consolatissima che voi, nonostante ladi lui 

morte, restiate in casa con noi. 
PAM. Povera padrona! Con che amore mi ha ella racco-

mandata a milord suo figlio! Parevaclie negli ultimi respiri 
di vita non sapesse parlar che di me. Quando me ne ram-
mento, non posso trattenere le lagrime. 

JEV. Il vostro buon padrone vi ama non meno délia defunta 
sua génitrice. 

PAM. 11 cielo lo benedica, egli diasempre salute. 
JEV. Quando prendcrà mpglie, voi sarete la sua cameriera. 
PAM. Ah! (Sospira.) 
JEV. Sospirate? Perché? 
PAM. Il cielo dia al mio padrone tutto quello ch' egli desi-

dera. 
JEV. Parlate di lui con una gran tenerezza. 
PAM. Corne voleté ch' io parli di uno che m' assicura délia 

mia fortuna ? 
JEV. Quand' egli vi nomina, lo fa sempre col labbro ri-

dente. 
PAM. Ha il più bel cuore del mondo. 

- JEV. E sapete ch' egli ha tutta la serietà che si convicne a 
questa nostra nazione. 

PAM. Bella prerogativa è il parlar poco e bene. 
JEV. Pamela, trattenetevi, che ora torno. (SI alza.) 
PAM. Non mi lasciate lungamente senza di voi. 
JEV. Vedete, il fuso è pieno ; ne prendo un altro, e subito 

qui ri torno. 
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PAM. Non vorrei rai trovasse sola il padrone. 
.JEV. Eglièun cavalière onesto. 
PAM. Egli c uomo. 

• JEV. Via,via, non vi date a pensar maie. Ora torno. 
PAM. S' egli venisse, avvisatemi. 
JEV. Si, lofaro.(M' entra un peusiere nel capo. Paniela 

parlatroppo del suo padrone. Mené saprô assicurare. (Parte.) 

SCENA II. 

PAMELA, sola. 

Ora che non vi è madama Jevre, posso piangere libera-
mente. Ma queste lagrime ch' io spargo, sono tutte per la mia 
defunta padrona? Io mi vorrei lusingare di si, ma il cuore 
tristarello mi suggerisce di no. Il mio padrone parla spesso 
di me ; mi nomina col labbro ridente. Quando m'incontra 
con P occhio, non lo ritira si presto : m'ha dette délie parole 
ripiene di somma bontà. Ecbe! vogP io lusingarmi percio? 
Egli mi fa tutto questo per le amorose parole délia sua cara 
madré. Si, egli lofa per questa sola ragione; che se altroa 
farcie lo movesse, dovrei subito allontananhi da questa casa; 
salvarmi fra lebraccia degli onorati miei geaitori, e sagrili-
care la mia fortuna alla mia onoratezza. Ma giacchè ora son 
sola, voglio terminare di scrivere la lettera che mandar des-
tiuoamiopadre. Voglio farloesser a parte, unitamente alla mia 
cara madré, délie mie contentezze ; assicurargli che la for­
tuna non m'abbandoua ; che resto in casa nonostante la morte 
délia padrona ; e che il mio caro padrone mi tratta con tanto 
amore, quanto facevala dilui madré. Tutto ciô è già scritto ; 
non ho da aggiungere, se non che mando loro alcune ghinee 
lasciatemi dalla padrona per sovvenire ai loro bisogni. ( Cava 
di tasca unfoglio piegato, e dal cassetiino del tavolino il 
calamajo, e si pone a scrivere. ) 

Quautogli vedrei voJentieri i miei amorosissimi genitori! 
AJnien mio padre venisse a vedermi ! È un mese ch' ei mi lu-
vinga di farlo, e ancora non îo vedo. Finalmente la distanza 
non è che di venti miglia. , 

J . 
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SCENA .m. 

Miiord BONFIL, e delta. 

BON. Cara Pamela ! scrive. (Da se in distanza.) 
PAM. SI si, spero verra. (Scrivendo.) 
BON. Pamela. 
PAM. (Sialza.) Signore. (5' inchina.} 
BON. A chi scrivi ? 
PAM. Serivo al mio genitore. 
BON. Lascia vedere. 
PAM. Signore ïononsoscrivere. 
BON. SO clie scrivi bene. 
PAM. Permettetemi (Vorrebbe rilirar la leltera.) 
BON. KO, voglio vedere. 
PAM. Voi siete il padrone. {Gli dà la leltera.) 
BON. (Legge piano.) 
PAM. (Oiraé ! Sentira ch'io serivo di lui. Arrossisco in pen-

sarlo.) (Da se.) 
BON. (Guarda Pamela, leggendo, e ride.) 
PAM. ( Ride o di me, o délia lettera.) ( Da se.) 
BON. ( Fa corne sopra.) 
PAM. ( Finalmente non dico che la verità.) ( Da se.) 
BON. Tieni. ( Rende a Pamela la lettera.) 
PAM. Compatitemi. 
BON. TU scrivi perfettamente. 
PAM. FO tutto quelle cli' io so. 
BON. ïo sono il tuo caro padrone. 
PAM. Oh! signore, vi dimando perdono, se ho scrillo di 

voi con poco rispetto. 
BON. Il tuo caro padrone ti perdona, e ti loda. 
PAM. Siete la stessa bontà. 
BON. F, tusei la stessa bellezza. 
PAM. Signore, con vostra licenza. (S'inchina j>er par-

tire.) 
BON. Dove vai ? 
PAM. Madama Jevre mi aspetta. 
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RON. Io sono il padrone. 
PAM. Vi obbedisco. 
BON. Tieni. {Le présenta mi anello.) 
PAM. Cos' è questo, signore? 
BON. Non lo conosci? Quest' anello era di mia madré. 
PAM. È vero- Cbe voleté ch' io ne faccia ? 
BON. Lo terrai per memoria di lei. 
PAM. Oh ! le mie mani non portano di eoteste gioje. 
BON. Mia madré a te 1' ha lasciato. 
PAM. Non mi pare, signore, non mi pare. 
BON. Pare a me. Lo dico. Non si replica. Prendi 1' anello. 
PAM. £ poi 
BON. Prendi 1' anello. {Alterato.) 
PAM. Obbedisco. {Loprende, e lo tiene strel/o in mano.) 
BON. Ponilo al dito. 
PAM. Non andrà bene. 
BON. Rendimi cotesto anello. 
PAM. Eccolo. {Glielo rende.) 
BON. Lascia vedere la mano. 
PAM. NO, signore. 
BON. La mano, dico, la mano.{Alterato.) 
PAM. Oimè! 
BON. Non mi fare adirare. 
PAM. ïremo tutta. {Si guarda d'inlorno, e gli dû la 

mano.) 
BON. ECCO, ti sta benissimo. (/.e mette l'anello in dito.) 
PAM. ( Parte coprendosi il volto col grembiale.) 
BON. Bello è il rossore, ma è incomodo qualchc voila. 

Jevre. {Chiama.) 

SGENA IV. 

Madama JEVRE, e dcllo. 

JEV. Eccomi. 
BON. A vête veduta Parnela? 
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JEV. Che le avete fatto, che piange? 
BON. Un maie assai grande. Le ho donato un anello. 
JEV. Dunque piangeràd' allegrezza. 
BON. No, piange per vereeondia. 
J E V . Questa sorta di lagrime in oggi si usa poco. 
BON. Jevre, io amo Pamela. 
J E V . Me ne sono accorta. 
BON. Vi pare che Pamela lo sappia? 
JEV. Non so che dire, ho qualehe sospetto. 
BON. Corne parla di me ? 
J E V . Con un rispetto che partenerezza. 
BON. Cara Pamela ! 
J E V . Ma è tant' onesta che non si saprà niente di più. 
BON. Parlatele. 
J E V . Come? 
BON. Fatele sapere ch1 io le voglio bene. 
JEV. La governatrice vien rimunerata col titolo di mez-

zana ? 
BON. Nonposso vivere senza Pamela! 
JEV. La voleté sposare? 
BON. No. 
JEV. Ma dunque, cosa voleté da loi ? 
BON. Che mi ami corne io 1' amo. 

' J E V . E come 1' amate voi? 
BON. Orsù, trovate Pamela ; ditele che Y amo, che voglio 

essere amato. Fra un' ora al più v' attendu colla rispota. 
(Parte.) 

JEV. Fra un' ora al più ? Si, queste sono cose da farsi cosi 
su due piedi. Ma che fa.ro? Parlero a Pamela? Le parlero in 
l'avor di Milord, o per animarla ad esser savia, e dabbene? Se 
disgusto il padrone, io perdo la miafortuna ; se lo secoudo, 
l'nccio un' opéra poco onesta. Ci pensera ; trovero l'orse la via 
di inezzo, e salverô, polendo, 1' ouore dell' uua senza irritare 
la passione dell' altro. {Parie.) 

http://fa.ro
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SCENA V. 

PAMELA, sola. 

0 caroanello! Oh ! quanto mi saresti piîi caro, sedato non 
mi ti avesse il padrone ! Ma se a me dato non 1' avesse il pa-
drone, non mi sarebbe si caro. Egli acquista prezzo più dalla 
mano che me lo porse, clie dal valor délia gioja. Ma, se clii 
me 1' ha dato è padrone, ed io sono una povera serva, a che 
prô lo riceverô ? Amo che nie l'abbia dato il padrone, ma non 
vorrei ch' egli fosse padrone. Oh ! fosse egli un servo, corne, 
io lo sono ! Oh ! foss' io una dama, com' egli è cavalière ! Che 
mai mi converrehbe meglio desiderare? In lui la viltà, oin 
me lagrandezza? Seluidesidero vile, commetto un' ingius-
tizia al suo merito; se bramo in me la grandezza, cado nel 
peccato dell' ambizione. Ma non lo bramerei per la vanità del 
grado. Soio il perché, lo so io. Ma scioccache sono ! Mi perdo 
a coltivare immagini più stravaganti dei sogni. Penso a cose 
che mi farebbero estremamente arrossire se si sapessero i mei 
pensieri. Sento gente. Sarà madama Jevre. 

SCENA \l. 

BONFIL, dalla porta comune, e de (la. 

PAM. (Oimè! Ecco il padrone.) 
BON. (Sono impaziente.) Pamela, avete veduto madama 

Jevre? 
PAM. Dacchè vi lasciai non 1' ho veduta. 
BON. Doveva parlarvi. 
PAM. Sono pochi momenti che da voi, si^nore, mi li-

cenziai. 
BON. Dite che da me siete fuggita. Mi scordai di dirvi 

una cosa importante. 
PAM. Signore, permetletemi ch' io chiami madama Jevre. 
BON. Non c' è bisogno di Ici. 
PAM. Ah! signore, che voleté che dica il mondo? 
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BON. JNon puô il padrone frattare colla cameriera di casa : 
PAM. In casa vostra non isto bene. 
BON. Perché? 
PAM. Perché non avete dama a cui io abbia a servire. 
BON. Senti, Pamela, miledi Daure, mia sorella, vorrebbe 

che tu andassi al suo servizio. V andresti di buona voglia ? 
PAM. Signore, voi potete disporre di me. 
BON. Voglio sapere la tuavolontà. 
PAM. Si contentera ella délia mia poea abilità? Miledi c 

delicata, ed io sono avvezza a servire una padrona indulgente. 
BON. Per quel ch' io sento, non ci andresti contenta. 
PAM. ( Convien risolvere.) Si, signore, vi andro conten-

tissiina. 
BON. Ed io non voglio che tuti allontani dalla mia casa. 
PAM. Ma per quai causa? 
BON. Mia madré ti ha lasciata in custodia mia. 
PAM. Se vado con una vostra sorella, non perdo V avvan-

taggio délia vostra protezione. 
BON. Mia sorella è una pazza. 
PAM. Perché dunque, perdonatemi, me P avete proposta? 
BON. Per sentir cio che mi rispondevi. 
PAM. Potevate esser sicuro che avrei detto di si. 
BON. Ed io mi lusingava che midicessi di no. 
PAM. Per quai ragione,signore? 
BON. Perché sai ch' io ti amo. 
PAM. Se questo è vero, signore, andro più presto a servire 

vostra sorella. , 
BON. Crudele! Avresti cuore di ahbandonarmi? 
PAM. Voi parlate in una maniera che mi fa arrossire e 

tremare. 
BON. Pamela, dammi la tua bella mano. 
PAM. Non 1' avrete più certamente. 
BON. Ardirai contraddirmi ? 
PAM. Ardirô tutto pel mio decoro. 
BON. Son tuo padrone. 
PAM. Si, padrone, ma non direndermi sventutata. 
BON. Menoreplich'e, dammi In mano. 
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PAM. Madama Jevre. ( Chiama forte.) 
BON. Chetati. 
PAM. Mi cbeterô, se partite. 
BON. Impertinente! (S' avvia verso la porta comune.) 
PAM. Lode al cielo, egli parte. 
BON.( Chiude la porta, e torna da Pamela.) 
PAM. ( Cielo, ajutami ! ) (Da se.) 
BON. Chi son io, disgraziata? Un demonio che ti spa-

venta? 
PAM. Siete peggio assai d'un demonio, se m'insidiate 

1' onore. 
BON. Via, Pamela, dammi la mano. 
PAM. NO, certamente. 
BON. La prendero tuo malgrado. 
PAM. Solleverô i domestici colle mie strida. 
BON. Tieni, Pamela, eccoti cinquanta gliinee : faune 

quello che vuoi. 
PAM. La mia onestà vale più che tutto I' oro dcl mondo. 
BON. Prendile, dico. 
PAM. Non fia mai vero. 
BON. Prendile , fraschetta, prendile, che, giuro al cielo , 

mi sentirai bestemmiare. 
PAM. Le prendero cou un patto, che n>i lasciate dire a!-

cuue parole senza interronipermi. 
BON. SI , parla. 
PAM. Mi lascerete voî lire ? 
BON. Te lo prometto. 
PAM. Giuratelo. 
BON. Da cavalière. 
PAM. Vi credo, prendo le cinquanta ghinee, e sentite cio 

che sono costretta di dirvi. 
BON. (Dica cio che sa dire; ella è nelle mie mani.) 
PAM. Signore, io sono una povera serva, voi siete il mio 

padrone. Voi cavalière, io nata sono una misera donna ; ma 
due cose eguali abbiam noi, e sono queste : la ragione, e 
l'onore. Voi non mi darete ad intendere d' aver alcuna auto • 
ri ta sopra V onor mio ; pôichè la ragione m' insegna essor 
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questo un tesoro indipendente da chi che sia. Il sangue nobile 
è un accidente délia fortuna ; le azioni nobili caratterizzano il 
grande. Che voleté, siguore, che dica il inondo di voi, se vi 
abbassate cotantocon una serva? Sostenete voi in questa guisa 
il decoro délia nobiltà ? Meritate voi quel rispetto che esige 
la vostra nascita ? Parlereste voi forse col linguaggio degli 
uomini scapestrati ? Direste coi discoli : L'uorao nondisonora 
sestesso disonorandouna povera donna ? Tutte le maie azioni 
disonorano un cavalière, e non puô darsi azion più indegna 
oltre quella d'insidiare 1' onore di una fanciulla. Che cosa le 
potete dare in compenso del suo decoro? Denaro? Ah! vi-
iissimo prezzo perun inestimabil tesoro! Che massime indi­
gne di voi ! Che minaece indegne di me! Tenete il vostro de­
naro, denaro infâme, denaro indegno, chevi lusingavate esser 
da me anteposto ail' onore. (Pone la borsa sul tavolino.) 
Signore, il mio discorso eccede la brevità, ma non eccede la 
mia ragione. Tutto è poco quel che io dico, e quel che dire 
posso, in confronto délia delicatezza dell' onor mio ; che perô 
preparatevi a vedermi morire prima che io céda ad una mi-
nima ombra di disonore. Ma, o cielo ! parmi che le mie pa­
role facciano qualche impressione sul vostro bellissimo cuore. 
Finalmente, siete un cavalière ben nato, gentile, ed onesto ; 
e, malgrado 1' acciecamento délia vostra passione, avete poi 
a comprendere ch' io penso più giustamente di voi, e forse 
forse voi arrossirete di aver si malamente pensato di me, e 
godrele ch' io abbia favellatosi frapeamente con voi. Milord, 
hodetto.Vi ringraziochemi abbiatesiesattamente manteuuta 
la vostra parola. Ciô mi fa sperare che abbiate, in virtù forse 
délie mie ragioni, cambiato di sentimento. Lo voglia il cielo, 
ed io ne lo prego di cuore. Queste massime, délie quali ho 
parlato, questi sentimenti, coi quali mi reggo , e vivo, sono 
frutti principalmente délia dolcissima disciplina délia vostra 
génitrice defunta ; ed è forse opéra délia belP-anima che mi 
ascolta, il rimorso del vostro cuore, il riscuotimento délia 
vostra virtù, la difesa délia mia preziosa onestà. (Si avvîa verso 
la porta délia sua caméra.) b 

BON. (Resta sospeso senzaparlare.) 
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PAM. (Cielo! ajutami. Se possouscire, felice me!) {Apre, 
ed esce.) 

BON. {Resta ancora sospeso, poi sipone a passeggiarc 
senza dir nulla; indi siede pensieroso.) 

SCENA VII. 

JEVRE, e delto. 

.TEV. Signore. 
BON. Andata via. {Alterato.) 
JEV. È qui, signore 
BON. Levatemivi dagli ocehi. {Corne sopra.) 
JEV. Vado. (La luna e torbida. ) {fa per partire.) 
BON. Ebi! {Chiama.) 
JEV. Signore. {Da lontano.) 
BON. Venite qua. 
JEV. Eccomi. . 
BON. DOV' è andata Pamela ? 
JEV. Parmi che fin ora sia stata qui. 
BON. SI, inutilmente. 
JEV. E che cosa vi ho da far io ? 
BON. Cercatela, voglio sapere dov' è. 
J E V . Lacerchero, ma è qui miledi vostra sorella. 
BON. Vada al diavolo. 
JEV. Non la voleté ricevere ? 
BON. NO. ^ 
JEV. Ma cosa le ho da dire? 
BON. Che vada al diavolo. 
JEV. SI , si, già ella e il diavolo, credo che si conoscano. 
BON. Ah! Jevre, Jevre, trovatemi la mia Pamelg. 
JEV. Pamela è troppo onesta per voi. 
BON. Ah ! che Pamela è la più bella creatura di questo 

mondo. 
JEV. Lasciatela stare, povera ragazza , lasciatela stare. 
BON. Trovatemi la mia Pamela, la voglio. 
JEV. Vi dico ch' è onesta, che morrà piultosto.,.. 
BON. IO non le vogiio far verun maie. 

2 
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.TEV. Ma la voleté sposare? 
BON. Che tu sia maladetta ! La voglio vedere. 
.TEV. ( In alto di partive senza parlare. ) 
BON. Dove vai? Dove vai? 
J B V . Da poco in qua siete diventato un diavolo ancora v.oi 
BON. Ali! Jevre, fatemi venire Pamela. 
JEV. In verità , che mi fate pietà. 
BON. Si, sono in uno statoda far pietà. 
J E V . Io vi consiglierei a far una cosa buona. 
BON. SI , cara mia, ditemi, a che mi consigliereste? 
JEV. A far che Pamela andasse a star con vostra sorella. 
BON. Diavalo, portati questa indegna. Vattene,o cheti 

uccido. 
J E V . ( Corda, corda. ) ( Fugge via.) 
BON. Maladetta ! maladetta ! Vent' anni di servizio Y hanno 

resa temeraria a tal segno (Smania alquanto, poi s1 ac-
queta.) Ma Jevre non dice maie. Quest' amore non è per 
me. SposarlaPnon mi conviene. OltraggiarlaPnonègiustizia. 
Clie faro dunque? Che mai faro? {Siècle pensoso, esi ap-
poggia al (avolino.) 

SCENA VIII. 

Miledi DAURE, e delto. 

MIL. Milord, perché non mi voleté ricevere? 
BON. Se sapete che non vi voglio ricevere, perché siete ve-

nuta ? 
Ma. Parmi che una sorella possa prendersi questa libertà. 
BON. Bene, sedete, se vi aggrada. 
MIL..Ho da parlarvi, 

BON. Lasciatemi pensare, mi parlerete poi. 
MIL. {Siede.) (Mio fratello ha il cuore oppresso. Assoltf-

tamente Pamela lo ha innamorato. Se mai sognar mi potessi 
che costei avesse a recar disonore alla nostra casa, la vorrei 
strozzare colle mie mani. Conviene rimediarci assolutamente.) 
Milord. 
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BON. Non lio volontàdi parlare. 
MIL. (Voglio prenderlo colle buone.) (Du se.) 

SCENA IX. 

Monsieur VILLIOME, e detti. 

VIL. ( Entra senza parlare, s'accosta al tavolino, pré­
senta due lettere a Milord. Egli le legge e le sotloscrlve. 
fllliome le ripende, e vuol partire.) 

MIL. Segretario. {A Villiome.; 
VIL. Miledi. 
MIL. Checosa sono cotesti fogli ? 
VIL. Perdonate, i segretarj non parlano. ( Parle.) 
MIL. (Sarà meglio che io mené vada. A pran/o gli par­

lera.) Milord, addio. 
BON. Che volevate dirmi ? 
MIL. È giunto in Londra il cavalière mio uipote. 
BON. SI ? me ne rallegro. 
MIL. Fra poco verra a visitarvi. 
BON. LO vedrô volentieri. 
MIL. Il giro dell' Europa 1' ha reso disinvolto, e brillante. 
BON. Ammirerô i suoi profitti. 
MIL. (Parmi alquanto rasserenato. Voglio arrischiarmi a 

parlar di Pamela.) Ditemi, fratello amatissimo, vi siete an-
cora determinato a concedermi per eameriera Pamela ! Che 
dite? Avete délie diflicoltà? Pamela è una buona fanciulla; 
nostra madré l'amava, ed io ne terrô conto egualmente. Voi 
non ne avete bisogno. Una giovine come lei non ista bene in 
casa con un padrone che non ha moglie. Piuttosto quando 
sarete ammogliato, se vi premerà, ve la darô volentieri. Che 
ne dite, milord? Siete contento? Pamela verra a star ineco? 

BON. S i , Pamela verra a star con voi. 
MIL. Posso adunque andarla a sollecitare, perche si dis-

ponga a venir meco ? 
BON. Si, andate. 
MIL. (Vado subito, prima ch' egli si penta.) ( Da se, e 

parte.) 
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BON. Questo sforzo è necessario alla nobiltà del mio san-
gue. Ah ! che mi sento morire. Cara Pamela, e sarà vero che 
non ti veda più meco? {Pensa un poco, e poi chiama.) 
Ehi! 

SCENA X. 

ISACCO, e detto. 

ISA. ( Entra, e s'inchina senza parlare.) 
BON. Il rriaggiordomo. 
ISA. ( Con una riverenza parte. ) 
BON. Non v' è altro rimedio. Per istaccarmicostei dal cuore, 

me n' andro. 

SCENA XI. 

Monsieur LONGMAN, e detto. 

LON. Signore. 
, BON. Voglio andare alla contea di Lincoln. 

LON. Farô provvedere. 
BON. Voi verrete meco. 
LON. Corne comandate. 
BON. Verranno Gionata, e Isacco. 
LON. SI, signore. 
BON. Dite a madama Jevre che venga ella pure. 
LON. Verra anche Pamela ? 
BON. No. 
Lon. Poverina! Restera qui sola? 
BON. Ah ! buon vecchio, vi ho capilo : Pamela non vi dis-

piace. 
LON. (Ah ! se non avessi questi capelli canuti )) (Da se.) 
BON. Pamela se n' andrà. 
LON. Dove? 
BON. ConMiledi, mia sorella. 
LON. Povera sventurata ! 
BON, Perche, sventurata? 
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LON. Miledi Daure! Ah ! sapete cbi c! 
BON. Ma che ne dite ? Pamela non è gentile ? 
LON. È carina, carina. 
BON. È una bellezza particolare. 
LON. Ah ! se non fossi si vecchio. , -
BON. Andate. (Mterato.) ; . ;».' 
LON. Vado. 
BON. Preparate. t 
LON. Si, signore. 

SCENA XII. 

Milord BONFIL, poi 1SACCO. 

BON. Tutti amano Pamela, ed io non la dovrô amare! 
Ma il mio grado.... Clie grado? Sarô nato nobile, perché la 
nobiltà mi abbia a reudere sventurato? Pamela val più d'uu 
regno ; e se fossi un re, amerei Pamela più délia mia corona. 
Ma 1' amo tanto, eho cuor di lasciarla? Mi privero délia 
cosa più preziosa di questa terra? La cederô a mia sorella? 
Partiro per non più vederla? 

ISA. Signore, è qui milord Artur. 
BON. ( Resta unpoco sospeso, poi dice : ) Venga. ( Isacco 

parle.) Non sarà mai, non sarà mai. 

SCENA XII!. 

Milord ARTUR , e detto,poilSACCO» 

ART. Milord. 
BON. (Si afca, e lo saluta. ) Sedete. 
ART. Perdonate se io vengo a recarvi incomodo. 
BON. Voi mi onorate. 
ART. Non vorrei aver troncato il corso dei vostri pension. 
BON. NO, amico. lu questo punto io bramava anzi uua 

distrazione. 
ART. Vi farô un diseorso che probabilmente sarà r̂oxilto 

distante dal pensiere che vi occupa. fâp* 
BON. Vi sentirô volentieri. Beviamo il te. E h i l / g P ^ 

9% Si 
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ISA.. Signore. • 
BON. Porta il tè. ( Isacco vuol parllre) Elu ! porta il rak. 

{Isacco va via.) Lo beremo col rak. 
ART. Ottima bevanda perlo stomaco. 
BON. Che avete a dirmi? 

' ABT. I vostri amici, che vi amano, bramerebbero vedervi 
assicurata la successione. 

BON. Percompiacergli mi converràdunque prender moglie ! 
ART. Si, milord, la vostrafamiglia è sempre stata lo splen-

dore di Londra, il decoro del parlamento. Gli anni passano. 
Non riserbate alla sposa 1' età men bella. Chi tardi si marita 
non vede si facilmente 1' avanzamento de' suoi figliuoli. 

BON. Fin ora sono stato nemico del matrimonio. 
ABT. Ed ora corne pensate ? 
BON. Sono agitato da piùpensieri. 
ABT. Due partit! vi sarebbero opportuni per voi. Una 

figlia di milord Pekum , una nipote di milord Rainmur. 
BON. Per quai ragione le giudicate per me? 
ART. Sono ambe ricchissime. 
BON. La ricchezza non è il mio mime. 
ABT. Il sangue loro è purissimo. 
BON. Ah ! questa è una grande prerogativa. Caro amico, 

giacchè avete la bontà d'interessarvi per me, non vi stancate 
di parlar meco. 

ABT. In questa sorta di affari le parole non si risparmiano. 
BON. Ditemi sinceramente, credete voi che un uomo nato 

nobile, volendo prender moglie, abbia nécessita di sposar 
una dama ? 

ABT. Non dico già che nscessariamente ciascun debba 
farlo, matutte le buone regole insegnano che cos'i deve farsi. 

BON. E queste regole non sono soggette a veruna ecce-
zione? 

ABT. S I ; non vi èregola che non patisca eccezione. 
BON. Suggeritemi in quai caso, in quai circostanza sia 

permesso ail' uomo nobile sposare una che non sia nobile. 
A B T . Quando il cavalière sia nobile, ma di poche fortunct 

e la donna iguobile sia molto îicea. 
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BON. Cambiar la nobiltà col denaro ! È un mercanteggiare 
con troppa viltà. 

AHT. Quando il cavalière onorato lia qualcheobbligazione 
verso la men nobile onesta. 

BON. Chi prende moglie per obbligo è soggetto a pentirsi. 
ART. Quando un cavalière privato puo facilitarsi la sua for-

tuna, sposando la figlia d'uu gran ministro. 
BON. Non si dee sagriûcare la nobiltà ad una incerta for-

tuna. 
ART. Quando il cavalière fosse acceso délie bellezze d' una 

giovine onesta. 
BON. Ah! milord, dunque l'iiomo nobile puo sposarper 

affettouna donna che non sia nobile? 
ART. Si, lo puôfare, ed abbiamo varj esempli di chi l'lia 

fatto ; ma non sarebbe prudenza ilfarlo. 
BON. Non sarebbe prudenza il farlo? Ditemi in che con­

siste la prudenza dell' uomo? 
ART. Nel vivere onestamente ; nell' osservare le leggi ; nel 

niantenere il proprio decoro. 
BON. Nel vivere onestamente; nell' osservare le leggi ; nel 

niantenere il proprio decoro. Se un cavalière sposa una figlia 
di bassa estrazione, ma di costumi savj e onorati, offende 
egli l'onestà ? 

AnT. No, certamente. L'onesta conscrvasi in tutti i gradi. 
BON. Favoritemi : con tal matrimonio manca egli ail' osser-

vanza di alcuna legge? 
ART. Sopra di ciô si potrebbe discorrere. 
BON. Manca alla legge délia natura? 
ART. No, certamente. La natura è madré comune, ed ama 

indistintamente i suoi figli, e délia loro uuione indistinta-
mente è contenta. 

BON. Manca aile leggi del buon costume? 
ART. No, perché auzi deve esser libero il matrimonio, c 

non si puo vietarlofra due persone oueste che si amano. 
BON. Manca aile leggi del foro? 
ART. Molto menô. Non vi è legge scritta che osti ad un 

tal matrimonio. 
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BON. Dunque su quai fondamento potrebbc raggirarsi il 
discorso, per formare obbieto alla libertà di farlo. senza op-
porsi alla legge? • 

ART. Sul fondamento délia coraune opinione. 
BON. Che intendete voi per questa comune opinione? 
ART. Il modo di pensare degli uomini. 
BON. Gli uomini, per lo più, pensauo diyersamente. Per 

uniformarsi ail' opinione degli uomini, converrebbe variar 
pensiero con quanti si ha occasion di trattare. Da ciô ne pro-
verrebbela volubilità, 1' inconstanza, P infedeltà, cosepeg-
giori molto dell'osservanza délia propria opinione. 

ART. Amico, voi dite bene; ma conviene fare dei sagrifizj 
per mantenere il proprio decoro. 

BON. Mantenere il proprio decoro ! Quest' è il terzo arti-
colo da voi propostomi dell' umana prudenza. Vi supplico : 
un cavalière che sposa una povera ouesta. offende egli il pro­
prio decoro ? 

ART. Pregiudica alla nobiltà del suo sangue. 
BON. Spiegatevi. Corne puô un matrimonio cambiar il san­

gue nelle vene del cavalière? 
ART. Ciô non potrei asserire. 
BON. Dunque quai è quel sangue a cui si pregiudica. 
ART. Quello che si tramanda nei figli. 
BON. Ah! mi avete mortalmenteferilo. 
ART. Milord, parlatemi couveraamicizia, sarestc voi vera-

mente nel caso ? 
BON. Caro amico, i figli che nascessero da un tal matri-

nionio non sarebbero nobili ? 
ART. Lo, sarebbero dal lato del padre. 
BON. Ma non è il padre, non è l'uomo quello che forma la 

nobiltà? 
ART. Amico, vi riscaldate si fortemente, che mi fate sospct-

tare, sia la questione fatta unieamente per voi. 
BON.. (Sianimittolisce.) 
ART Deh ! apritemi il vostro cuore; svelatemi la verità, e 

studicrô di darvi quei consigli che credcrô opportun^ per 
porre in quiele l'auimo voslro. 
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BON. (VadaPamelacon Miledi.) (Da se.) 
ART. Moite ragioni si dicono in astratto sopra le massime 

generali, le quali poi variamente si adattano aile circonstanze 
de' casi. La nobiltà ha più gradi; al di sotto délia nobiltà vi 
sono parecchi ordini, i quali forse non sarebbero da disprez-
zarsi. Milusingo che a nozze vilinon sappiautendere le vostre 
mire. 

BON. ( Andrô alla contea di Lincoln.) ( Da se.) 
ART. Se mai qualche beltà lusinghiera tentassemacchiare, 

colla viltà délie impure sue flamme, la purezza del vostro 
sangue... 

BON. IO non amo una beltà lusinghiera. ( Con isdegno, e si 
aha.) 

ART. Milord, a rivederci. 
BON. Aspettate, beviamo il tè. Ehi ! 

SCENA XIV. 

ISACCO, e deM. 

ISA. Signore. 
BON. Non t' ho io ordinato il tè ? 
ISA. Il credenziere non 1' ha preparato. 
BON. Bestia, iltè! Bestia, il rak! animalaccio, il rak! 
ISA. Ma, signore 
BON. Won mi rispoudere, che ti rouipo il capo, (Isacco 

parte, e poi ritorna.) 
ART. (Milord è agitato.) {Da se.) 
BON. Sediamo. 
AKT. Avete voi veduto il cavalière Ernold ? 
BON. NO, ma forse verra stamane a vederrai. 
ART. Sono cinque anni che viaggia. lia iàtto tutto il giro 

dell' Europa. 
BON. Il più bello studio che far possa un uomo nobilp, 

b quello di vedere il mondo. 
ART. Si, chi nonescedalsuopaesc vive pieno dipregiudizj. 
BON. Vi sono di quelli che credononon vi siaaltro mondo 

che la loro patria. 
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ART. Col viaggiare i superbi diventano docili. 
BON. Ma qualehe volta i pazzi impazziscono più clie mai. 
ABT. Certamente. Il mondo è un bel libro, ma poco serve 

a chi non lo sa leggere. 
{Isacco coltè, ed il rak, e varie chicchere. Entra, e pone 

tutto sul tavolino. Bon/il versa il tè, ponendovi lo zucchero, 
e poi il rak, e ne dà una tazza ad Àrtur, una ne prencle 
per se, e beono.) 

ISA. Signore. (A Bonfd) 
BON. Che c' è ? 
ISA. Milord Curbrech, e il cavalière Ernold vorrebbero ri-

verirvi. 
BON. Passino. (Isacco parte.) 
ART. Vedremo che profitto avrà falto il nostro viaggia-

tore. 
BON. Se non avrà acquistata prudenza, avrà approfittato 

poco. 
• 

SCENA XV. 

Milord CURBRliCH, e ISACCO che porta la sedia, 
poi parte, e detti. 

CUR. Milord. 
BON. Milord. 
ART. Amico. 
BON. Favorite, bevete con noi. {A Curbrech.) 
CUR. Il tè non si rifiuta. 
ART. È bevanda salutare. 
BON. Voleté rak? {A Curbrech.) 
CUR. SI , rak. 
BoN.Ora viservo. Dov' è il cavalière? {Ctiempie la chic-

citera, egliela dà.) 
CUR. È restato damiledi sua zia. Ora viene. 
ART. Com' è riuscito il cavalière dopo i suoi viaggi? 
CUR. Parla troppo. 
BON. Maie. 
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CUR. È pieno di mondo. 
BON. Di mondo buono, o di mondo cattivo? 
Cun. V ha dell' uno, e dell' altro. 
BON. Mescolanza pericolosa. 
ART. Eccolo. 
CUR. Vedetelo, corne ha l'aria francese. 
BON. L' ariadi Parigi non è sempre buona per navigare il 

canale diLondra. 

SCENA XVI. 

// cavalière ER.NOLD, ed ISACCO, die accomoda un' altra 
sedia, e delti. 

ERN. Milord Bonill, milord Artur, cari amici, niiei buoni 
amici, vostro servidor di buon cuore. (Cun aria brillante.) 

BON. Amico, siate il ben venuto. Accomodatevi. 
ART. Mi rallegro vedervi ritornato alla patria. 
ERN. Mi ci vedrete per poco. 
ART. Per quai causa ? 
ERN. In Londra non ci posso più stare. Ah! bella cosa il 

viaggiare ! Oh ! dolcissima cosa il variar paese, il variare na-
zioue! Oggi qua, dimani là. Vedere i magnifici trattamenti, 
le splendide corti, 1' abbondanza délie merci, la quantità del 
popolo, la sontuosità délie fabbriche. Che voleté che io fac-
cia in Londra ! 

ART. Londra non è città che céda il luogo si facilmente 
ad un' altra. 

ERN. Eh ! perdonatemi, non sapete nulla. Non avete veduto 
Parigi, Madrid, Lisbona, Vienna, Roraa, Firenzc, Milano, 
Venezia. Credetemi, nonsapete nulla. 

BON. Un viaggiatore prudente non disprezza mai il suo 
paese. Cavalière, voleté il tè? 

ERN. Vi ringrazio, ho bevutala cioccoiata. In Ispagna si bee 
délia cioccoiata preziosa. Anche in Italia quasi comuncmcnte 
si usa, ma senza vaniglia, o almeno con pocliissima ; e sopra 
ogni citlà Milano ne porta il vanto, A Venezia si bee il caffè 
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.squisito, caffè d' Alcssandria vcro, e lo fanno a maraviglia. A 
Napolipoiconvienecedere la mano peisorbetti. llanno de' sa-
pori squisiti, e,quelloch' è rimarcabile per la salutc, sono la-
vorati cou la neve, e non col ghiaccio. Ogni città lia la sua pre-
rogativa : Vienna per i gran trattamenti, e Parigi, oh ! il mio 
caro Parigi poi ! per lagalanteria, perl'amore. Bel eonversaro 
senza sospetti ! Che bell' amarsi senza larve di gelosia ! Sem­
pre feste, sempre giardini, sempre allegrie, passatempi, tri-
puiJj. Oh ! che bel mondo ! Oh ! che bel mondo ! Oh ! che pia-
cere, che passa tutti i piaceri del mondo! 

BON. Khi ! {Chicana.) 
ISA. Signore. 
BON. Porta un bic.chiere d' acqua al cavalière. 
ERN. Perché mi voleté far portare dell' acqua ? 
BON. Temo che il parlar tanto v' abbia diseccata la gola. 
ERN. NO, no, risparmiatevi questa briga. Da che son par-

tito da Londra ho imparato a parlare. 
BON. S' impara più facilmente a parlar che a tacere. 
KIIN, A parlar bene non s'impara cosi facilmente. 
BON. Ma chi parla troppo non puô parlar sempre bene. 
ERN. Caro inilord, voi non avete viaggiato. 
BON. E voi mi fate perdere il desio di viaggiare. 
ERN. Perché? 
BON. Perché temerei anch' io d'aequistar dei pregiudizj. 
ERN. Pregiudizio rimarcabile cl'ostentazione che alcuni 

fanno di una serietà rigorosa. L' uomo deve essere sociabile, 
ameno. Il mondo è fatto per chi sa conoscerlo, per chi sa 
prevalersi de' suoi onesti piaceri. Che diavolo voleté fare di 
questa v'ostra malinconia ? Se vi trovate in conversazione, 
dite dieci parole in un' ora ; se andate a passeggiare, per lo 
più vi compiacete d'esser so!i;sefate ail' amore, voleté es­
sere intesi senza parlare; se andate al teatro, ove si fanno le 
opère musicali, vi andate per piangere, e vi alletta solo il canto 
patetico, che dà solletico ail' ipocondria. Le commedie inglesi 
sono critiche,instruttive, ripienedi bei caratleri edibuonisali; 
nia non fanno ridere. In Italia alineno si godono allègre e spi-
rilose commedie. Oh! se jedestc che bella masehera è 1' Ar-
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lecchino ! È un peecato che in Londra non vogliano i nostri 
Inglési soffrir la masehera sul teatro. Se si potesse introdurre 
nelle nostre commedie 1' Arlecchino, sarebbe la cosa più 
piacevole di questo mondo. Costui rappresenta un servo 
goffo, ed astuto nel medesimo tempo, lia una masehera 
assai ridicola, veste un abito di più colori, e fa smascellare 
dalle risa. Credetemi, amici, che, se lo vedeste, con tutta 
la vostra serietà, sareste forzati a ridere. Dice délie cose 
spiritosissime. Sentite alcuni de' suoi vezzicheho ritenuti 
in memoria. In vece di dir Padrone, dira PoUrone ; in luogo 
di dir Dotlore, dira Dolore ; al Cappello, dira Campa-
nello; a una Lettera, una Letliera. Parla sempre di man-
giare, fa l'impertinente con tutte le donne, bastona terribil-
i/iente il padrone... 

ART. {Sialza.) Milord, amici, a rivederci. (Parte.) 
ERN. Andate via? Ora menesovviene una bellissima, per 

la quale è impossibiledi trattenere il riso. Arlecchino una 
sera, in una sola commedia, per iugannare un vecchio, che 
chiamasi Pantalone, si è transformato in un Moro, in una 
statua movibile, ed in uno scheletro, e, alla fine d' ogni sua 
furberia, regalava il buon vecchio di bastonate. 

Cun. (Si alza.) Amico, permettemi. Non posso più 
(Parte.) 

EIIN. Ecco quel che importa il non aver viaggiato. (A 
Bonfil.) 

BON. Cavalière, se ciô vi fa ridere, non so che pensare di 
voi. Non mi darete ad intendere che in Italia gli uomini dotti, 
gli uomini di spirito, ridano di simili scioccherie. Il riso è 
propriodell'uomo; ma tutti gli uomini non ridorioperlastessa 
cagione. V è il riso nobile che ha origine dal vezzo dello 
parole, daisali arguti, dalle facezie spiritosee brillanti; vieil 
riso vile, cbenasce dalla scurriliîà, dalla scioccheria. Permet-
tetemi che io vi parli con quella liberté con cui puo parlarvi 
un congiunto di sangue. Voi avete viaggiato prima dei tempo. 
Eranecessariocheai vostri viaggi faccsteprccedere i migliori 
studj. L'istoria, la cronologia, il disegno, le mateniatiché, 
la buona ftlosofia sono le scienze più necessarie ad un viag-



•„»('. PAMELA. 

giatore. Cavalière, sevoi le aveste studiate prima di oscirc 
di Londra, non avresle fermalo il vostro spirito nei tratta-
menti di Vienna, nella galauteria di Parigi, nell' Arlecchiuo 
d'Italia. {Parte.) 

EUN. Rlilord non sa clie si dica ; parla cosi, perché non ha 
viaggioto. {Parte.) 

SCENA XVII. 

PAMELA, sola. 

Tutti i momenti ch' io resto i» q lies ta casa sono or mai 
colpevoli, e ingiuriosi alla mia oneslà. Il mio padrone ha ri-
lasciato il freno alla sua passione. Ei mi perseguita, e mi 
conviene fuggire. Oimè! è possibile ch'ei nonpossa mirarini 
senza pensare alla mia rovina? Dovro partire da questa casa 
dove ho principiato a gustare i primi doni délia fortuna? 
Dovro lasciare madama Jevre, che mi ama corne una figlia? 
Non vedrôpiù monsieur Longman, quell' amabile vecchie-
rello ch' io venero come padre ? Mi staccherô dalle serve, 
dai servidori di questa famiglia che mi amano come fratelli? 
Deh ! lasciero un si gentile padrone, un padrone ripieno di 
tante belle virtù ? Ma no, il mio padrone non è piii virtuoso ; 
egli lia cambiato il cuore , è divenuto un uomo brutale, ed 
io lo debbo fuggire. Lo fuggiro con pena, ma pure lo fug­
giro. Se Miledi continua a volcrmi, io starô secofinchè potrô. 
ïlenderô di tutto avvisato mio padre, e ad ogni evento andro 
a vivere con esso lui nella naliva mia povertà. Sfortunata 
l'amela' Povero il mio padrone! {Plonge.) 

SCENA XXVIII. 

Monsieur LONGMAN, e de lia. 

Low. Pamela. 
PAM. Signore. 
LON. Piangete forse ? 
PAM. Ah ! pur troppoj 
LON. Le vostrelagrime mi piombano sul cuore. 
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PAM. Siete pur buouo! siete pur amoroso ! 
LON. Gara Paniela, siete pur adorabile! 
PAM. Ah! monsieur LoDgman, non ci vedremo più! 
LON. Possible? 
PAM. Il mio padrone mi manda a servir miledi sua so-

rella. 
LON. Con Miledi, cara Pamela, non ci starete. 
PAM. Andro a stare con mio padre. 
LON. In campagna? 
PAM. SI, in campagna, alavorarei terreni. 
LON. Con coteste caremanine? 
PAM. Bisogna uniformarsi al destino. 
LON. ( Mi muove a pietà. ) {Piange.) 
PAM. Cbe avete, cbe piangete? 
LON. Ah! Pamela, piangô per vostra causa. 
PAM. Il cielo benedica il vostro bel cuore! Dell ! fatemi 

ima grazia ; ineamminateini questa lettera al paese de' miei 
genitori. 

LON. Volentieri; fidatevi di me, cbe andrà sicura. Ma, o 
cieli! e avete euor di lasciarci ! 

PAM. Credetemi, cbe mi sento morire. 
LON. Ah! ragazza mia!... 
PAM. Che voleté voi dirmi ? i 
LON. Sonotroppo vecchio. 
PAM. Siete tanto più venerabile. 
LON. Ditemi, cara, prendereste marito ? 
PAM. Difficilmente lo prenderei. 
LON. Perché difficilmente? 
PAM. Perché il mio genio non s' accorda colla mia contli-

zione. 
LON. Sévi aveste a legare col matrimonio, a chi incline-

reste voi? 
PAM. Sento gente. Sara madama .Tevre. 
LON. Pamela, parleremo di ciô con più comodo. 
PAM. Puôessereche non ci resti più tempo di farlo. 
LON. Perché? 
PAM. Perché forse avantisera me n' andrô. 
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LON. Non risolvete cosi aprecipizio. 
PAM. ECCO Miledi con madania Jevre. 
Loîï. Pamela, non partite senza parlarc con me. 
PAM. Procurera di vedervi. 
LOIN. (Ali! se avessi vent' anni di meno ! A rivederei, 

figliuola. 
PAM. Il cielo vi conservi sano ! 
LON. Il cielo vi benedica ! (Parle.) 
PAM. Povero veccbio ! mi ama veramente di cuore. An-

cbeil padrone mi ama. Ali! che differenza d'arnarc! Mon­
sieur Longman mi ama con innocenza ; il padrone mi ama 
per rovinarmi. Oimè! quando usciro da questa cnsa fatale ! 

SCENA XIX. 

MILEDI, madama JEVRE, e detta. 

MIL. Pamela. 
PAM. Signora. 
MIL. Finalmente milord mio fratello accorda che tu 

venga a stare con me. Preparati, clieor ora ti conduire- meco 
colla earrozza'. 

PAM. (Oimè ! ) Poco vi vuole a prepararmi. 
MIL. Ci verrai volentieri? 
PAM. Ascrivero a mia fortuna 1' onor di servirvi. 
MIL. Assicurati che ti vorrôbene. 
PAM. Sara effetto délia vostra bontà. 
JEV. (Povera Pamela! ) (Piange.) 
PAM. Madama, che avete voi, che piangete. (A Jevre.) 
JEV. Cara Pamela, non posso vedervi da me partire sen'za 

piangere amaramente. 
PAM. Speroche la mia padrona permetterà che venghiatc 

qualche volta a vedermi. 
JEV. E voi non verrete da me ? 
PAM. NO, madama, non ci verre. 
J E V . Ma perche, cara, perché? 
PAM. Perché non voglio abbandonar la mia padrona. 
MIL. Se lu sarai amorosa meco. io saro amorosa con te. 
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PAM. Vi servira con tutta la mia attenzione. 
M I L . Viadunque, Pamcla, andiamo. Madama Jevre ti 

mandera poscia i tuoi abiti, e la tua bianchcria. 
PAM. Son rassegnata a obbedirvi. (Oiraé!) (Piange.) 
M I L . Cbe bai ? Tu piangi ! 
PAM. Madama Jevre, viringrazio délia bontàch' aveteavuta 

per me. Il cielo vi rimeriti tutto-il bene cbe rai avcte f'alto. 
Vi diniando perdono, se qualcbe dispiacere vi avessi dato. 
Vogliatemi bene, e pregate il cielo per me. 

J E V . 0 cielo! mi si spezza il cuore, non posso più. 
M I L . Pamela, più che stai qui, più ti tormeuti. Andiamo, 

cbe in casa mia avrai motivo di rallegrarti. È venuto mio ni-
pote dopo un viaggiodi cinque anni. Egli è pieno di brio; è 
affabile con cbiccbessia ; ha coudotto seco dei servidori di va­
rie nazioni ; e dopo la sua venuta, la mia casa pare traspor-
tata inParigi. 

PAM. Spero cbe il cavalière vostro nipote non avrà a 
domesticarsi con me. 

M I L . Orsù, andiamo; non perdiamo inutilmente il 
tempo. 

J E V . Non voleté restare a pranzo con vostro fratello ? 
M I L . Ko, mi preme condurrea casa Pamela. 
PAM. Signora, che dira il mio padrone, se parto cosi villa-

namente senza baciargli la mano ? 
Mil . Vieifi meco, passeremo dal suo appartamento. 
J E V . Eccolo ch' egli viene alla volta nostra. 
PAM. (Oimc! tremo tutta ; il sangue mi si gela nelle 

vene ! ) 

SCENA XX. 
Milord BONFIL, e dette. 

BON. Miledi, che fate voi in queste camere ? 
M I L . Son venuta a sollecitare Pamela. 
BON. Che voleté far voi di Pamela:' 
M I L . Conduite meco. 
Bo.w Dove? 
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IMIL. lu casa niia. Non mel' avctc voi concessa per ca-
mcriera ? 

BON. Pamela non ha a uscire di casa niia. 
MIL. Corne! mi maucate voi cli parola? 
BON. IO non mi prendo soggezione di mia sorella. 
MIL . Una sorella, ch' c moglie d'un cavalière, deve essore 

rispettata corne una dama. 
BON. Prendcte la cosa corne vi piace. Pamela non deve 

uscire di qua. 
MIL. Pamela deve venire con nie. 
BON. Va nella tua caméra. (A Pamela.) 
PAM. Signore.... 
BON. Va nella tua caméra, ti dico, che, giuro al cielo, vi 

ti farô condurre per forza. 
MIL. Eh ! milord, se non avrete rispetto 
BON. Se non avrete prudenza, ve ne faro pentire. (.-/ Ml-

kdi.) Va in caméra ; che tu sia maladetta! 0 / Pamela, con 
isdegno.) 

PAM. Madama Jevre, âjutatemi. 
J E V . Signore, per carità. 
BON. Andate con lei. 
JEV. Cou Pamela? 
BON. Si, con lei nella sua caméra. Animo, con chi parlo? 
JEV. Pamela, andiamo ; non Io i'acciamo adirar davvan-

ta/,'gio. 
PAM. Se venite voi, non ricuso d' andarvi. 

.'JEV. Signore, I'acciamo il vostro volere. (// Bon/Il.) 
PAM. Ohbedisco a' vostri commanda. ÇSf inchina, ed entra 

con Jecre.) 
BON. (Ali! Pamela, sei pur vezzosa!) 
M I L . Fratello, ricordatevidell' onoredélia vostra famiglin. 
BON. ( S'accosta alla caméra dov' è.andata Pamela.) 
Mil, Che? Andate voi nella caméra con Pamela? Mi farete 

vodere sugli occhi miei le vostre debolezze? Giuro al cielo ! 
BON. {Serra per di fuori colla chiave la caméra dov' è 

Pamela, e si ripone la chiave in tasca.) 
MIL. Assicurate la voslra bella, perche non vi venga in-
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volata? Milord, pensate a voi stesso; non vi ponete a rischio 
di precipitare cosi vilmente. 

BON. (Senza abbadare alla sorella, parle.) 
MIL. COSI mi lascia! Cosi mi tratta1 Fa di nie si bel 

conto! Non son chi sono, se non mi vendico. Sa molto bene 
inilord cbe nati siamo entrambi di un niedesimo sangue. Lo 
sdegno che in lui prédomina non è inferior nel mio seno ; e 
s'egli mi tratta con un indegnodisprezzo, mi scordero ch' egli 
rai sia fratello, e lo trattero danemico. Pamela o ha da venire 
cou me, o ha da lasciare la vita. 

ATTO II. 

SCENA PRIMA. 

Milord BONFIL, con v?ia chiace in mano, pot 1SACCO. 

BON. LA povera Pamela, la povera Jevre sono ancora 
imprigionate. Andiamo a dar loro la Iibertà. Ma, o cielo! 
che farô di Pamela? Pamela è l'anima mia. Talora faccio 
tbrzaame stesso per allontanarmi col pensiere dal suo bel 
volto, e parmi possibile Y abbandonarla ; ma quando poi la 
riveggo, mi scnto gelar il sangue nelle vene ; giudico unica-
mente da lei dipendere la mia vita, e non ho cuor di lasciarla. 
Ma che mai far dovrô? Sposarla ! Pamela, si, tu lo meriti ; 
ma a troppe cose mi convien pensare. Orsù aprasi quella 
porta, escauo di timoré quelle povere sventurate. (Paper 
aprire.) 

ISA. Signore. 
BON. Cosa vuoi? 
ISA. Milord Artur. 
BON. Vcnga. A tempo egli arriva. La sua biïona ami-



32 PAMELA. 
eizia mi darà dei sinceri consigli. Soffrano ancor per poco 
Pamela e Jevre la pena de' loro timorosi pensieri. Qualehe 
cosa risolvero. 

SCENA II. 

Milord ARïUR, e detto. 

ART. Amico, troppo presto vi replico 1' incomodo di mia 
persona. 

BON. Vi amo sempre, e vi desidero or più che mai. 
ART. Yi contentate clie io parti con libertà? 
BON. Si, vi prego di farlo sinceramente. 
ART. Son informato délia ragione per cui stamane teneste 

meco il forte ragionamento. 
BON. Caro amico, non sapete voi compatirmi ? 
ART. SI , vi compatisco, ma vi cômpiango. 
BON. Trovate voi clie il mio caso merili d' esscr coni-

pianto? 
ART. Moltissimo. Vi par poco per un uomo di merito, di 

virtù, il sagrifizio dei suo cuore e délia sua ragione? 
BON. Il cuore, confesso averloperduto. Ma se voi m'impu-

tate aver io operato senza ragione, milord, credetenii, voi 
v' ingamiate. 

ART. Quai' argomento avete voi per sostenereche il vostro 
amore sia ragionevole? 

BON. Amico, avete veduto Pamela ? 
ART. Si, 1' ho veduta, ma non coi vostri occlii. 
BON. Negherete voi eh' ella sia bella, eh' ella sia ama-

bile? 
ART. È bella, è amabile, io lo concedo; ma tutto ciô è 

troppo poco , iu confrorito di quella pace che andate per-
dendo. 

BON. Ah ! milord ! Pamela ha un gran pregio, che non 
veggono ne i vostri occhi, ne i miei. 

ART. E in che consiste questo suo invisibile pregio? 
IÎON. In una straordinaria virtù, in unaillibata oneslà, iu 

un1 ammirabile delicatezza d' onore. 
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ART. Grandi pregi, grandissimi pregicue meritano tutta 
a venerazione; ma se Pamela è delicata nell' onor suo, voi 
non lo dovete esser meno nel vostro. 

BON. Vi ho pur convinto stamauc clic 1' uomo nobite 
con nozze iguobili non offende ne I' onestà, ne la legge. 

A E T . Ed io vi ho convinto ch' egli tradisce i proprj 
figli. 

BON. Questi figli non sono sicuri. 
A R T . Bramereste voi morir senza proie? 
BON. ( Pensa un poco.) No, certamente. M'uore per meta, 

chi lascia un' immagine di se stesso nei figli. 
A R T . Dunque avete a lusingarvi anzi di conseguire quello 

ehe ragionevolm'ente desiderate. 
BON. Ah! ehe bei figli, che cari figli uscirebbero dalla 

virtuosa Pamela ! 
A R T . Il sangue di una madré vile potrebbe rendergli bas-

samente inclinati. 
BON. Non è il sangue, ma la virtù délia madré, che opéra 

mirabilmente ne' figli. 
A R T . Milorâ, siete voi risoluto di sposare Pamela? 
BON. Il mio cuore lo brama , Pamela lo mérita; ma non 

ho stabilito di farlo. 
A R T . Deh ! non lo fate ! Chiudete per un momento 1' orée-

chio alla passione che vi lusinga, e apritelo ad un amico che 
vi consiglia. Fermatevi a considerare per un momento questo 
prkicipio : esser dovere dell' uom onesto preferire il decoro 
ail' amore; sottornettere il senso ail' impero délia ragione. 
Tutto voglio accordarvi per iscemare l'inganno délia vostra 
passione. Sia vero che 1' onestà non si oft'enda; verissimo, 
che le leggi non 1' impediscano; e diasi ancora, che i figli 
pocoperdano per un tal maritaggio: udite le infallibili con-
seguenze ch' evitare non si possono, e preparâtevi a soffrirle, 
se avete cuore di farlo. I vostri congiunti si lagneranno as-
pramente di voi, si crederanno a parte dell' ingiuria che fatta 
avrete al vostro medesimo sangue, e vi dichiareranno debitore 
in perpetuo del loro pregiudicato decoro. Voi sarete la favola 
di lutta I.ondra. Nei circoli, nclle veglie, aile inense, ai ri-
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«lotti si parlera eon poca stima di voi. Ma tutto questo puô 
lollerarsi da un uomo ehe ha saerilicato il mondo tutto al suo 
tenero amore. Udite, milord, udite ciô che non avrete cuor 
di soffrire : gli oltraggi che si faranno alla vostra sposa. Ella 
dovrà star ritirata corne una serva. Le donne nobili non si 
degneranno di lei; le ignobili non saranno degne di voi. 
Che vita miserabile dovrà menare quella infelice ! I servidori 
medesimi non sapranno rispettar per padrona colei ch' è stata 
loro compagna. Vi vedrete quanto prima d'intorno unsuocero 
colle mani incallite, ed una série di villani congiunti clie vi 
iaraimo arrossire. L'amor grande, quell' amore, cheaccieca, 
e fa parer tutto bello, non dura rnolto. Lo sfogo délia pas-
sione dà luogo a migliori riflessi ; ma questi, quando giungouo 
i'uor di tempo, accrescono il dolore e la confusione. Vi parlo 
:1a vero amico, col cuor sulle lahbra. Mirate da un canto le 
iolci lusinghe del vostro cupido, mirate dall' altro i vostri im-
pegni, i vostri doveri, i pericoli a' qudli vi esponete; e se non 
vête smarrito il senno, oleggete da vostro pari ; preferite ciô 

che vi detta Y onore. 
BON. Caro amico! {Si getla colle braccia al collo dAr-

tur,.) 
A R T . Via, milord, risolvete, fate una magnanima azione, 

degua intieramente di voi ; allontanatevi da questo incauto, 
scioglietevi da questa ingiuriosa catena. 

BON. Ma corne, amico, corne ho da far io ad abbatido-
narki? 

A B T . Concedetela a vostra sorella. 
BON. No, questo non sarà mai. Con Miledi non andrà 

certamente. 
A R T . Ma per che causa? 
BON. Ella è una pazza ; ha degV impeti sregolati. Eo dire 

a mia confusione, ella mi assomiglia assaissimo nei difetti. 
Povera Pamela! avvezzata con mia madré, che la trattavn 
corne una fîglia, perderebbe con lei la salute, perderebbe mi-
scramente la vita. 

ART. Fate una cosa migliore, procurate di maritarla. 
BON. ( Pensa un ppco.) Si, non sarebbe mal fatto. 
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. ART. Voleté chc io procuri di trovarle marito? 
BON. Procuralelo prestamente. 
ART. LO farô volentieri. 
BON. Mia madré me l'lia teneramente raccomandata. 

ART. Datele una discreta dote, adempirete gli ordini di 

vostra madré. 
BON. SI, le darô di dote due mila ghinee. 
AJVT. Oh milord ! questo è troppo. Chi voleté voi che In 

sposi? 
BON. Pamela non soffrirebbe un marito plebeo. 
A K T . Ne un marito nobile la prenderà perla dote. 
BON. Avvertite a non le procurare un marito straniero. 
A R T . Che ! vi spiacerebbe ch' ella andasse lontana ! ' 
BON. Non m'inasprite più crudelmente la piaga. 
A R T . Orsù, dieiamolo a madama .lèvre. Ella è donna di 

senno ; ella provvederà a Pamela lo sposo. 
BON. Si, .lèvre V ama. Niuno meglio di lei saprà conteii-

tare Pamela. 
A R T . Ecco 1'affare accomodato; ccco quasi assicurata la 

sorte di questa buona ragazza ; ed eccQ voi t'uor di pericolo 
di rovinarvi per sempre. 

BON. Caro amico, i vostri consigli opcrano sopra il mio 
cuore con la forza délia ragione; ma io provo, io solo provo 
le atroci pêne délia passions nemica. 

A R T . Giacchè avete dell' amore per me, vorrei pregarvi 
di un' altra grazia. 

BON. Siete arbitro délia mia vita. 
A R T . Vorrei che vi compiaceste di venir meco per otto 

giorni in campagna. 
BON. No, compatitemi, non posso in cio eompideervi. 
A E T . Ma perché mai ? 
BON. Gli affari miei non mi permettono di uscire dalla 

città. 

A R T . Fra questi vostri affari v' ha parte alcuna Pamela? 
B O N . SI, ma unicamente per maritarla. 
A R T . Questo si puô procurare senza di voi.. 
BON. Ma non si puô risolvere senza di me. 
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M I T . 111 otlo giorni non si fa cosï facilmente un maritag-
gio per via di contrntto. 

BON. Dispensatemi, ve ne prego. 
A HT. Milord, voi miadulate; voinonsietepersuaso de'miei 

consigli. Partito cli' io sono, voi tomate a sollecitare Pameia. 
BON. INon giudicate sî malamente di me. Stimo i vostri 

eonsigli,*gli apprezzo, e gli gradiseo: 
A « T . Se cosi fosse, non ricusereste di venir meco. 
B O N . Otto giorni non posso lasciar la casa senza di me. 
A R T . Eccomi più discreto. Mi contento che restiate ineco 

tre soli giorni. 
BON. Tre giorni ! Dove? .„ • 
A R T . Alla contea d' Artur. 
BON. Ma, o cielo! perché rai voleté condurre in villa? 
AUT. Deggio dare una testa ad una mia cugina rilornata 

dal Portogallo. 
BON. Il mio malinconico umore non puô che spiacere nell' 

allegria délia villa. 
A R T . Voi avete a piacere a me solo. 
BON. K non voleté dispensarmi? 
A R T . NO, certameute, a costo di perdere la vostra preziosa 

amicizia. 
BON. Voi non meritate ch' io vi corrisponda villanamente. 

Per eompiacervi vcrro. 
A R T . Sollecitate il pranzo; un' oradopo il mezzo giorno 

sarà qui il mio sterzo, e ce n' andremo immediataineute. 
BON Oimè ! cosî presto? 
A R T . Due ore abbiamo di tempo. 
BON. È.troppo poco. 

A R T . Che cosa avete di maggior premura ? 
BON. Non voleté che io dia gli ordiui alla mia famiglia? 
A R T . La vostra famiglia è ben regolata. Tre giorni di as-

senza non altérant) le vostra commissioni. 

BON. Àmico, per quel ch' io vedo, voi tcmete che io non 
mi possa staccar da Pameia. 

A R T . Se ricusatc di venir meco, mi darete cagione di sos-
pettarlo. 
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BON. Bene, verra con voi. 
A HT. Me ne date parola? 
BON. SI, in parola di cavalière. 
ART. Permettetemiche io vadapoco lontano; or ora sono 

da voi. 
BON. Non voleté desinar meco ? 
ART. Si, deggio dare una picciola commissione ; fra an' 

ora attendetemi. 
BON. Accomodatevi come vi aggrada. 
ART. Amico, addio. 
BON. Son vostro servo. 
ART. (Povero milord! nello stato in oui si trova, egli lia 

bisogno di un vero amico che losoccorra.) {Parte.) 
BON. Ehi! 

SCENA III. 

1SACCO e detto, poi M. LONGMAN. 

ISA. Signore. 
BON. Il maggiordomo. (Isacco va via.) Milord Artur cono-

sce il mio maie, ed il mio rimedio ; ed io sono un infermo clip 
odia la medicina, e non vorrebbe al niedico rassegnarsi. Ho 
data la mia parola, andro. E Pamela! Pamela si mariterà. 
Si mariterà ! Sî, si, si mariterà a tuo dispetto, mio cuore ; si, 
a tuo dispetto. 

LON. Signore. 
BON. Vi levo ogni ordine. Non vado alla contea di Lincoln. 
LON. Ho inteso. 
BON. Fatemi preparare per dopo pranzo unabito daviaggio. 
LON. Parte oggi, signore ? 
BON. Si. 
LON. Dumjue, parte? 
BON. Si, 1' ho detto. 
LON. Hoda preparare il bagaglio per la contea di Lincoln? 
BON- Siete sordo? V ho detto che non vi vado. 
LON. Ma se parte 
BON. Parto , si ; parto, ma non per la contea. (Altcrato.) 

GOLDOKI. \ 
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LON. (Non lo capisco.) 
BON. Clie ha detto IWiledi partendo da casa mia? 
LON. Che vuol Famela assoiutamente. 
BON. Non l'avrà, giuro al cielo, non l'avrà. 
LON. Restera ella in casa? 
BON. La maritero. 
LON. Signore, la vuol maritare? 
BON. SÎ , voglio assicurare la sua fortuua. 
LON. Perdoni, le haritrovato marito? 
BON. Non ancora. 
LON. (Ah ! foss' io il fortunato ! ) 
BON. Avreste voi qualclie buon partito da proporre a 

Pamela ? 
LON. L'avrei io, ma... 
BON. Che vuol dire questa sospensione? 
LON. Domando perdono.... La vuol maritare davvero 

davvero ? 
BON. Io non parlo in vano. 
LON. Pamela vorrà soddisfarsi. 
BON. Pamela è saggia. 
LON. Se è saggia, non disprezzerà un' uomo avanzato. 
BON. Inclinereste voi asposarla? 
LON. E perché no? Voi sapete chi sono. 
IÎON. (Ah! ribaldo! Costui mi d rivale.) (Dase.) 
LON. Lefarô donazione di quanto posseggo. 
BON. (Si, si, con questo matrimonio, Pamela nonsiscoslii 

dagli occhi miei.) {Dase.) 
LON. Signore, eccosuperatoognimiorossore. AmoPamela, 

ed ora che vi veggo in procinto di disporre di lei, vi supplico 
consolarmi. 

BON. (Corne?soffrirocheurt mioservidore gioisca di quella 
bellezza che m'innamora ! Non sarà mai.) 

LON. Signore, che dite? 
BON. {Alteralo.) Dico clie siete un pazzo; che se ardirele 

mirai- Pamela, vi uccidero colle mie proprie mani. 
LON. (Senza parlare fa ma riverenza a Milord, e parte) 
BON. Ah ! no, non sarà possibile ch'ioveggad'altri Pamela 
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senza morire! Ma la parola che ne ho data ail' amico ? Saro 
volubile a questo segno? Mi cambiero ogni niomento! Orsù, 
cedasi alla ragione; trionfi 1' orgoglio, e si sacrificlii il cuore. 
Madama Jevre trovi a Pamela lo sposo. Io non tornerô à Lon-
dra prima che ella non sia legata ad altrui. E allora potrô 
io vivere! No, morrô certamente; e la mia morte sarà un 
trofeo délie massime rigorose del vero onore. Veggasi Pa­
mela, ma per 1' ullima volta. {Fa ad aprir colla chiave, ed 
esce madama Jevre.) 

. SGENA IV. 

Madama JEVRE, e dello. 

JEV. Siguore, vi sembra ancor tempo di liberarmi di 
earcere ? 

BON. DOV' è Pamela? 
JEV. È inquella caméra, che piange , sospira e trenia. 
BON. Tréma? Di che ha ella paura? 
JEV. Di voi, che siete peggio di Satanasso. 
BON. Le ho fatto io qualche ingiuria ? 
JEV. Voi non vi conoscete. 
BON Che vorrestc voi dire? 
JEV. Quando siete in collera, fate paura a inezzo raoudo. 
BON. La mia collera è figlia dell'amor mio. 
JEV. Maladetto amore 1 
BON. Dite a Pamela che venga qua. 
JEV. Ma che cosa voleté da quella povera ligliuola? 
BON. Le voglio parlare. 
JEV. E non altro? 
BON. E non altro. 
JEV. Posso fidarmi ? 
BON. L' onestà di Pamela mérita ogni rispetto. 
JEV. Che siate benedetto! Ora la fàccio venire. (Si allon-

tana un poco, poi tonna indielro.) Ma chi sa ! signor pn-
drone, non vorrci che inirando Pamela, la sua bellezza vi 
facesse scordare délia sua onestà. 
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BON. Jevre, uon mi stancate. 0 qui venga Pamela, o vado 
da lei. 

JEV. NO, UO, la faro venir qua. (In queila caméra vi si 
vede poco.) 

BON. ECCO il terribil punto in cui ho da imparare la gran 
virtù di superare me stesso. 

SCENA V. 

JEVRE conducendo PAMELA per mano, che viene col capo 
chino, tremando, e detto. 

JEV. (Non dubitate, ha prornesso di non farvi alcuu 
dispiacere.) {Piano a Pamela.) 

PAM. (Hagiurato?) {Pianoa Jevre.) 
BON. {Resta pensosofra se.) 
JEV. (Si, lo ha giurato.) 
PAM.(Oh! quando giura, non manca.) 
J E Y . Signore. {A Milord.) 
BON. (Si voila.) Pamela. 
PAM. {Congli occhi bassi, non risponde.) 
BON. Pamela, dunquetum'odii? 
PAM. NO , signore, io non vi odio. 
BON. TU mi vorresti veder morire ? 
PAM. Spargerei il mio sangue per voi. 
BON. Mi ami. 
PAM. Vi amo corne la serva deve arnare il padrone. 
J E V . ( Poveriua ! È di buon cuore.) {A Bon/il.) 
BON. Si, Pamela, tu sei verameute una giovine di buon 

costume ; conosco la tua onestà ; ammiro la tua virtù ; meriti 
ch' io ricompensi la tua bontà. 

PAM. Signore, io non merito nulla. 
BON. La tua bellezza è stata creata dal cielo per felicitare 

un qualche avventurato mortale. {Rhnane pensieroso.) 
PAM. (IO non intendo bene il senso di queste parole.) 

{Piano a Jevre.) 
JEV. (Povero signore! Egli si lusinga. ) {Piano a Pa­

mela.) 
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PAM. (Non vi è pericolo. ) ( Piano a Jevre.) 
BON. Dimmi, sei tu nemica degli uomini? (Si rivolye a 

Pamela.) 
PAM. Sono anch' essi il mio prossimo. 
BON. Inclineresti al legamedel matrimonio? 
PAM. Ci penserei. 
BON. ( Ah ! beato colui che avrà una sposa si vaga ! ) 

( Resta pensoso.) 
PAM. (Madama, di chi mai parla il padrone?) {Piano a 

Jevre.) 
JEV. (Chi sa, che non parli di lui medesimo?) {Piano a 

Pamela.) 
PAM. (Ah! non mi lusingo.) 
BON. TU non istai bene per cameriera con un padrone 

che non ha moglie. (A Pamela.) 
PAM. Questo è verissimo. 
BON. Miledi mia sorella m'ha posto in punliglio. Non 

voglio che tuvada con lei assolutamente. 
PAM. Faro semprela vostravolontà. 
BON. Ah! cara Pamela! nata non sei per servire. (Resta 

pensoso.) 
PAM. (Sentite?) (Pianoa Jevre.) 
JEV. (Io spero moltissimo.) (A Pamela.) 
PAM. (Ah ! non merito una sigran fortuna.) 
BON. HO risolutodi maritarti. (A Pamela.) 
PAM. Signore, io sono una povera miserabile. 
BON. Mia madré a me ti ha raccomandata. 
PAM. Benedetta sia sempre la mia adorata padrona. 
BON. Si, Pamela, voglio assicurare la tua fortuna. 
PAM. O cieli ! corne ? 
BON. Mi sento staccar l'aima dal sena, [Resta pensie-

roxo ) 
PAM. (Madama, che cosa mai sarà di me?1 (Piano a 

Jevre.) 
JEV. (IO spero che abbiate a divenire la mia padrona.) 

(Piano a Pamela.) 
PAM. (Ah! non mi torinenlale ! (Piano a Jevre.) 
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BON. Diinmi, vuoi tu prender niarito? 
PAM. Signore... 
J E V . ( Ditegli di si. ) ( Piano a Pamela.) 
BON. Rispondimi con libertà. 
PAM. Sonvostra serva, disponetedi me. 
BON. (Ah ! crudele! Ella non sente pena in lasciarini ! ) 

{Resta pensieroso.) 
PAM. (Vedetecom'èconfuso.) [Piano a Jevre.) 
J E V . (LO compatisco. È un passo grande.) [Piano a Pâ­

me la.) 
BON. Sposati, ingrata, e vattene dagli occhi miei. [Aile-

rato.) 
PAM. (Oimè!) 
JEV. (Non locapisco.) 
BON. Dimmi, lo liai preparatolo sposo? 
PAM. Se mai ho pensato a eiô, mi fulmini il cielo 
J E V . Pamela è stata sempre sotto la mia custodia. 
BON.. E con tanta prontezza aceetti l'offerta che io ti tb 

di uno sposo? 
PAM. Ho detto che voi potete disporre di me. 
BON. Posso disporre di te per farti d'altrui, e non potrù 

dispome per farti mia? 
PAM. Di me potete disporre, ma non délia mia onestà. 
BON. ( Ah ! costei sempre più m'innamora ! ) ( Resta pen­

sieroso.) 
PAM. (Chedite, madama Jevre? Belle speranze!) [Piano 

a Jevre.) 
JEV. (Sono mortificata.) [Piano a Pamela ) 
BON. Orsù, per mettere in sicuro la tua onestà, mi con-

ves'rà maritarti. Jevre, voi che ramate,provvedetele lo sposo. 
JEV. E la dote? 
BON. Io le daro due mila ghinee. 
J E V . Nondubitate, farete un' ottimo matrimonio. (.-/ Pa­

mela.) 
PAM. Signore, per carità, vi prcgo, non mi sagrificate. 
BON. Che! liai tu'il e.uor prevenuto? 
PAM Se mi eoncedeste 1' arbitrio di poter dispor di me 
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stessa, vi direi quali sono le iiiclinazioiii del nno cuore. 
BON. Parla, io non sono un tiranno. 
PAM. Bramo di vivere nella cara mia libertà. 
BON. Cara Pamela, vuoi tu restar meco ? ( Cou dol-

cezza.) 
PAM. Ciô non conviene ne a voi, uè a me. 
BON. Ma dimmi il vero, peneresti a lasciarmi? 
JEV. (L'amicosi va riscaldando.) {Dase.) 
PAM. A fare il mio dovere non peno mai. 
BON. (È un prodigio, seio non muojo.) (Da se.) 
JEV. (Pamela, badate bene.) (Piano a Pamela.) 
PAM. Siguore, voleté voi stabilire la mia fortuua, metlere 

in sieuro la mia onestà, e fare ch' io v' abbia a beuedire per 
sempre? 

BON. Che non farei per renderti consolata ? 
PAM. Mandatemi dai miei genitori. 
BON. A vivere fra le selve ? 
PAM. A vivere quieta, a morire ouorata. ( Bon fit pensa.) 
J E V . (Deh! nonfate questa risoluzione. Non mi lasciate, 

per amor del cielo. ) ( Piano a Pamela.) 
PAM. (Lasciatemi andare, madama. Di già sento che 

poco ancor posso vivere.) {Piano a Jevre.) 
BON. Pamela. 
PAM. Signore. 
BON. Sarai contenta : audrai a vivere co'tuoi genitori. 
PAM. Ah ! il cielo ve ne renda il merito ! ( Sospirando.) 
J E V . Deh! signor padrone, non sacrificat£ questa povera 

giovine. Ella non sa cosa chiedar e voi non 1' avetc a permet-
tere. 

BON. Tacete, non sapete cio che vi dite. Voi, donne, fate 
più mal che bene col vostro amore. Pamela fa unaeroica riso­
luzione. Ella provvede alla sua onestà, al mio decoro, ed alla 
pace comune. 

J E V . Povera la mia Pamela ! 
BON. Le, due mila gliince die doveva avère il tuo sposo, 

le avrà luo padre. 
PAM. Oh! quanto mi saranao più care! 
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BON. Domane... S i . . domane te n'andrai. ( .-lppassio-
nulu.) 

J E V . Cosi presto? 
BON. Si, domane. Voi non e' entrate; andrà domane. 
J E V . Ma corne?Conclu? 
B O N . Accompagnatela voi. 
J E V . I O ? 

BON. Si, voi, nel carrozzin di campagna. 
J E V . Ma cosi subito... 
BON. Giuro al cielo, non replicate. 
J E V . (Furia, furia!) {Dase.) 
PAM. ( I miei poveri genitori giubbileranuo di canteato.) 
BON. Oggi debbo partire. Preparateini délia bianeheria 

per tre giorai. (A Jevre.) 
J E V . Oggi andate via ? 
BON. Si, 1' hodetto. 
J E V . Bonissimo. 
PAM. Signore, voi partite oggi, ed io partirô domane. 

Non avro più la fortuua di rivedervi. 
BON. Ingrata ! sarai contenta ! 
PAM. Permettetemi che io vi baci la mano. 
BON. Tieni, per F ultima volta. 
PAM. Il cielo vi renda il merito di tutto il bene che fatto 

mi avete. Vi chieggo perdono, se qualche dispiacere vi ho 
dato ; ricordatevi qualche volta di me. ( Gli bacia la mano 
piangendo, e la bagna colle lagrime.) 

BON. ( Mostra la sua confusione, poisi sente bagnata la 
mano.) Ah ! Pamela! tu mi hai bagnata la mano ! 

PAM. Oimè! vi dimando perdono; sarà stata qualche 
lagrima cadutasenz'avvedermene. 

BON. Asciugami quesla mano. 
P A M . Signore... 
J E V . Via, ci vuol tanto ? Asciugatela. [A Pamela.) 
PAM. ( Colsuo grembiale asciuga la mano a Milord.) 
BON. Ah! ingrata! 
PAM. Perché, signore, «ni dite (jueslo? 
Bo;v. Tu confessi che ti ho fatto del bene? 
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PAM. Conosco V esser mio dalla vostra casa. 
BON. Ed hai cuordi lasciarmi? 
PA.M. Siete voi che mi licenziate. 
BON. Vuoi restare? ( Con dolcezza. ) 
PAM. Ah ! no : permettetemi ch' io me ne vada. 
BON. LO vedi, crudele ? Tu sei che vuoi partire ; non sono 

io che ti mando. 
.TEV. ( Oh ! che bei pazzi ! ) 

SCENA VI. 

ISACCO, edetti. 

ISA. Signore. 
BON. Maladetto ! Che cosa vuoi? 
ISA. Milord Artur. 
BON. Vada... No, fermati. (Pensa un poco.) Digli che 

venga. 
JEV. Noi, signore, cen'andremo? 
BON. Bene. 
.IEV. Pamela, andiamo. 
PAM. (Fa una riuerenza,e vuoi partire.) 
BON. Te ne vai senza dirnii nulla ? 
PAM. Non so che dire. Siate benedetto ! 
BON. Non mi vedrai più. 
PAM. Pazienza. 
BON. Non mi baci la mano? 
PAM. Ve 1' ho bagnata di lagrime. 
BON. Ecco milord. 
PAM. Signore... 
BON. Vattene perpietà. 
PAM. Povera sventurata Pamela ! (Sospirando parte.) 
.IEV. (Io credo che tutti due sieiiocotti spolpati. (Parte.) 
BON. ( Quanto volentieri mi darei la morte!) 
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SCENA VII. 

Milord ARTUR, e detlo, poi 1SACCO. 

ART. Amico, eccomia voi.... 
BON. Ehi ! {Chiama.) 
ART. (Milord è turbato. Pena tuttavia nel risolvere.) 
ISA. Signore. 
BON. In tavola. 
ART. Fermatevi. [Ad Isacco.) Caro amico, fate clie sia 

compita la finezza che siete disposto ad usarmi. Mia cugina 
è già passata dalla sua villeggiatura alla mia; ella mi lia pre-
venuto, e mi ha spedito un Iacchè, facendomi avvertitoch' 
ella non vuol prauzare senza di me. Sono in impegno di 
partir subito, e spero che non mi lascerete andar solo. 

BON. Questa non parmi ora a proposito di partirsi da 
Lor.dra per andare a desinare in campagna. 

ART. Due leglie si fanno presto. Caro amico, non mi dite 
di no. 

BON. Voi mi angustiate. 
ART. IO non mi posso trattenere uu momento. 
BON. Andate. 
ART. Avete promesso di venir meco. 
BON. JNon ho promesso di venir subito. 
ART. Quai premura vi rende difficile 1' anticipazione di 

un' ora? 
BON. Lasciatemi cambiar di vestito. 
ART. ( Se vedePamela, non parte più.) Milord, credetemi, 

non disconvenire in villa un abito da città, quando si va a 
visitare una dama. 

BON. Si, non lo nego; ma io... (Partirô senza rivedere 
Pamela?) 

ISA. Signore. 
ART. Andate, andate. Milord viene a pranzo con nie. 
ISA. ( Prego il cielo che vada, e non torni, se non ha scac-

ciato quel demonio che lo rende cosi furioso.) {Parte.)] 
ART. LO sterzo ci aspetta. 
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BON. Ma, giuro al cielo, lasciatemi pensare un momento. 
ART. Pensate, e risolvete da vostro pari. 
BON. ( Sta pensieroso alquanto, poi chiama.) 
ART. ( Gran confusioxie ha nel cuore.) 
BON. Jevre. ( Chiama più forte.) 

SCENA VIII. 

Madama JEVRE, e detti. 

JEV. S'ignore. 
BON. Sentite. ( La tira in disparte.) Io parto : da qui a 

tre giorni ritorno. Vi raecomando Pamela. 
JEV. Non deve andar da suo padre? 
BON. NO, vi andrà quando tonio. 
.TKV. Ma ella vuol andar assolutamente. 
BON. Giuro che se voi la lasciate partire, la vostra vila la 

pagherà. 
JEV. Dunque.... 
BON. M' avete inteso. 
JEV. Le dire.... 
BON. Andate via. {Adirato.) 
JEV. ( Oh! che diavolo di uomo! ) ( Parte.) 
ART. Milord, voi siete molto adirato. 
BON. Andiamo. 
ART. Siete risoluto di venir ora? 
BON. SI. 

ART. Mi obbligate infinitamente. (Spero più facilmeiite 
illuminarlo lontano dalla causa del suo acciecamento. 
(Parte.) 

BON. Jevre. ( Chiama. ) 
JEV. Eccomiqui. {Sidla porta.) 
BON. Se Pamela parte, povera voi! {Parte.) 
JEV. Vivano i pazzi! Pamela, uscite-, uscite, vi dico, cho 

se n' è andato. 
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SGENA IX. 

PAMELA stdla porta, madama JEVRE. 

PAM. È partito il padrone? 
JEV. Si, è partito. 
PAM. Dov' è egli andato, madama Jevre. (S' avança.) 
JEV. Io non lo so, ma nou tornerà che dopo tre giorni. 
PAM. Ah! io non lo vedro più. (Sotspira.) 
JEV. Oh ! lo vedrete, si, lo vedrete. 
PAM. Quando, se domattina io parto? 
J E V . Domattina non partirete più. 
PAM. 11 padrone lo ha cornandato? (Sospirando.) 
J E V . Il padrone ha cornandato a me ch' io non vi lasci 

partire, s' egli non torna. 
PAM. S' egli non torna ? (Con tenerezza.) 
JEV. Si, che ne dite? Non è volubile? 
PAM. È padrone, puô comandare. 
J E V . Ci restate poi volentieri ? 
PAM. IO son rassegnata ai voleri del mio padrone. 
JEV. Eh ! Pamela, Pamela, io dubito che questo vostro 

padrone vi stia troppo fisso nel cuore. 
PAM. Ocieli! Non mi dite queste parole, che mi farete 

piangere amaramente. 

SCENA X. 

ISACCO, e dette. 

ISA. Madama Jevre. 
JEV. Che c' è? 
ISA. È venuta miledi Daure ? 
J E V . Il padrone è partito ? 
ISA. Si, è montato in uno sterzo a quattro cavalli, ed ora 

sarà vicino alla porta délia città. 
J E V . Dite a Miledi che non vi è suo fratello. 
ISA. L' ho detto, ed ella tanto e tanto ha voluto scendere 

dalla carrozza. 
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JEV. È sola? 
ISA. Vi è il cavalier suo nipote. 
PAM. Andiamoci a serrar uella nostra caméra. 
.IEV. Di che avete paura? 
PAM. Miledi mi ha fatta una cattiva relazione di suo ni­

pote. 
JEV. Ecco miledi. {Isacco parte.) 
PAM. Me n' audrô io. {Siavanza verso la caméra.) 

SCENA XI. 

Miledi DAURE, e dette. 

AIIL. Pamela, dove si va? {Pamela si volta, e fa una ri­
verenza.) 

JEV. Signora, il vostro fratello non è in città. 
MIL. LO SO. IO restero qui a pranzo in veee sua con il ca­

valier mio nipote. 
JEV. Se non vi è il padrone.... 
MIL. Ebbene, se non vie, ardirete voidiscacciarmi? 
J E V . Compatite, voi siete padrona d' accomodarvi ; ma il 

siguor cavalière.... 
MIL. Il cavalière non vi porrà in soggezione. 
J E V . Permettetemi, cheiovada adar qualclieordine. 
MIL. Si, andate. 
JEV. (Vi mancavaV impiccio di costei. ) {Parte.) 
MIL. (Non temere, che non son venuta quâ per pran-

zare. ) {Da se.) 
PAM. ( Men' andrei pur volentieri ! ) {Da se.) 
MIL. Ebbene, Pamela, liai tu risoluto ? vuoi venire a star 

con me? 
PAM. lo dipendo dal mio padrone. 
MIL. Il tuo padrone è un pazzo. 
PAM. Perdonatemi, una sorella non dovrebbe dire cos). 
MIL. Presontuosa! m'insegnerai tu a parlare! 
PAM. Vi domando perdono. 
MIL. Orsù, preparati a venir meco. 

s 
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I'AM. Ci verra volentieri, se il padrone lo accordera. 
MIL. Egli me 1'ha promesso. 
PAM. Egli mi ha comandato di non venirvi. 
MIL. E tu vorrai secoudare la sua voluhilità ? 
PAM. Son obbligata a ciecamente obbedirlo. 
MIL. Fraschetta! Lo vedo, lo vedo, ti compiaci in obbe­

dirlo. 
PAM . Fo il rnio dovere. 
MIL. 11 tuo dovere sarebbe di vivere da figlia onorata. 
PAM^ Taie mi vanto di essere. 
MIL. Non lo sei ; sei una sfacciatella. 
PAM. Con quai fondamento potete dirlo? 
MIL. TU vuoi restare col tuo padrone, perché ne sei inna-

morata. 
PAM. Ah! signora, voigiudicate coningiustizia. 
MIL. Sei innocente? 
PAM. Losono pergraziadelcielo. 
MIL. Dunque vieni méco. 
PAM. Non posso farlo. 
MIL. Perché? 
PAM. Perche il padrone lo vieta. . 
MIL. A me tocca a pensarci. "Vieni con me. 
PAM. Non mi farete commettere una si nera azione. 
MIL. Parli datemeraria. 
PAM. Compati terni, per carità. 

SCENA XII. 

// cavalière ERNOLD, e dette. 

ERN. Che fate qui con questa bella ragazza? 
MIL. Cavalière, vi piace? 
ERN. Se mi piace? È come! È questa forse quel la Pamela 

di cui mi avete più di tre ore parlato? 
MIL. È questa per Y appunto. 
ERN. Èancora più bella di quello me 1'avete dipinla. Ha 

due occhi che incantano. 
PAM. Miledi, con vostra permissione. (t'uol partire) 
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MIL. Dove vuoi andare? 
ERN. NO, gioja mia, non partite; non mi private del bel 

oontento di vagheggiarvi anche un poco. {.-t Pamela.) 
PAM. Signore, queste frasi non fanno per me. 
MIL. Eh! cavalière, lasciatela stare. Ella è caccia riservata 

di milord mio fratello. 
ERN. Non si potrebbe fare un piccolo contrabbando ? 
PAM. ( Che parlare scorretto ! ) 
MIL. Voi mi fareste ridere, se costei non mi desse motivo 

di essere accesa di collera. 
ERN. Che cosa vi ha fatto? 
MIL. Mio fratello mi ha data parola ch' ellà sarebbe venuta 

a servirmi, ed ella venir non vuole ; e Milord mi mauca per 
sua cagione. 

ERN. Eh ! ragazza mia, bisogna mantener la parola ; senz' 
altro bisogna venire a servire miledi Daure. 

PAM. Ma io dipendo... 
ERN. Non vi è ragione in contrario, voi dovete venire a 

servirla. 
PAM. Ma se il padrone... 
ERN. Il padrone è fratello délia padrona, fra loro s'inten-

deranno, e la cosa sarà aggiustata. 
PAM. Vi dico, signore... 
ERN. Via, via, menociarle; datemi la mano, e andiamo. 
PAM. Non soffrirô una violenza. ( Fa verso la porta per 

fugyire.) 
ERN. Giuro al cielo ! fuor di qua non si va. ( Si mette alla 

porta.) 
PAM. Comme ! signore in casa di milord Bonfil ! 
MIL. Chi seitu, che difendi le ragioni di Milord? Sei 

qualche cosa del suoPGuiro al cielo, se immaginar mi po-
tessi ch'egli ti avesse sposata, o ti volesse sposare, ti caccerei 
uno stiletto nel cuore. 

ERN. Eh! figuratevi, se Milord è cosi pazzo di volerla 
sposare. La tiene in casa per un piccolo divertimento. 

PAM. Mi maraviglio di voi. Sono una fanciulla onorata. 
ERN. Brava ! Me ne rallegro. E viva la signora onorata ! 



52 PAMELA. 

Ehi ! se siete tanto onorata, avrete dell' onor da vendere. 
PAM. Che vorreste dire per ciô ? 
ERN. Mené voleté vendere ancora a me? 
PAM. Credo che dell' onore ne abbiate veramente bisogno. 
MIL. Ah! impertinente! cosi rispondi al cavalière mio 

ni pote? 
PAM. Tratti come deve, io parlera corne si conviene. 
ERN. Eh! non mi offendo délie ingiurie che vengono da 

un bel labbro. Tutte queste belle sono stizzosette. Sapete 
perché fa la ritrosa? Perché siete qui voi. Andate via, e 
in' impegno che farà a mio modo. 

MIL. Voglio che costei venga a stare con me. 
ERN. Verra, verra. Voleté che vi faccia vedere come si 

fa a farla venire? Osservate. {Cava una borna.) Pamela, 
questo sono ghinee; se vieni con Miledi, da cavalière, te ne 
dono mezza dozzina. 

PAM. Datele a chi sarete solito di trattare. 
ERN. Oh! capperi! sei una qualche principessa ? Che ti 

venga la rabbia! Ricusi sei ghinee ! Ti pajon poche ? 
PAM. Eh! signore, non conoscete il prezzo dell' onestà, 

e per questo parlate cosi. 
ERN. Tieni, vuoi tutta la borsa? 
PAM. (0 cielo ! liberatemi da questo importuno!) 
ERN. Sarei ben pazzo, se te la dessi. Eraschetta. 
PAM. Come parlate ! Lo saprà il mio padrone. 
ERN. Certo, il tuo padrone si prenderà una gran cura 

di te. 
PAM. Lasciatemi andare. 
ERN. Orsù, vieu qua. Facciamo la pace. (fuolpreiiderla 

per la mono.) 
PAM. Finitela d'importunarmi. (Fuolfugqire.) 
ERN. Senti una parola sola. 
PAM. Madama .Tevre. (Vuolfuqqire.') 
ERN. Senti. (Comesopra.) 
PAM. Isacco. 
ERN. Sei una bricconcella. 
PAM. Siete un cavalière sfacciato. 
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EKN. Ah! indegna ! a me sfacciato ! 
MIL. Ah! disgraziata ! sfacciato a inio nipote! 
PAM. Se è cavalière, stia nel suo grado. 
MIL. Ti darô deglischiaffi. 
ERN. Ti prenderô per le raani, e non fuggirai. {La inse-

guisce.) 
PAM. Ajuto! i gente ! ajuto ! 

SCENA XIII. 

Madama JEVRE , e detti. 

.TEV. Oimè! Che c' è stato ? Che ha Pamela che grida ? 
PAM ! Ah ! madama, ajutatemi; difendetemi voi dagl'insulti 

di un dissoluto. 
J E V . Corne ! signor cavalière ? in casa di milord Bonlil ! 
EKN. Che cosa credete ch' io le abbia fatto ? 
JEV. Le sue strida quasi quasi me lo fanno supporre. 
ERN. Io le voleva far duecarezze, e non altro. 
JEV. Enon altro? 
ERN. Che dite? Non è ella una sciocca a strillare cosl ? 
MIL. È una temeraria. lia perso il rispetto a mio nipote, 

ed a me stessa. 
J E V . Mi maraviglio che il signor cavalière si prenda una 

simile liberté. 
ERN. Oh ! poffar il mondo ! Con una serva non si potrà 

sclierzare? 
J E V . Dove avete imparato questo bel costume ? 
ERN. Dove? Da per tutto. Voi non sapete niente. lo ho 

viaggiato. Ho ritrovato per tutto délie cameriere vezzose , 
délie cameriere di spirito, capaci di trattenere una brillante 
anticamera fin tanto che la padrona si metta in istato di 
ricevere la couversazione. Colle cameriere si scberza, si 
dicono délie barzellette, e tuttoc.hè abbia qualeuna di esse 
I' abilità d'innamorare il padrone , non sono co' forestieri 
fastidiose come costei. 

JEV. In verità, siguor cavalière, che a viaggiare avete 
imparato qualche cosa di buono. 

s. 
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M I L . Orsù , tronchiamo qucsto importurio ragionamento. 
l'amela ha da venire con nie. 

PAM. Màdarna Jevre, mi raccoinando a voi. (Piano a Je-
vre.) 

J E V . Signora, aspettate clie venga il padrone. 
M I L . Appunto perché nonc 'è , ella deve meco venire. 
J E V . Oh! perdonatenii, non ci verra assolutamente. 
M I L . Non ci verra? La farô strascinare per forza. 
ERN. IO non ho vedute feinmiue più imperlinenli di 

voi. 
J E V . Signore, non mi perdete il rispetto; sono la gover-

natrice di milord Bonfil. 
ERN. IO credeva che foste la governatrice dell' Indie. 
J E V . Saprà Milord gl' insulti che fatti avete alla di lui 

casa. 
1\IIL. Sappiagli pure. Egli mi haprovocata. 
ERN. Milord non si riscalderà per duesciocche di donne. 
J E V . Mi maraviglio di voi. 
M I L . Impertinento! Ehi! Dove siete? (Chiama alla 

/nui a.) 
J E V . Chi cliiarnate, signora? 
M I L . Chiamo i miei servidori. 
.1 EV. Usereste qualche violenza ! 
MIL. Ehi ! dico! (Chiama corne sopra.) 

SGENA XIV. 

ISACCO, edetli. 

ISA. Che comandate, signora ? 
M I L . Ove sono i miei servidori? 
I S A . Sono tutti discesi. È ritornato il padrone. 
J E V . Il padrone? 
ISA. S i , il nostro padrone è ritornato indietro. 
PAM. (Oh! ringraziatosia il cielo!) 
J E V . Si sa per quai causa ? 
ISA. E stato assalilo da unorribile sveniinento (Parte.) 
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PAM. (Oilïiè!) 
JEV. Povero padrone! Non vo' mancare di prestargli 

soccorso. 
PAM. Presto, madama Jevre, andatelo ad ajutare. 
.IEV. Eh ! Parnela, egli avrehhe più hisogno di voi che 

di me. 
PAM. ( Ah ! che a me non conviene d'andare ! ) 
ERN. Pamela, perché non vai ancor tu a soccorrere il 

tuo padrone ? Fai forse la ritrosa, perché siamo qui noi ? 
PAM. Signore, ora ch' è ritornato il padrone, mi fate 

nieno timoré, e vi parlerô con maggior libertà. Chi credete voi 
che iosia? Son povera, ma onorata. Mi nutrisco del pane 
altrui, ma lo guadagno con onestà. Vçnni in questa casa a 
servir la madré, non il figliuolo. La madré è morta, e il fi-
gliuolonon midovevacaceiar sulla strada. SeMiledi mivoleva, 
doveva sapermi chiedere a suo fratello ; e se egli ad essa mi 
niega, avrà ragione di farlo. Informatevi con tutti i domes-
tici di questa casa ; chiedete di me a quanti hanno qui pra-
ticato ; e meglio rileverete quale sia il mio costume. Voi mi 
avete detto fraschetta, e bricconcella (ahi! che arrossisco in 
ïammentarlo ! ). Se avete ritrovate pel mondo délie donne di 
tal carattere, non vuol già dire chesieno o tutte, oper la mag­
gior parte cosi ; ma si rileva piuttosto che il vostro mal cos­
tume si fermava unicamente con queste, senza far conto délie 
saggie, délie oneste che abbondano in ogni luogo. Corne vo­
leté voi sapere se più sieno le donne buone, o le cattive, se 
solamente délie pessime andate in traccia? Corne puo di-
scemere che cosa sia la virtù, chi unicamente coltiva le sue 
passioni ? Ebbi 1' onor di conoscervi prima che partiste da 
Londra, ed eravate allora un buon cavalière, un saggio lu-
glese, un giovine di ottima espettativa. Avete viaggiato, e 
avete apprese délie massiine cosi cattive ? Ah ! permettetemi 
ch' io rifletta in vostro vantaggio, che avrete avute nei vostri 
\i;iggi délie pessime compagnie, délie pessime direzioni. Il 
more delP uomo tenero corne la cera facilmente rieeve le 
luioue e le cattive impressioni. Se i mali esempli di quel cat̂  
tivo mondo, che avete avuta la disgrazia di praticare, vi 
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hanno guastato il cuore, sieteatempo di riformarlo. î avos-
tra gran patria vi darà degli stimoli a farlo. E se per disin-
gannarvi del mal concetto che avete voi délie donne, puo va-
lere l'esempio di una, elie non terne irritarvi per dimostrare 
la propria onestà, ammirate in me la franchezza con cui ho 
il coraggio di dirvi che se ardirete più d'iusuUarmi, sopro 
chiedere, e sapro trovare giustizia. ( Parte.) 

SCENA XV. 

MILEDI ed ERKOLD. 

ERN. Costei.mi ha fatto rimanere Incantato. 
MIL. IO rimango attonita, non per cagione di lei, ma per 

càgione di voi. 
ERN. È perché? 
MIL. Perché abbiate avuta la soffcrcnza di udirla senza 

darle una mano nel viso. 
EUN. In casad'altri, per dirla, mo sono avanzalo anche 

troppô. 
MIL. Losvenimento di mio fratello sarà provenuto dall' 

amordi Pamela. 
EBN. IO per le donne non mi son mai sentito svenire. 
MIL. Egli l'ama con troppa passione. 
ERN. Se 1' ama, che si consoli. 
MIL. Ah ! temo çh' egli la sposi ! 
ERN. E se la sposa, che importa a voi? 
MIL. Corne! Io dovrei tollerare questo sfregio al miosau-

gue? 
ERN. Che sfregio ! Che sangue! Che debolezze son queste ! 

l'azzie, pazzie. Io, che ho viaggiato, di questi matrimonj ne 
ho veduti frequentemente. Il mondoride, iparentistrillano; 
ma dicesi per proverbio : Una maraviglia dura tre giorni. Vo-
glio andare a vedere che fa milord. ( Parle.) 
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SCENA XVI. 

MILEDI, sola. 

Per quel che sento, il cavalière mio nipote non avrebbe 
riguardo a far peggio di mio fratello. Se una donna pensasse 
cosi, sarebbe il ludibrio del mondo ; si ecciterebbe contro 
P ira, la maledizione e la vendetta. Misère donne ! Ma se tant' 
altre hanno la viltà di soffrire, io insegnero aile più timide 
comesi vendicano i nostri torti. Se mio fratello persiste, farô 
morire Pamela. 

Fine dell'atlo secondo. 

ATTO III. 

SCENA PRIMA. 

ISACCO con ispada e bastone di Milord, che ri/wne 
sul tavolino; Milord BONFIL, Madama JEVRE, e 
ISACCO. 

BON. Corne! il cavalièreErnold ha maltrattata Pamela ! 
JEV. Ha perduto il rispetto a lei, e l'ha perduto a me, e 

l'ha perduto alla vostra casa. 
BON. Temerario I 
J E V . Signore, corne vi sentite? 
BON. Dov' è Pamela? 
J E V . Ella sarà nella mia caméra. 
BON. LO sa, ch'iosono ritornato in città? 
JEV. Lo sa, ed ha preso il vostro ritorno per una provvi-

denza del cielo. 
BON. Per quai ragione? 
J E V . Perché si è liberata dalle persecuzioni del cavalière. 
BON. Ah ! cavalière indegno ! Morrà, giuroal cielo ! si, morrà. 
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ISA. Signore. 
BON. Clie vuoi? 
ISA. II cavalière Ernold vorrebbe riverirvi. 
BON. ( Corre furioso a prendere la spada, e, denudan-

dola. corre verso la porta. Jevre ed Isacco intimoritifug-
gono, e Milord va per uscire di caméra.) 

SCENA II. 

Milord AR.TUR, e detto. 

ART. Dove, milord, colla spada in mauo ? 
BON. A trafiggere un temerario. 
Aux. E chi èquesti? 
BON. Il cavalière Ernold. 
ART. Che cosa mai vi ha egli fatto? 
BON. LO saprete quaudo Y avro ucciso. 
AHT. Fermatevi. 
BON. Non mi trattenete. 
AHT. In vostra casa ucciderete un nemico? 
BON. Egli alla mia casa ha perduto il rispetto. 
AHT. Voi non potetegiudicaredell' offesa. 
BON. Perché? 
AHT. Perché vi accieca lo sdegno. 
BON. Eh ! lasciatemi castigar quell' audace. 
ART. Non lo permetterô certamente. 
BON.'Corne! voi in difesa del mio nemico? 
AHT. Difendo il vostro decoro. 
BON. Giuro al cielo ! colui ha da morire per le mie mani. 
ART. Ma poss' io sapere che cosa vi ha fatto? 
BON. In casa mia ha strapazzata rnadama Jevre ; ha faite 

délie insolenze a Pamela; ha perduto il rispetto a me, che 
sono il loro padrone. 

ART. Milord, un momento di quiète. Trattenete per un 
solo momento lo sdegno. Il cavalière v' ha offeso ; avete ra-
gionedi veudicarvi. Io stesso visollecitoalla vendetta, e saro 
l'on voi, o lo sfiderô in nome voslro. Ma prima ditemi da 
cavalière, da uoiuo d' onore, da vero leale Iuf;lese, ditemi 
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su in questo vostro furore vi lia alcuna parte la gelosia. 
BON. Non ho luogo a discernere quale délie mie passioni 

mi spinga. Vi dico solo che il perfido ha da morire. 
A R T . Non vi riuscirà di farlo prima che non abbiate cal-

mata la vostra ira. 
BON. Chipuo vietarlo? 

ART. Io. 
BON. Voi? 
ART. Si, io, che sono vostro amico; io, che, avendo il 

cuore non occupato, so distinguere il valor delF offesa. 
BON. La temerità di colui non mérita di esser punita? 
ART. Si, lo mérita. 
BON. A chi tocca vendicare i miei torti ? 
ART. Tocca a milord Bonfîl. 
BON. Ed io chi sono ? 
ART. Voi siete in questo punto un amante che freme di 

gelosia. Non avete a confondere 1' onor di Pamela coll' onor 
délia vostra casa. 

BON. L' onore e 1' amore, tutto mi sollecita. Quel perfido 
ha da morire. 

ART. Domane lo sfiderete. 
BON. Non possofin a domane trattener la mia collera. 
A.RT. Dimque che pensereste di fare? 
BON. Ucciderlo in questo momento. 
ART. Ah! milord, acquetatevi. 
BON. Son fuor di me stesso. 

SCENA III. 

Madama JEVBE, e dette. 

.IEV. Signore. 
BON. Dov' è il cavalière? 
J E V . Sa che siete sdegnato, ed è partito. 
BON. LO raggiungerô. {In atto di voler partire.) 
.IEV. Segnore, sentite. 
BON. Chehoda sentire? 
J E V . È arrivât» in questo punto il padre di Pamela. 
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BON. Il padre di Pamela! Che vuole? 
J E V . Vuol condur seco sua figlia. 
BON. Dove? 
J E V . Al di lui paese. 
BON. Ha da parlare con me. 
J E V . Voi non V avete accordato ? 
BON. Dovetrovasi questo vecchio? 
J E V . In una caméra con sua figlia. 
BON. Or ora mi sentira. {Parte.) 
AUT. Ecco corne una passione cède il luogo ad un' altra. 

L' amore ha superato lo sdegno. 
JEV. Signore, che cos' ha da essere di questo mio povero 

padrone? 
ART. Egli è inuno stato che mérita compassione. 
JEV. Com' è accaduto il suo svenimento ? Dalla sua boe.ca 

non ho potuto ricavare un accento. 
ART. Egli non faceva che sospirare, e, appena usciti di 

Londra, mi cadde fra le hraccia sveuuto. 
JEV. Avete fatto bene a tornare indietro. 
ART. Lo soccorsi con qualche spirito; ma solo alla vista 

di questa casa riprese fiato. 
JEV. Qui, qui, vi èla medicina per il suo maie. 
ART. Ama egli Pamela ? 
JEV. Poverino ! L' adora. 
ART. Pamela è savia? 
JEV. È onestissima. 
A HT. É necessario che da lui si divida. 
JEV. Ma non potrebbe... 
ART. Che cosa? 
J E V . Sposarla. 
ART. Madama Jevre, questi seutimeuti non son degni di 

voi. Se amate il vostro padrone, non fate si poco conto dell' 
onor suo. 

JEV. Ma ha da morire di dolore? 
ART. Si, piuttosto morire, che sngrificare il proprio de-

coro. {Parte.) 
JEV. Che s' abhia a morire per salvar 1' onore, 1' intendo; 
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ma che sia disonore sposar una povera ragazza onesta, non 
lo capisco. lo ho sentito dir tante volte che il mondo sarebbe 
piii bello i se non 1' avessero guastato gli uomini, i quali, per 
cagione délia superbia, hanno sconcertato il bellissimo or-
dine délia natura. Questa madré comune ci considéra tutti 
eguali, e 1' alterigia dei grandi non si degna dei piccoli. Ma 
verra un giorno che dei piccoli e dei grandi si farà nuova-
mente tutta una pasta. {Parte.) 

SCENA IV. 

PAMELA, e ANDREUVE, suo padre. 

PAM. 0 caro padre! quanta consolazione voi mi recate! 
AND. Ah! Pamela, sento ringiovenirmi nel rivederti. 
PAM. Che fa la mia cara madré? 
AND. Soffre con amniirabile constanza i disagi délia po-

vertà, e quelli délia vecchiezza. 
PAM. È ella assai vecchia? 
AND. Guardami. Son io vecchio? Siamo d' età conformi, 

se non che prévale in me un non so che di virile che manca 
in lei. Io ho fatte venti miglia in duo giorni ; ella non le fa-
rebbe in un mese. 

PAM. O cieli ! siete venuto a piedi ? 
AND. E corne poteva io venirealtrimenti ? Calessi lassù non 

si usano; montar a cavallo non posso più. Sono venuto a mio 
bell' agio, e certo il desio di rivederti m' ha fatto fare pro-
di".i-

PAM. Ma voi sarete assai stanco ; andate, per pieta, a ri-
posare. 

AND. NO, figlia, non sono stanco. Ho riposato due ore 
prima d' entrare in Londra. 

PAM. Perché differirmi due ore il piacer d' abbracciarvi ? 
AND. Per reggere con più lena alla forza di quella gioja 

che io prevedeva dover provare nel rivederti. 
PAM. Quanti anni sono che vivo da voi lontana? 
AND. lngrata! tu me lo chiedi ! Segno che poca pena ti è 

costata la lontananza dei tuoi genitori. Sono dieci anni, due 
• G 
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mesi, dieci giorni, e tre ore dal fatal puuto che da noi ti par-
tisti. Se far tu sapessi il conto quanti sono i minuti che com-
pongono un si gran tempo, sapresti allora quanti sieno stati 
gli spasimi di questo cuore per la tua lontananza. 

PAM. Deh ! caro padre, permettetemi ch' io vi dica non 
aver io desiderato lasciarvi ; non aver io ambito di cambiare 
la selva in uua gran dittà; e che carissimo mi saria stato il 
vivere accanto a voi, col dolce impiego di soccorrere ai biso-
gni délia vostra vecchiezza. 

AND. Si, egli è vero. lo sono stato che, non soffrendo 
vederti a parte délie nostre miserie, ti ho procurata una mi-
glior fortuna. 

PAM. Se il cielo mi ha fatto nascer povera, io poteva in 
pace soffrire la povertà. 

AND. Ah! flglia, figlia, tutto a te non è noto! Quando 
da noi partisti, non eriancora in età da confidartiun areano. 

PAM. O cieli! Non sono io vostra figlia ? 
AND. Si, lo sei per grazia del cielo. 
PAM. Vi sembra ora eh' io sia in età da essere a parte di 

si grande areano ? 
AND. La tua età, la tua saviezza, di cui sono, a mia con-

solazione, informato, esigono ch' io te lo sveli. 
PAM. Deh! fatelo subitamente; fatelo, perpietà;non mi 

tenete più in pena. 
AND. Ah ! Pamela, tu sei una virtuosa fanciulla ; ma, circa 

la curiosità, sei donna corne le altre. 
PAM. Perdonatemi, non ve lo chiedo mai più: 
AND. Povera ragazza ! Sei pur buona ! Si, cara, te lo dirô. 

Quante volte mi ha stimolato a farlo il mio rimorso, e la 
tua cara madré ! Ma ogni giorno la povera vecchierella , il 
famiglio, la mandra, il gregge avean bisogno di me. Ora ch'è 
morta la tua padrona; che qui non devi restare con un pa-
drone che non ha moglie ; che degg' io ricondurti al mio rus-
tico albergo , voglio, prima di farlo, svelarti chi son io , clii 
tu sei, acciocchè nella vita misera ch' io ti propongo di eleg-
gere per sicurezza délia tua onestà, abbia merito ancora 
la tua virtù. 
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I'AM. Oiinè ! voi mi preparate Y animo a cose strauc. 
A NU. Si, strane cose udirai, la mia adorata Pamela. 

SCENA V. 

Milord BCMNFIL, e detli. 

I'AM. Ecco il padrone. 
AND. Signore... 
BON. Siete voi il genitor di Pamela? 
AND. S I , signore, sono il vostroservo A-ndreuvs. 
BON. Siete venuto per rivedere la figlia ? 
AND. Per rivederla pria di morire. 
BON. Per rivederla, e non altro ? 
AND. E meco ricondurla a eonsolar sua madré. 
BON. Questo non si puô fare senza di me. 
AND. Appunto per questo io sospirava 1' onore d'essere a' 

vostri piedi. 
BON. Quel ragione vi spinge a volervi ripigliare la figlia ? 
AND. Siamo assai vecchi ; abbiamo nécessita del suo ajuto. 
BON. Pamela, ritirati. 
PAM. Obbedisco. (Io parto, e questi due che restano 

lianno il mio cuore nietà per uno.) ( Parte.) 

SCENA VI. 

Milord BONFIL, ANDBEUVE, poi ISACCO. 

BON. Ehi! {Chiama Isacco, il quale subito comparisce.) 
l)a sedere. ( Isacco porta una sedia.) Un' altra sedia. ( Ne 
porta uri altra, poi parte.) Voi siete assai vecchio ; sarete 
slauco, sedete. 

AND. Il cielo vi rimuneri délia vostra pietà. (Sicdono.) 
BON. Siete voi un uomo sincero? 
AND. Perché son sincero, son povero. 
BON. Ditemi, quai è la vera ragione che vi sprona a do-

inaudarmi Pamela ? 
AND. Signore, ve la dirô francamente : il zelo délia di lei 

ouestà. 
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BON. Non è ella sicura nelle mie niani ? 
AND. ïutto il mondo non sarà persuaso délia vostra virtù. 
BON. Clie pretendete ch' ella abbia a fare presso di voi ? 
AND. Assistere alla vecchierella sua madré; preparare il 

cibo alla picciola famigliuola ; tessere , lavorare, e viver iu 
paee, e consolarci negli ultimi periodi di nostra vita. 

BON. Sventurata Pamela! Avrà ella imparate tante belle 
virtù per tutte nell' obblio seppellirle ? per confinarsi in un 
bosco ? 

AND. Signore, la vera virtù si contenta di se medesima. 
BON. Pamela non ènata per tessere; non è nata per il vile 

esercizio délia cucina. 
AND. Tutti questi esercizj, cbe non offendono l'onestà , 

sono adattabili aile persone onorate. 
BON. Ella lia una mano di neve. 
AND. Il fumo délia cita puô renderla più nera del sol di 

campagna. 
BON. È debole, è delicata. 
AND. Coi cibi innocenti farà miglior digestione. 
BON. Buon veccbio, venite voi colla vostra moglie ad 

abitare incittà. 
AND. L' entrate mie nou mi basterebbero per quattro 

giorni. 
BON. Avrete il vostro bisogno. 
AND. Con quai merito ? 
Bon. Con quello di vostra flglia. 
AND. Tristo quel padre cbe vive sul merito délia liglia. 
BON. Mia madré mi ba raccomandata Pamela. 
AND. Era una dama piena di cari ta. 
BON. IO non la deggio abbandonare. 
AND. Siete un cavalière generoso. 
BON. Bunque restera meco. 
AND. Signore, potete dare a me quelio c'ne avete inten-

zionedi dare a lei. 
BON. Si, lo farô; ma voi me la voleté fare spariredagliocchi. 
AND. Perché farla spariri? Io intendo condurla meco con 

tutta la possibile convenienza. 
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BON. Tratlenetevi qualche giorno. 
AN». La mia vecchierella mi aspetta. 
BON. Andrete quando ve lo dira. 
AND. Son due giorni ch' io manco ; se due ne impiego al 

ritorno, sarà anche troppo per me. 
BON. Io non merito che mi trattiate si maie. 
AND. Signore.... 
BON. Non replicate. Partirete quando vorro. 
AND. Questi peli canuti possono da voi ottener la grazia 

di potervi liberamente parlare? 
BON. SI, io amo la sincérité. 
AND. Ah! ruilord, terao sia vero quello che per la via mi 

f'u detto, eche il mio cuore, anche di lontano, presagiva. 
BON. Spiegatevi. 
AND. Che voi siate invaghito délia mia povera figlia. 
BON. Palema ha negli occhi due stelle. 
AND. Se queste stelle minacciano tristi influssi alla di lei 

onestà, sono pronto a strappargliele colle mie mani. 
BON. Ella è una virtuosa fanciulla. 
AND. Se cosi è, voi non potrete lusingarvi di nulla. 
BON. Son certo che morebbe pria di macchiare la. sua in-

noceiiza. 
AND. Cara Pamela ! unica consolazione di questo misero 

antico padre ! Deh ! signore, levatevi dagU occhi un pericolo ; 
ponete in sicuro la di lei onestà ; datemi la mia figlia, come 
l'ebbe da noi la vostra defunta madré. 

BON. Ah ! troppo ingrata è la sorte col merito di Pamela ! 
AND. S' ella mérita qualche cosa, il cielo non la lascerà in 

abbandono. 
BON. Quanto canibierei volentieri questo gran palazzo cou 

una délie vostre capanne ! 
AND. Per quai ragione? 
BON. Unicamente per isposore Pamela. 
AND. Siete innamorato a tal seguo 1' 
BON. Si, non posso vivere senza di lei. 
AND. Il cielo mi ha mandalo in tempe per. riparan ,.. 

disordini délia vostra passioue. 
p. 
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lioiv. Ma se non mi lice sposar Pamela, giuro al cielo! 
filtra donna non prendero. 

AND. Lascerete estinguere la vostra casa? 
BON. S i , per accrescere a mio dispetto il trionfo degl' 

indiscreticongiunti. 
AND. E se fosse nobile Pamela, non esiterestc a spo-

sarla? 
B O N . Lo farei prima dclla notte vicina. 
AND. Eli! milord, vene pentireste. Una povera, ancoi-

chè fosse nobile, non la riputereste degna di voi. 
BON. La mia famiglia non lia bisogno di dote. 
AND. Sietericco, ma cbi più lia, più desidera. 
BON. Voi non mi conoscete. 
AND. Dunque la povertà in Pamela non vi dispiace? 
BON. Anzi le accresce il merito dell' umiltà. 
AND. ( Gielo ! che mi consigli di fare ! ) 
BON. Che dite fra voi? 
AND. Per carità, lasciatemi pensare un momeuto. 
BON. SÏ , peDsate. 
AND. (Se la sovraua pietà del cielo offre a Pamela una 

gran fortuna, sarô io cosi barbaro per impedirla?) 
BON. ( Combatte in lui la pietà, corne in me combatte Fa-

more.) 
AND. ( Orsù, si parli, e sia di Pamela cio che destina no i 

numi. ) Signore , eccomi a' vostri piedi. ( SI alz-a da scderc, 
c con istento s' inginocchia.) 

lioN. Che fate voi ? 
AND. Mi prostro per doinandarvi soccôrse. 
IION. Sedete. 

AND. Vorrei svelarviun arcano, ma pubcostarmi la vita. 
( Si alz-a, e torna a sedere.) 

BON. Fidatevi délia mia parola. 
AND. A voi mi abbandono, a voi mi affido. Andreuve non 

è il nome délia mia casa ; io sono un ribelle délia corona 
biitanna : sono il conte d'Auspingh , non ultimofra le fami-
î:.lie di Scozia. 

BON. Corne ! voi il conte d'Auspingh ! 
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Ai\D. Si , milord, trent' auni or sono clie, nelle ullinio ri-
voluzioni d'Inghilterra, sono statouno de' priini sollevatori 
del regno. Altri de' miei eompagni l'urono presi e decapitati ; 
altri fuggironoin paesi stranieri. Io mi rifuggii nelle più di­
serte montagne, ove, con quell' oro che potei portar meco, 
vissi sconosciuto e sicuro. Sedati, dopo dieci anni, i lui nuit i, 
e cessate le persecuzioni, calai dall' altezza de' monti, e 
scesi al colle men aspro e men disastroso , ove, con gli avanzi 
di poche îiïonete, comprai un pez/.o di terra, da cui, coll' 
ajuto délie mie braccia, il vitto per la mia famiglia rac-
eolgo. Mandai sino in Iscozia ad offerire alla mia cara nio-
glie la meta del mio pane, ed alla ha preferito un marito po-
vero a' suoi doviziosi parenti, ed è venuta a farmi senibrare 
assai bella la pace del mio ritiro. Ella dopo due anni diede 
alla luee una figlia, e questa è la mia adorata Pamela. Mi-
ledi vostra madré, che villeggiava sovente co' suoi congiunti 
poco lungi da noi, me la chiese in età di dieci anni. Figura-
tevi con quai ripugnanza mi lasciai staccare dal seno l'unica 
eosa che di prezioso abbia al mondo ; ma il rimorso di do-
ver allevare una figlia nobile villanamente nel bosco ni' in­
dusse a farlo ; ed ora lo stesso amore che ho per essa, e le 
belle speranze suggeritemi dalla vostra pietà m'obbligano a 
sveiare un arcano finora con tanta gelosia custodito , e che, 
se penetrato fosse anche in oggi dal partito del re, non mi 
rasterebbe nulla men délia vita. Un uuico amico io aveva 
inLondra, il quale, sono tre mesi, mon. Ora in voi uni-
camente confido ; in voi, milord, che sietc cavalière, et die, 
spero, avrete quella pietà per il padre che monstrate aver 
per la figlia. 

IJON. Ehi! {Chiama, e viene Isacco.) Di a Pamela che 
vengasubito. Va poscia damiledi Daure, e dille che, se puô, 
mi favorisca di venir qua. ( Isacco parte.) 

AND. Signore, voi non dite nulla? 
CON. Vi risponderô brevemente. Il vostro ragionamento 

mi ha consolato. Prendo l'impeguo di rimetlervi in grazia 
del nostro re ; et la vostra Pamela, et la mia cara Pamela... 
sarà mia sposa. 
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AND. Ah! signore! voi n)i fa te piangere dall' allegrezza. 
BON. Maquali prove mi darete voi dell' esser vostro? 
AND. Questa canuta barba dovrebbe meritar qualche fede. 

L'esser io vicino a terminare la vita non dovrebbe far dubi-
tare ch' io volessi morir da impostore. Ma, grazie al cielo, ho 
conservato meco un tesoro, la cui vista mi consolava sovente 
nella mia provertà. Ecco in questi fogli di pergamena regis-
trati i miei veri titoli; i miei perduti feudi ; le parentele délia 
mia casa, che sempre è stata una délie più temutedi Sco-
zia, e pur troppo per mia sventura ; mentre l'uomo superbo 
si val talvolta délia nobiltà e délia fortuna per rovinar se 
stesso. Eccovi, oltre cio, due lettere del mio defunto amico 
Guglielmo Artur, le quaK mi lusingavano del perdono, se 
morte intempestiva non troncava con la sua vita le mie spe-
ranze. 

BON. Conoscete voi milord Artur, figlio del fu Guglielmo ? 
AND. Lo vidi in età giovanile; bramerei con esso lui favel-

lare. Chi sa che il di lui padre non m' abbia ad esso racco-
mandato? 

BON. Milord è cavalière virtuoso, e il mio più fedele 
amico. Ma, ocieli! quanto tarda Pamela! Andiamola ar i -
trovare. {Sialzano.) 

AND. Signore, vi raccomando a non espor la mia vita. Son 
vecchio, è vero ; poco ancora posso vivere ; ma non vorrei 
morire sotto la spada di un manigoldo. 

BON. In casa mia potete vivere in quîete. Qui niuuo vi co-
nosce, e niuno saprà chi voi siate. 

AND. Madovro vivere sempre rinchiuso? Son avvezzo a 
godere V aria spaziosa délia eampagna. 

BON. Giuro sull' onor mio, tutto farô perché siate rimesso 
nella primiera libertà. 

AND. Avete voi tanta forza presso di Sua Maestà ? 
BON. SO quanto eomprometter mi possa délia clemenza del 

re, e del ' amore de' ministri. Milord Artur s'unira meco a 
proteggere*la vostra causa. 

AND. Voglia il cielo ch' egli abbia per n>e quell' amore con 
cui suo padre mi Irattava! 
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BON. Ma tarda molto Pamela ! Corriamo ad incontraria. 
AND. IO non posso correre. 
BON. Daterai la mano. 
AND. Oh ! benedelta la provvideuza del cielo ! 
BON. Cara Pamela, ora non fuggirai vergognosetta dalle 

mie mani. ( fa con Andreuve.) 

SCENA VII. 

PAMELA daviaggio, con cappellino a IF Inglese, 
e JEVRE. 

JEV. Presto, Pamela, cheil padrone vi domanda. 
PAM. Sara meglio ch' io parta senza vederlo. 
JEV. Avete paura degli oechisuoi? 
PAM. Quando si adira, mi fa tremare. 
JEV. Duuque siete risoluta d' andare ? 
PAM. È venuto a posta mio padre. 
JEV. Cara Parnela , non ci vedremo mai più ? 
PAM. Per carità, non mi fate piangere. 

SCENA VIII. 

Monsieur LONGMAN, e dette. 

LON. {Esceguardandose vi è Milord.) Pamela. 
PAM. Signore. 
LON. Partite? 
PAM. Parto. 
LON. Quando? 
PAM. Questa sera. 
LON. Ah! (Suspira.) 
PAM. Pregate il cielo per me. 
LON. Povera Pamela ! 
PAM. Vi ricorderete di me? 
LON. Non me ne scordero mai. 
JEV. Monsieur Longman, le voleté bene a Pamela? 
LON. Madama, io Pamo teneramente. 
JEV. Poverina ! prendetela per nioglie. 
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I.ON. Ali! 
.IEV. Clie dite Pamela? Lo prendereste? 
PAM. Madama, perdonatemi, voi mi dite cose sullc quali 

non vi posso rispondere. 
•IEV. Eppure monsieur Longman... 
LON. Zitto, madama, che se viene il padrône, povero 

me! 
TEV. Mi dispiace non averci pensato prima ; ma siamo an-

cora a tempo. Pamela, ne parlero a vostro padre. Clie ne dite 
monsieur Longman? 

LON. Ah ! madama Jevre, non so che dire. 
.IEV. Se Pamela parte, mi porta via il cuore. 
LON. Ed io resto senz' anima. 

SCENA IX. 

Milord BON FIL , e délit. 

BON. Pamela. 
PAM. Signore. 

( Longman vuol par lire senza dir nulla.) 
BON. Dove andate? ( A Longman.) 
LON. Signore.... 
BON. Buon vecchio, Pamela vi sta sul cuore. (Doive-

mente.) 
LON. Perdonate. ( Parle.) 
.IEV. (Il padrone sembra gioviale.) ( Piano a Pamela.) 
PAM. (Sarà lieto perché io parto. Pazienza!) (Piano a 

lèvre.) 
BON. Pamela, io vi ho rnandato a chiamare, e voi non 

siete venuta. 
PAM. Perdonatemi questa nuova colpa. 
BON. Perché cotest' abito cosi succinto ? 
PAM. Adattato al luogo dove io vado. 
BON. Perché cotesto cappellino cosi grazioso ? 
PAM. Per rfpararmi dal sole. 
BON. Ouando si parte ? 
PAM. Stasera. 
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BON. Non sarebbe meglio partire adesso? 
PAM. (Non mi puôpiù vedere.) (Piano a Jeore.) 
JEV. ( Questa è una gran mutazione.) ( Piano a Pamela.) 
BON. Jevre, preparate Y àppartamento per la mi sposa. 
JEV. Per quando, signore ? 
BON. Per questa sera. 
PAM. (Oraintendo perché ei sollecita la mia partenza.) 

( Piano a Jevre.) 
JEV. Un matrimonio fatto si presto ? 
BON. SI , fate che le stanze sieno magnificamente addab-

bate. Unité tutte le gioje che sono in casa, e per domane 
fate che vengano de' mercanti e de' sarti per dar délie com-
missioni. 

PAM. (Io mi sento morire.) ( Da se.) 
JEV. Signore, perdonate 1' ardire : posso io sapere chi sia 

la sposa ? 
BON. Si, ve lo dirô. È la contessa d'Auspingh, figlia di un 

cavalière scozzese. 
PAM. ( Fortunatissima dama ! ) ( / ) « se, sospïrando.) 
BON. Che avete, Pamela, che piangete? 
PAM. Piangoper l'allegrezza divedervi eontento. 
BON. Ah ! Jevre, quant' è mai bellala mia contessa ! 
JEV. Prego il cielo che sia altrettanto buona. 
BON. Ella è la stessa bontà. 
JEV. ( Povera Pamela! Or ora mi muore qui.) 
BON. Sapete voi corn' ella ha nome ? 
JEV. Cerlamente io non lo so. 
BON. Non è ancor tempo che lo sappiate. Paitite, {A 

Jevre.) 
JEV. Signore.... 
BON. Partite, iodico. 
PAM. Madama, aspettatemi. 
BON. Ella parta, e voi restate. 
PAM. Perché, signore ? 
BON. Nonpiù, obbeditemi. {AJevre.) 
JEV. (Pamela mia, il cielo te la mandi buona ! ) {Da se, 

" parte.) 
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SCENÀ X. ' 

Milord BOINFIL, e PAMRLA. 

PAM. O cieli ! 
IÏON. Voleté \oi sapere il nome délia mia sposa? 
PAM. Perob edirvi l'ascolterô. 
1Î:>N. Ella ha nome.... Pamela. 
PAM. Signore, voi vi prendete spasso crudelmente di me. 
BON. Porgetemi la vostra mano.... {A Pamela.) 
PAM. Mi maraviglio di voi. 
BON. Voi siete la mia cara sposa.... 
PAM. V ingannate, se vi lusingate sedurmi. 
BON. Voi siete la contessa d'Anspingh,^. 
PAM. Ah ! troppo lungo è lo scherno. {Taper uscir di 

caméra.) 

SCENA XI. 

ANDRETJVE, e detli. 

AND. Figlia, dove ten vai? 
PAM. Ah! padre, andiamo subito, per caritù. 
AND. Dove? 
PAM. Lungi da questa casa. 
AND. Per quai cagione? 
PAM. 11 padrone m'insidia. 
AND. Milord? 
PAM. Si, egli stesso. 
AND Sai tu chi sia milord ? 
PAM. SI, lo so, è il mio padrone; ma ora mai... 
AND. NO, milord è il tuosposo. 
PAM. O cieli ! padre, che dite mai ? 
AND. Si , figlia, ecco V arcano che svelar io ti dovea. 

lo sono il conte di Auspingh, tu sei mia figlia. Le mie dis-
avventure mi hanno confinato in un bosco, ma non hanno 
scambiato nelle mie vene quel sangue che ti diede la vita. 

PAM. Oimè! Lo posso credere1 
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AND. Credilo ail' età mia cadente, eredilo a quèste lagrime 
di tenerezza che m1 inondano il petto. 

BON. Pamela, rivolgetevi una volta anche a me. 
PAM. O cieli ! che è mai questo nuovo tremore che mi 

assale le memhra ! Ahi ! che vuol dir qùesto gelo che mi cir-
conda le vene! Oimè! corne dal gelo si passa al fuoco ! lo mi 
sento morire. 

BON. Via, cara, accomodate 1' animo vostro ad una for-
luna che per tanti titoli meritate. 

PAM. Signore, vi prego, per carità, lasciatemi ritirare per 
un momento. Non mi assalite tutt' ad un tratto contante 
gioje, ognuna délie quali avrebbe forza di farmi morire. 

BON. SI , bell' idolo mio,prendete liato. Bitiratevi pure 
nel mio appartamento. 

PAM. Padre, non mi abbandonate. (Parte.) 
AND. Eccorai, cara figlia, sono conte. Signore, permette-

temi. 
BON. SÎ , consolatela; disponetela a non mirarmi più cou 

timoré. 
ANO. Eh! milord, faretepiù voi con due parole, di quello 

possa far io con cento. [Parte.) 
BON. Ah! chelavirtù di Pamela dovea farmi avvertito 

cheabietto il di lei sanguenon era! 

SCENA XII. 

ISACCO, poi milord ABTUB, e detto. 

ISA. Signore, milord Artur. 
BON. Venga. ( Isacco parte. ) Che belle massime ! Che 

nobili sentimenti! Oh me felice ! Oh fortunato amor mio ! 
Deh ! caro amico, venile a parte délie mie contentezze. ( Ad 
Artur.) 

ABT. Fate eh' io le sappia, per potermene rallegrare. 
BON. Fra poco voi mi vedrete sposar Pamela. 
ART. Vi riverisco. (Vw>l par tire.) 
BON. Fermatevi. 
ART. Voi vi prendete spasso dr me. 

COMIOM. 7 
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DON. Ah ! caro amico, ascoltatemi. lo son l' uomo più felice 
di questa terra. Ho scopertoun arcano che m' ha data la vita. 
Pamela è figlia d' un cavalière di Scozia. 

A R T . Non vi lasciate adulare dalla passione. 
B O N . Non è possibile. 11 padre suo a me si scopri, ed ec-

cone gli attestati autenticati da due lettere di vostro padre. 
( Gli fa vedere le carte.) 

A R T . Corne ! Il conte d'Auspingh ! 
BON. Si, un amico del vostro huom genitore. Siete forsc 

dei di lui casi informato? 
A R T . Tutto mi è noto. Mio padre faticô tre anni per otte-

nergli il perdono; e pochi giorni prima délia sua morte usci 
il favorevol suo rescritto. 

BON. O cieli! il conte ha ottenuta la grazia! 
A R T . Si, non manca che fare spedire il decreto dal segre-

tario di Stato. Cio rilevai da una lettera di mio padre, non 
lerminata, enon potei avvisame-il conte, essendoini ignoto il 
Inogo di sua dimora. 

B O N . Ali! questo solo mancava per rendermi pienamente 
felice. 

A R T . Or si, che giustamente sono eccitcito a rallegrarmi 
eon voi. 

BON. ECCO felicitato il mio cuore. 
A R T . Ecco premiata la vostra virtù. 
BON. La virtù di Pamela, che lia saputo resistere aile mie 

tentazioni. 
A R T . La virtù vostra, che ha saputo superare le vostre 

interne passioni. Bla ora che siete vicino ad esserecontento, 
calmerete lo sdegno vostro contro il cavalière Ernoid, che vi 
lin offeso. 

BON. Non mi parlate di lui. 
A R T . Egli è pentito d'avervi pazzameute irritato 
BON. lia insultato me, ha insultàto Pamela. 
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SCENA XIII. 

ISACCO, poi miledi DAUR1';, e detti. 

ISA. Signore, miledi Daure. 
BON. Venga. (Isaccoparte.) 
A R T . Ella verra a parlarvi per suo nipote. 
BON. Viene perché io 1' ho invitata a venire. 
M I L . Milord. so che sarete acceso di collera contro di 

me ;• ma se voi mi mandaste a chiamare, non credo che 1' ab-
biate fatto per insultarmi. 

BON. V invitai per darvi un segno d' af'fetto. 
M I L . Mi adulate. 
B O N . NO, dico davvero. Vi partecipo le mie nozze vicine. 
M I L . Con chi? 
BON. Con una dama di Scozia. 
M I L . Di (mal famiglia ? 
BON. De' conti d'Auspingh. 
M I L . Voi mi cousolate. Quando avete concluso? 
BON. Oggi. 
M I L . Quando vomi la sposa ? 
BON. La mia sposa non è lontana. 
M I L . Desidero di vederla. 
BON. Milord, date voi questo piacere a miledi miasorella. 

Andate a prendere la contessa mia sposa ; indi datevi a <:o-
noscere aldi lei padre, ecolmatelo di contentezza. 

A R T . Vi servo con istraordinario piacere. {Parte.) 
M I L . Ma corne! Ella è in Londra, ella è in casa, ella è 

vostra sposa, ed io non so nulla di questo? 
BON. Vi basti saperlo prima ch' io le abbia data la inano. 
M I L . Si, son contentissima, purcbè vi leviate d' attorno 

quella svenevole di Pamela. 
BON. Di Pamela! parlatene con rispetto. 
M I L . Ella è una vil serva. 
BON. Voi non sapete chi ella sia. 
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SCENA XIV. 

MilordA&TOR, PAMELA, ecletti. 

A E I . Eccola, non vuole ch' io la serva di braccio. 
BON. Cara Pamela, cio disoonvenire non sembra ad una 

nnestissima sposa. 
PAM. Taie ancora non sono. 
MIL. Corne ! che sento! La vostra sposa è Pamela ? 
BON. Si : riveritc in lei la contessa d' Auspingh. 
MIL. Chi 1'ha fatta contessa? Voi? 
BON. Tal è per ragione di sangue. Milord Artur ve ne fac-

cia fede. 
ART. Miledi, credetelo sull' onor mio. Il conte suo padre 

ha vissuto trent' anni incognito in uno stato povero, ma 
onorato. 

MIL . Contessa, vi chiedo scusa délie ingiurie che, non 
conoscendovi, ho contro di voi proferite. Siccome il mio 
sdegno era prodotto dal zelo d'onore, spero, saprete ben 
compatirlo, voi che dell' onore avete fonnato il maggior idolo 
del vostro cuore. 

PAM. Si, miledi, compatisco, approvo, e do Iode alla vos­
tra delicatezza. Pamela rustica poteva formare ostacolo alla 
venerazione del nobilissimo vostro sangue ; Pamela, che ha 
migliorato condizione, puô lusingarsi délia vostra bontà. 

MIL. Vi chiamo col vero nome d' arnica, vi stringo al seno 
<'ol dolce titolo di cognata. 

PAM. Questo generoso titolo, che voi mi accordate, a me 
ancora non si aspetta. 

MIL. E che vi resta per istabilirlo ? 
PAM. O cieli! che il vostro caro fratello me ne assicuri. 
BON. Adorata Pamela, eccovi la mia mano. 
PAM. Ah ! non mi basta. 
BON. Che voleté più ? 
PAM. 11 vostro cuore. 
BON. È da gran tempo che a voi Io diedi. 
PAM. Voi mi avete donato un cuore che non è il vostro, 



ATTO III. 

ne io mi conteuto di quelle Si, voi mi avete donato un cuore 
che pensava di rovinarmi, se il cielo non mi assisteva. Date-
mi il cuoro di sposo fedele, di amante onesto, bellissimo 
cuore, adorabile cuore ! Dono singolare e prezioso, dovuto 
da un cavalière generoso ad una povera sventurata, ma che 
in dote porta il ricco tesoro d' una sperimenta onestà. 

BON. Si, adorata mia cara sposa, quest' è il cuore ch' io 
vi dono. L ' altro me l' ho strappato dal seno, dopo che le 
eroiche vostre ripulse mi hanno fatto arrossire di avervelo 
una fiata offerte Miledi, udite i sentimenti di quest' anima 
singolare. Ecco la virtuosa femmina sconosciuta che avete 
ardito insultare ; ecco 1' onesta giovine contro di cui il te-
merario vostro nipote ha praferite esecrabili ingiurie. Voi, da 
questo giorno, non vi Iascerete più veder da me. Il cavalière 
pagherà il suo ardire altrimenti. 

M I L . Deh ! placate Io sdegno. Se mio nipote vi ha offeso, 
egli non è lontano dal chiedervi scusa. 

A B T . Caro amico, non funestate si lieto giorno cou iinma-
gini di vendetta. Ricevete le scuse del cavalière. 

Bon. No, compatitemi 
PAM. Milord.... 
BON. Questo non è il titolo con cui mi dovete chiamare. 
PAM. Caro sposo, permettetemi che in questo giorno, in 

cui a prôdi una femmina fortunata siete libérale di grazic, 
una io ve ne chieda di più. 

BON. Ah ! voi mi voleté chiedere ch' io perdoni al cavalière. 
PAM. Si. Vi chiedo forse iouna cosa che vi avvilisca? Il 

perdonare è un atto niagnanimo e generoso che rende gli 
uomini superiori alla umanità. 

BON. Il cavalière ha offesa voi, che mi siete più cara di 
me medesimo. 

PAM. Se riguardate l'offesa mia, con più coraggio vi 
preghero di scordarvene. 

BON. Generosa Pamela, in grazia vostra perdono al cava­
lière le offese. 

PAM. Non basta ; rimettifle nel vostro araore anche la 
vostra cara sorella. 
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BON. Si, lo foré, per far conoscere quanto vi stimo, G 
quanto vi amo. Miledi, tutto pongo in obblio per cagior. 
di Pamela. Amniiratela ; imitatela, se potete. 

MIL. Caro fratello, potrei imitarla in tutto, fuorcliè nel 
tollerare con tanta bontà gP impeti délia vostra collera. 

BON. Perché i vostri sono peggiori de' miei. 

SCENA XV. 

Monsieur LONGMAN, ISACCO , e detti. 
ISA. Signore, il cavalière Ernold desidera di passare. 
BON. Venga. Non sarebbe venuto mezz'ora prima. 
LON. Grau cose ho inteso, signore. 
BON. Pamela è la vostra padrona. 
LON. Il cielo mi dia vita per farle conoscere il mio rispetto, 

e la mia obbedienza. 
BON. (Longman è un uomo da bene.) 

SCENA XVI. 

Madama JEVRE, e detti. 

JEV. È permesso che una serva antica di casa sin a parte 
ancli' essa di tanto giubbilo? 

BON. Ah ! Jevre, ecco la vostra cara Pamela. 
J EV. O cieli ! Che consolazione ! che siate benedetta ! La-

sciateche io vi baci la mano. 
PAM. No, cara, teneteun bacio. 
J E V . Siete la mia padrona. 
PAM. Vi amerô sempre come mia madré. 
JEV. L' allegrezza mi toglie il respiro. 

SCENA XVII. 

// cavalière ERNOLD , e delti. 

ERN. Milord, ho sentito nell' anticamera délie cose 
r.traordinarie ; délie cose che m' hanno inondato il cuore. 
<li giubbilo. V, viva la vostra sposa! viva la contessa d'Aus-
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pingh! Deh! permettetemi, madama, che in attestato de 
inio rispetto vi baci umilmente la mano. 

PAM. Signore, questo complimenta, seeondo me , non 
si usa. 

ERN. Oh! perdonatemi, io che ho viaggiato non ho 
ritrovato si facilmente chi abbia negata a' miei labbri la 
mano. 

PAM. ïutto quello che dalla gente si fa, non è sempre 
ben fatto. 

ERN. Baeiar la mano è un atto di rispetto. 
PAM. È verro, lo fanno i figli coi genitori, e i servi coi 

loro padroni. 
ERN. Voi siete la inia sovrana. 
BON. Cavalière, hastacosi. 
ERN. Eh! milord,tanto è lontano ch'io voglia spiacervi, 

che anzi dei dispiaceri dativi senza pensare , vi chieggo 
scusa. 

BON. Prima di operare pensate, se non voleté aver il ros­
sore di chieder scusa. 

ERN. Procurera di ritornar Inglcse. 
BON. Carasposa, andiamo a consolare del tutto il vostro 

huono genitore. Venite a prendere il possesso , corne pa-
drona, in quella casa, in cui soffriste di vivere corne 
serva. 

PAM. Nel passare che io fo dal gradodiserva a quel 
di padrona, credetemi che non mi sento a' fianchi ne lasuper-
bia, ne 1' ambizione. Ah ! signore, osservate che voi solo siete 
quello che mi rende felice ; e apprezzo 1' origine de' miei 
natali quanto ella vale a farmi conseguire la vostra mano, 
senza il rossore di vedervi per me avvilito. Apprenda il 
mondo che la virtù mai perisce, eh' ella combatte , e si af-
fanna ; ma finalmenle vince , e gloriosamente trionfa. 

F1NF. T1F.LLA COMMKDIA. 
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ROSAURA, destinata sposa di LELIO. 
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LELIO , destinato sposo di ROSAURA. 
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di FLORINDO. 

UN servidore di LELIO , che non parla. 

(Lasccna si rapprcscnla n Bolcgna.) 



IL VERO AMICO 
COMMEDIA. 

ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Caméra in casa eti Lclio. 

FLORINDO solo passeggia, pensa, e poi dice .-

Sî, vi vuol coraggio : bisogna fare un' eroica risoluzione. 
L'amicizia ha da prevalere, e alla vera amicizia bisogna 
sagrilicare le proprie passioni, le proprie soddisfazioni, e 
nncoralavitastessa, seènecessario. EhilTrivella. (Chiama.) 

SCENA II. 

TR1VELLA, e delto. 

TRI . Signore. 
FLO. Presto, metti insieme la mia roba, va alla posta, 

e ordina un calesso per mezzo giorno. 
Tni. Per dove? se la domanda è lecita. 
FLO. Voglio tornare a Venezia. 
TRI . Cosi improvvisamente ? Le è successo qualclie dis-

grazia? Ha ella avuto qualclie cattivo incontro? 
FLO. Per adesso non ti dico altro. Per viaggio ti conterù 

tutto. 
Tm. Caro signor padrone, perdoni se un servidore 

iroppo si avanza; ma ella sa la mia fedeltà; si ricordi che 
il suo signore zio , in questo viaggio chë le lia perniosso di 
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fare, mi ha dato V onore di servir la, corne antico di casa , 
ed ha avuto la bontà di dire che si fidava unjcamente di me, 
e che alla mia fedel servitù appoggiava le sue speranze. La 
supplico, per amor del cielo, di farrai partecipe del motivo 
délia sua risoluzione, acciocchè iopossa assicurare il suo 
signore zio, che una giusta ragione 1' ha indotto a partire 
in una maniera che darà certamente da mormorare. 

FLO. Caro Trivella, il tempo passa, e non lo posso per-
dere in farti un lungo discorso per parteciparti i motivi délia 
mia partenza. Questa volta contentati di fare a mio modo. 
Va ad ordinare questo calesso. 

T B I . Sanno questi signori, dei quali è ospite, che vuol 
andar via ? 

FLO. Non lo sanno; ma in due parole loro lo dico, mi 
licenzio, li ringrazio, e parto. 

T B I . Che vuol ella che dicano di questa improvvisa riso­
luzione? 

FLO. Dire che una lettera di mio zio mi obbliga a partire 
subito* 

T B I . Dispiacerà alla signora Béatrice che V. S. vada via. 
FLO. La signora Béatrice mérita ogni rispetto, ed io la 

venero corne zia di Lelio ; ma, nell' età sua avanzata, la sua 
passione è ridicola, e m' incomoda influitamente. 

T B I . Ma dispiacerà più al signor Lelio.... 
FLO. Si , Lelio è il più caro amico ch'io m'abbia. Per 

amor suo son venuto a Bologua. A Veuezia 1' ho tenuto, 
e l'ho trattato in casa mia corne un fratello, ed a lui ho 
giurato una perfetta amicizia. Adesso son in casa sua, vi 
soiio stato quasi un mese, e vorrcbbe ch' io vi stessi ancora, 
ma non mi posso più trattenere. Presto, Trivella, va ad 
ordinare il calesso. 

T B I . Ma aspetti almeno che il signor Lelio ritorni a 
casa. 

FLO. Non vi è in casa presentemente ? 
' T B I . Non vi è. 

FLO. Dove mai sarà ? 
T B I . HO sentito dire che sia andato a far vedere un 
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anello alla signora Rosaura, che ha da essere la sua 
sposa. 

FLO. ( Ah ! pazienza ! ) Via, non perdiamo tempo. Presto 
va alla posta ; mezzo giorno sarà poco distante. 

TRI . Oh ! vi mancheranno più di tre ore. Se vuole, puô 
andare a ritrovare il signor Lelio in casa délia signora 
Rosaura. 

FLO. Non ho tempo, non mi possofermare. 
T B I . Per dirla, quella signora le ha fatto délie gran 

finezze ; in verità, sembrava innamorata di vossignoria. 
FLO. Oh cielo ! Trivella, oh cielo ! non mi tormentar mag-

giormente. 
T B I . Corne! Che vuol ella dire? 
FLO. Questo calesso, per carità. [Smaniando.) 
T R I . Che cosa son cotestesmaniePDiventa di cento colori. 

La signora Rosaura le fa risentire i vermini ? 
FLO. Via, via, meno ciarle. Quando il padroue comanda, 

si ha da obbedire. 
TRI . Perdoni. {Con serielà in alto dipartire.) 
FLO. Dove vai? 
TRI . Ad ordinare il calesso. [Corne sopra.) 
FLO. Vieni quà. 
T R I . Eccomi. . . 
FLO. Ti raccomando una buona sedia. * 
T R I . Se la vi sarà. 
FLO. Se vedi il signor Lelio, digli che vado via. 
TRI . Sarà servita. 
FLO. Dove lo cercherai ? 
TRI . Dalla sua sposa. 
FLO. Dalla siguora Rosaura? 
T R I . Dalla signora Rosaura. 
FLO. Se la vedi, dille ch' io la riverisco. (Patetico.) 
T R I . Le ho da dir che va via? 
FLO. NO. 

TRI. NO? 

FLO. SI, si... 
T R I . Corne vuole che io le dica ? 

r 
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JFL'O. Dille.... No , no , non le dir nionte. 
ÏBI . Dunque vuol partire senza che Io sappia ? 
FLO. Bisognerebbe....Vien la signora Béatrice. 
Tnr. Corne m'ho a contenere? 
FLO. Ferma, non andare in nessun luogo. 
Tut. Non lo vuol più il calesso ? 
FLO. Il calesso? Si, subito. 
T B I . Ma dunque... 
FLO. Via, non mi tormentare. 
Ï B I . ( Ho paura che il mio padrone sia innamorato délia 

signora Piosaura, e che, per non far torto ail'amico, si 
risolva di andarsene.) {Parte.) 

SCENA III. 

FLORINDO, solo. 

Non partira senza veder l'amico ; aspettero che torni, e. 
l'abbraccero. Ma andrô via senza veder Rosaura ? senza darle 
un addio?Sî, queste due diverse passioni bisogna trattarle 
diversamente. L'amicizia va coltivata con tutta la possibile 
delicatezza ; 1' amore va superato colla forza e colla violenza. 
Ecco la signora Béatrice : voglio dissimular la mia pena, 
mostrarmi allegro, per non far sospettare. 

SCENA IV. 

BEATRICE, e detto. 

BF.A. Ben levato il signor Florindo. 
ELO. Servidore umilissimo, signora Béatrice ; appunto io 

desiderava di riverirla. 
BKA. Che cosa avete de comandarmi ? 
FLO. HO da supplicarla di condonare il lungo incomodo 

rhe le ho recato, ringraziarla di tutte le finezze che ella 
nTè degnata di farmi, e pregarla di darmi qualche coman.lo 
per Venezia. 

BF.A. Corne ? A Venezia ? Quaudo? 
FLO. A moment! : ho mandato ad ordinarela posta. 
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BEA. Voi scherzate. 
FLO. In verità, ella è eosi, signora. 
BEA. Ma perché questa repentina risoluzione? 
FLO. Una lettera di mio zio mi obbliga di partir inimedia-

tamente. 
BEA. LO sa mio nipote ? 
FLO. Non gliel' ho detto ancora. 
BEA. Egli non vi lascerà partire. 
FLO. Spero che non m' impedirà di farlo. 
BEA. Se mio nipote vi lascia andare, faro io ogni sforzo 

per trattenervi. 
FLO. Non,so che dire. Ella parla in una maniera che non 

capisco. Per quai ragione mi vuol ella trattene.re?. 
BEA. Ah! signor Florindo, non.è più tempo di dis-

simulare. Voi conoscete il mio cuore, voi sapete la mia pas-
sione. 

FLO. Ella mi fa una finezza che non merito. 
BEA. E siete in obbligo di corrispondere ail' amor mio. 
FLO. Questo è quello che mi pare un poco difficile. 
BEA. Si, siete in obbligo di corrisponderhii. Una donna 

che a superato il rossore, ed ha svelato 1' arcano dell' amor 
suo, non mérita di essere villanamente trattata. 

FLO. Io non l'ho obbligata aparlare. 
BEA. HO taciuto un mese, ora non posso più. 
FLO. Se ellataceva un mese eun giorno, non era nienle. 
BEA. IO non mi pento d' aver parlato. 
FLO. KO ? perché? 
BEA. Perché mi lusingo che mi amerete ancor voi. 
FLO. Signora , son in nécessita di partire. 
BEA. FXCO mio nipote. 
FLO. Arriva in tempo. Più presto mi licenzio, pin presto pario. 

SCENA V. 

LELIO, e detti. 

EEL. Amico, ho inteso dal vostro servo una nuova die 
mi sorprende. Voi voleté partire? Voi voleté Iasciarmi ? 
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FLO. Caro signor Lelio, se mi ahiate, lascialemi andare. 
LEL. Non so clie dire; mi converrà lasciarvi partire. 
BEA. E avrete voi la debolezza di lasciarlo andare ? Sapete 

perché ci lascia? Per una vana delicatezza. Diss' egli a me : 
È un mese ch' io son ospite in casa vostra ; è tempo che vi 
!evi l'incomodo. Eh! chefragli amici non sitrattacosi. Due 
mesi, un anno, siete padrone di casa nostra, non è egli 
vero? {A Lelio.) 

LEL. Si, ilmio caro Florindo , questaè vostra casa. Res-
tatevi, ve ne prego. Non mi fate questo torto di credered' in-
fomodarmi. Di voi, lo vedete , non prendomi soggezione. 

FLO. LO veggo, loso benissimo ; ma compatitemi, bisogna 
cheiovada via. 

L E L . Non so che dire. 
BEA.. Fate ch' egli dicaïl perché. {A Lelio.) 
L E L . Perché, caro amico , voleté voi andar via? 
FLO. Perché mio zio sta maie assai, e voglio andare a 

Venezia avanti che muoia. 
L E L . Non vi so dar il torto. 
BEA. Oh ! vedete. Ecco una bugia. Ha detto a me che lo 

chiamava a Venezia una lettera di suo zio, ed ora dice che 
suo zio sta per morire. 

FLO . Avro detto che ho d' andare per una lettera die traite 
di mio zio. 

BEA. Non mi cambiate le carte in mano. 
FLO. È cosl, le assicuro. 
BEA. Mostrate questa lettera, e vedremo la verità. 
FLO. Il signor Lelio mi credesenza mostrare la lettera, 

senza addur.testimonj. 
BEA. Lo vedete il bugiardo ? lo vedete ? Vuol andar via, 

perché è annoiato di star con noi. 
LEL. Possibile che la mia amieizia vi arrechi noia ? {A Flo­

rindo.) 
FLO. Caro amieo, mi fate torto a parlarecosi. 
BEA. Signor Florindo, prima di partire, spero al meno che 

vi Iascerete da me vedere. 
FLO. lia ella da comaudarmi qualche cosai1 
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TîiiA. Si, ho da pregarvi d' un affare per Venezia. 
FLO. Avanti di partire riceverô i di leicomandi. 
BEA. (Se mi riesce di parlar seco un' altra volta cou libertà , 

spero chesi arrenderà ail' amor mio, e non mi saprà dire di 
no. ( Parte.) 

SCENA VI . 

FLORTNDO e LELIO. 

FLO. Caro signor Lelio, è necessario, corne ip vi diceva, 
che io vada via , e sarà un segno di vera amicizia, se mi la-
scerctc partire senza farmi maggior violenza. 

LEL. Nonso che dire. Andate dunque, se cosi vi aggrada. 
Ma di una grazia io voleva pregarvi. 

FLO. Ed io prometto di compiacervi. 
LEL. Aspettate a partire fino a domaue. 
FLO. Nonposso dirvi di no; ma certo mi saria più caro 

partir adesso. 
LEL. NO , partiretedimani ; oggi ho bisogno di voi. 
FLO. Comandatemi. In che vi posso servire ? 
LEL. Sapete ch' io debbo sposare la signora Rosaura. 
FLO. (Ah! Io so purtroppo!) 
LEL . A voi son note le indigenze délia mia casa : spero di 

accomodarmi colla sua dote ; ma oltre 1' interesse, mi piacc, 
perché è una giovine molto bella e graziosa. 

FLO. (Mifamorire.) 
LEL. Corne ! Non l'approvate ? Non è ella bella? 
FLO. Si , ella è bella. 
LEL. Ella mostrô d' amarmi, e per qualche tempo parev.i 

che fosse di me contenta ; ma sono parecclii giorni che, cam-
biatasi meco, più non mi dice le solite amorose parole, e 
mi tratta assai freddnmeme. 

FLO. ( Ah! temo d' essere io la causa di questo maie.) 
LEL. IO ho procurato destramenterilevarda' suoi labbri la 

verità, ma non è stato possibile. -
FLO. Eh! via, caro amico; parrà a voi che non vi voglia 

Dénc. Le douue son soggetlc anch' esse a qualche piccola . 
t. 
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siravaganza ; hanno délie ore in oui tufto viene loro in fastidio. 
Eiisogna conoscerle, bisogna sapersi regolare, secondarle 
(juando sono di buona voglia , e non inquietarle quando sono 
di cattivo umore. 

L E L . Ditebene, le donne sono volubili. 
F L O . Le donne sono volubili ? E noi altri chc cosa siamo ? 

Ditenri, caro amico : vi siete mai trovato in faccia dell' 
amorosa senzavolontà di parlare? Percbè voleté clie la ra-
gazza sia sempre di un umore ? Perché voleté cbe rida, 
montre avrà qualcbe cosa cbe la disturba? 

L E L . Orsù, fatemi un piacere : andate voi dalla signora 
Rosaura; procurate clie cada il discorso sulla persona mia... 

F L O . Caro Lelio, vi supplico a dispensarmi ; dalla signora 
liosaura non ho piacere d' andarvi. 

L E L . Come! partirete voi senza congedarvi da una casa in 
cui siete stato quasi ogni giorno in conversazione? 11 padre 
di Rosaura è pur vostro amico. 

FLO. La mia preinura di partira è grande, onde prego voi 
di far le mie parti. - ' 

L E L . Ma se partite dimani, avete tempo di farlo da voi 
medesimo. 

FLO. Bisognerebbe cbe io partissi ora. 
L E L . Mi avete prornesso di aspettare a domane. 
FLO. Si, starô qui con voi, ma non ho voglia di compli-

mentare. 
L E L . Voi mi fate pensare che per qualcbe mistero non 

vogliate riveder liosaura. 
KLO. Clie cosa potete voi pensare ? Sono un uomo d'onore, 

son vostro amico, e mi fate torto giudicando sinistramente 
di me.-

L E L . Dubito che qualche dispiacere abbiate rieevuto dal 
di lei padre. 

FLO. lïasta, non so niente. Dimani vado via, e la serata la 
passeremo qui fra di noi. 

L E L . Il signor Ottavio, padre di Rosaura, è un uomo sor-
dido, un avaro indiscreto, un uomo che per qualche massima 
storla d' economia non ha riguardo a disgustare gli amici. 
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FLO. Sia coin' esser si voglia, egli è vecchio, non ha altro 
elle fjuell' uniea fipjlia, e se risparmia, risparmia per voi. 

L E L . Ma se egli ha fatto a voi qualche torto, voglio che 
mi senta. Chi offende il mio amico, offende me medesimo. 

FLO. Via, non mi ha fatto niente. 
L E L . Se cosi è, andiamo a ritrovarlo. 
F L O . Fatemi questo piacere, se mi voleté bene, dispensa-

temi. 
L E L . Dunqne vi avrà dato qualche dispiacere la signora 

Ilosaura. 
F L O . Quella fanciulla non è capace di dar dispiacere a nes-

suno. 
L E L . Se cosi è, non vi è ragione in contrario. Andiamo in 

questo punto a vederla. 
FLO. Ma no, caro Lelio... 
L E L . Amico, se più ricusate, mi farete sospettare qualche 

cusa di peggio. 
FLO. ( Won ci è rimedio; bisogna andare.) 
L E L . Che cosa mi rispondete ? 
FLO. Che ho la testa confusa, che adesso non ho voglia di 

discorrere; ma che, per coinpiacervi, verrô dove voi voleté. 
L E L . Andiamo dunque; ma prima sentite che cosa voglio 

da voi. 
FLO. Dite dunque, che cosa voleté. 
L E L . Voglio che destramente rileviate 1' animo délia si­

gnora Fiosaura; che facciate cadere il discorso sopra di me; 
che se ha qualche inala impressione dei fatti miei, cerchiate 
disingarinarla ; ma se avesse fissato di non volermi più amare, 
voglio che le diciate per parte mia, che chi non mi vuol non 
mi mérita. 

F L O . IO per questa sorta di cose non sono buono. 
L E L . Ah! so quanto sietefranco e brillante in simili con-

giunture. Io non ho altro amico più fidato di voi. Prima di 
partire da me, dovete farmi questa (inezza. Ve la dimando per 
quell' amieizia che a me professate ; ne posso credere che vo-
gliate lasciarmi col dispiacere di credere che non mi siate più 
oniioo. 
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FLO; Andiaino dove vi aggrada, farô tutto ciô clic voleté. 
( Qui bisogna crepare, non vi è rimedio.) {Da se.) 

L E L . Andiamo, vi farô scorta iiuo alla casa, poi vi lascerô 
in libertà di discorrere. 

F L O . ( Misero me ! Come farô a resistere ! ) 
L E L . Da voi aspetto la quiète dell' animo mio. Le vostre 

parole mi daranno consiglio. A norma délie vostre insi-
nuazioni, o lascerô d' amare Rosaura,o procurerô d' accele-
rare le di lei nozze. {Parte.) 

F L O . Le mie parole, le mie insinuazioni saranno sempre 
da uomo onesto. Sacrilicherô il cuore, trionferà 1' amieizia. 
{Parte.) 

SCENA VIL 

Caméra in casa di Ottavio. 

OTTAVIO, poi ÏRAPPOLA. 

OTT. ( Va raccocjliendo da terra tutte le minute cose cke 
trova. ) Questo pezzo di carta sarà buono per involgervi qual-
che eosa.... Questo spago servira per legareun sacebetto. In 
questa casa tutto si lascia andar a maie : se non fossi io cbe 
abbadassi a tutto, povero me ! 

TBA. ( Camminando forte con una sporta in mano.) 
O T T . Va piano, va piano, bestia, cbe tu non rompa le 

uova. 
T B A . Lasci, en' io vada a fare i! desinare, acciocchè non 

si consumi il fuoeo. 
O T T . Asinaccio! cbi t' ha insegnato ad accendere il fuoeo 

cosi per tempo? Io 1' ho spento, ed ora lo tornerai ad ac­
cendere. 

TUA.. Sia maladetta 1' avarizia! 
O T T . SI, si, avarizia! se non avessi io un poco d'economia, 

non si mangerebbe come si fa. Vien qua, bai fatto buona 
spesa? 

T R A . HO girato lutta Bologna per aver le uova mezzo 
li.iiowo I' uno. 
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DTT. Gran cosa! Tutto caro, tutto caro. Non si puo [iiù 
vivere. Quante ne liai prese? 

TUA. Quattro baiocchi. 
OTT. Quattro baiocchi?Che, diavolo, abbiarno a fare d'otlo 

uova? 
TRA. In quattro persone è veramente troppo ! 
OTT. Un uovo per uno si mangja, e non più. 
TRA. E se ne avanzano, vanno a maie? 
OTT. Possono cadere, si possono rompere. Quel mala-

detto gatto me ne ha rotte délie altre. 
TRA. Lemetteremo inunapentola. 
OTT. Esesi rompe la pentola, sirompono tutte. No, no, 

le metterô io nella cassa délia farina, dove non correranno 
pericolo. Lasciami veder coteste uova. 

TUA. Eccole qua. 
OTT. Uh ! ignorante, non sai spendere. Sono piccole, non 

le voglio assolutamente ; portale indietro, ch' io non le voglio. 
TRA. Sono délie più grosse che si trovino. 
OTT. Délie più grosse? Sei un balordo. Osserva, questa è 

la rnisura delletrova : quelle che passano per quest' anello son 
piccole, e non le voglio. 

TRA ( Oh ! avaro maladetto ! Anche la rnisura délie uova.') 
OTT. Questo passa, questo non passa, questo non passa, 

questo passa, e questo non passa. Quattro passano, e quattro 
non passano ; queste le tengo, queste portale indietro. ( 5e le 
potie nella veste da caméra.) 

TRA. Ma corne ho da fare a trovar i contadini che me le 
haimo vendute? 

OTT. Pensaci tu, ch' ionon le voglio. Ma corne le porte­
rai ? Se le porti in mano, le romperai. Mettile nella sporta. 

TRA. Nella sporta vi è I' altra roba. 
OTT. Altra roba? Che cosa c' è. 
TRA. L' insalata. 
OTT. Uh! si, si, l'insalata : quanta ne hai presa? 
TRA. Un baiocco. 
OTT. Basta mezzo. Da qui la meta, e 1' altra portala in­

dietro. 
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TRA. Non la vorranno pin indietro. 
OTT. Portala, che ti venga la rabbia. 
ÏRA.. Ma corne ho da fare? 
OTT. Da qui la meta nel mio fazzoletto. ( Cava Ufazzo-

letlo, e gli cadono le nova, e si rompono. ) Oimè! oimè! 
(Trappola ride.) Turidi, eh! mascalzone! Ridi délie dis-
grazie del tuo padrone! Quelle uova valevano due baiocchi. 
Sai tu che cosa sieno due baiocchi ? Il denaro si semina come 
la biada, e ail' uomo di giudizio un baioceo frutta tanti baioc­
chi , quanti granelli in una spiga produce un grano. Povere 
quattro uova! Poveri due baiocchi! 

TUA. Queste quattro le ho io da riportare indietro? 
OTT. Ah ! bisognerà tenerle per mia digrazia. 
TRA. Vado ad accendere il i'uoco. 
OTT. A vverti. non consumar troppe legna. 
TUA. Per quattro uova poco fuoco ci vuole. 
OTT. Quattro e quattro otto! {Osservando quelle di terra.) 

/• TRA. ( Povero sciocco! Dopo che abbiamo fatto far quella 
( cliiave del granaio, si vende grano, e si sta da principi.} 

SCENA VIII. 

OYTAVIO, solo. 

Gran disgrazia è la inia! In casa non ho nessuno che mi 
cousoli. Mia figlia è innamorata ; non pensa che a maritarsi, 
e mi couverra maritarla, e mi converra strapparmi un pezzo 
di cuore, e darle in dote una parte di quei denari che mi cos-
tano tanti sudori. Povero me! Corne potrà mai essere che io 
ardisca diminuireil mio scrigno per maritare una figlia! Oh ! 
dove sono quei tempi antichi, ne' quali i padri vendevano le 
figliuole, e quanto erano più belle, gli sposi le pagavano piit 
<-are! In quest' unico caso potrei chiainarmi felice, e dire che 
la bellezza di Rosaura fosse una fortuiia per me ; ma ora è la 
mia fatale disgrazia. Se non la marito presto, vi saranno de' 
guai. E poi mi voglio levare qucsta spesa d' intorno. Tante 
mode, tanti abiti, non si puô durare. Farù uuo sforzo, la ma-
ritero. Eucoappunto mia liglia. 
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SCENA IX. 

ROSAURA, e detto. 

Ros. Signor padre, il cielo vi dia il buon giorno. 
OTT. O figliuola! i giorni buoni sono per me finiti. 
Ros. Per quai ragione ? 
OTT. Perché non si guadagna più un soldo. Ogui giorno si 

spende, e si va in rovina. 
Ros. Ma, perdonatemi, tutta Bologna vi décanta per uomo 

ricco. 
OTT. Io, ricco! Io, ricco ! 11 cielo te lo perdoni; il cielo 

faccia cader la lingua a chi dice maie di me. 
Ros. A dir che siete ricco, non dicono maie di voi. 
OTT. Anzi, non possono dirpeggio. Se mi credono ricco, 

m'insidieranno la vita, non saro sicuro in casa ; la notte i la-
drimi apriranno le porte. O cielo! miconverrâ duplicare le 
serralure, accrescere i chiavistelli, metlerci délie stanghe. 

Ros. Piuttosto, se avete timoré, prendete in casa un altro 
servidore. 

OTT. Un altro servidore? Un altro ladro, un altro tradi-
tore, voleté dire; noi abbiamo appena da viver per noi. 

Ros. Per quel ch' io sento, voi siete miserabile. 
; OTT. Pur troppo è la verità. 

Ros. Dunque, corne farete a maritarmi, ea darmi la dote ? 
OTT. Questo è quello che non mi lascia dormir la notte. 
Ros. Come! Mi porrete'voi in disperazione? 
OTT. KO, il caso non è disperato. 
Ros. Ma la mia dote vi sarà, o non vi sarà? 
OTT. Ah! vi sarà. {Sospiraiido.) 
Ros. Debbono essere venti mila scudi. 
OTT. Taci,nonme lo rammentare, che mi sento morire. 
Ros. Il cielo vi faccia vivere lungo tempo, ma dopo la 

vostra morte io sarô la vostra unica erede. 
OTT. Erede di che? Che cosa speri ereditare? Per met-

tere insieme venti mila scudi, mi converra vcudere tutto 
quello che ho al mondo; restera- miserabile, andrô a do-
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inaudar l'elemosina. Ereditare? Da nie ereditare? Via, dis-
graziata, pei' la speranza di ereditare, prega il cielo ehe 
muoia presto tuo padre ; ammazzalo tu stessa per la spe­
ranza di ereditare. Infelicissimi padri! Se sono poveri, i 
ligliuoli non veggono 1' ora che crepino per liberarsi dall' ob-
bligo di mantenerli; se sono ricchi, bramano la loro morte 
pel desiderio di ereditare. Io son povero, non ho denari. 
llosaura mia, non isperar niente dopo la mia morte; sono 
miserabile, telo giuro. 

Ros. Ma ditemi, in grazia, che cosa vi è in quello scri-
gno incassato nel muro, che tenete serrato cou tre chiavi, e lo 
visitate due volte il giorno ? 

OXT. Io, scrigno?.... Che scrigno?.. È una cassaceia di 
ferro antica dicasa... Trechiavi? Se è sempre aperta... La 
visito due volte al giorno? Oh! malizia umana! oh donne, 
che sempre pensate al maie! Vi tengo dentro i miei fazzoletti, 
le poche mie camice, e altre cose che non mi è lecito dire, 
che mi abbisognano in questa mia vecchia età. lo, scrigno! 
Io, denari ! Per amor del cielo, non lo dire a nessuno. Po­
vero me! ïutti mi augureranno la morte. Konè vero, non è 
vero, non ho scrigno, non ho denari ( Manco maie, che non 
sa nulla dello scrigno dell' oro, che tengo sotto il mio letto.) 
Non ho scrigno, non ho denari. {Parte.) 

SCENA X. 

ROSAURA, sola. 

Povero vecchio ! Si crede ch' io non sappia tutto. Nello 
scrigno vi è del denaro in gran copia ; e questo ha da essere 
tutto mio. Ma quando sarô padrona, quando sarô ricca, 
sari) io contenta ! Oimè ! che la mia contentezza non dipende 
dall' abbondanza dell' oro, ma dalla pace del cuore. Questa 
pa'ce 1' avrô io con Lelio? Ko, certamente; un tempo mi 
compiacqui d'amarlo, ora mi trovo quasi astretta a doverlo 
odiare. Ma perché? Perché mai tal cambiamento nel mio 
cuore? Ah ! Florindo. ah ! graziosissimo Veneziano, tu bai 
prodo'.ia in me quest' ammirabile mnlazionc. Da clic ti hove-
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duto, mi sentii ardere al tuo bel fuoco. In un mese eh' io ti 
tratto, ogni di più mi aceendesti. A te ho donato il cuor mio, e 
ognialtro oggetto mi sembra odioso, e odioso più di tutti 
mi è quello che tenta violentarel' affetto mio. Quel Lelio, che 
era una volta la mia speranza, ora è divenuto il mio tor-
mento, la mia crudele disperazione. 

SCENA X I . 

COLOMBINA, e rie/fa. 

COL. Signora padrona. 
Ros. Che cosa vuoi ? 
COL. È qui il signor Florindo. 
Ros. E solo? 
COL. LO ha accompagnato fino alla scala il signor Lelio, 

il quale poi se u' è andato, ed il Veneziano è rimasto solo. 
Ros. Presto, fallo passare. 
COL. Egli è in sala, che parla con vostro padre. 
Ros. Si, mio padre lo vede volentieri, perché glifadei 

regaletti. 
COL. IO sentiva che ora lo pregava di mandargli da Ve-

nezia due paia d' occhiali, e un vaso di mostarda. 
Ros. Ma che? Parte forse il signor Florindo? 
COL. Mi pare certamente che abbia preso congedo. 
Ros. ( Oh ! me iufelice 1 Questo sarebbe per me un colpo 

mortale! ) 
COL. Che c' è, signora padrona, visiete molto turbata a 

([ueste parole? Sentite, io già me ne sono accorta : il signor 
Florindo vi piace. 

Ros. Cara Colombina, non mi tormentare. 
COL. Vi compatisco ; èun giovinedi buonissima'grazia, e 

mostra essere molto amoroso. Il signor Lelio ha una certa 
maniera sprezzante che nou mi piace punto, e poi basta dire 
che il signor Lelio, in sei mesi e più che pratica in casa 
vostra, non mi lia mai donato niente, e il signor Florindo 
ogui giorno mi dona qualche cosetta. 
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Ros. Certamente il signor Florindo ha délie manière 
adorabili. 

COL. Dite il vero, siete innamorata di lui? 
Ros. Ah! pur troppo. A te, cara Colombina, non posso 

occultare il vero. 
COL. Gliel' avete mai fatto conoscere ! 
Ros . ]No,hoprocurato sempre di occultare la mia passione. 
COL. Ed egli, credete voi che vi ami ? 
Ros. Non lo so : mi fa délie finezze, ma posso crederle pro-

dotte da niera galanteria. 
COL. Prima ch' egli parta, fategli capir qualchc cosa. 
Ros. È troppo tardi. 
COL. Siete ancora in tempo. 
Ros. Se parte, il tempo è perduto. 
COL. PUO essere che egli non parta. 
Rofi. Oimè! . 
COL. Ci vuol coraggio. 
Ros. K'ccolo. 
COL. Via, comportatevi bene, e se non avete coraggio 

voi, lasciatefar a me. (Parte.) 

SCENA XII. 
ROSAURA, poi FLORINDO. 

Ros. INo, no, senti.... Costei è troppo ardita, non sa che 
una figlia onorata dee reprimere le sue passiohi. lo le repri-
inerô; faro degli sforzi. 

F L O . Faccio umiiissima riverenza alla signora Rosaura. 
Ros. Serva, signor Florindo; s' accomodi. 
F L O . Obbedisco. (Oimè! in quai impegno m'ha posto 

P amico Lelio!) 
Ros . (Mi par confuso.) {SeQgono.) 
F L O . (Orsù, ci vuol coraggio. Bisogna passarsela con 

disinvoltura.) 
Ros. Che avete, signor Florindo, che miparete sospeso? 
F L O . Una lettera che ho avuta da Venezia, mi ha un 

poco sconcertato : mio zio c moribondo, o domattina mi con-
\iene partire. 

file:///iene
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Ros. Domattina? 
FLO. Seiiz' altro. 
Ros. ( O cielo ! ) Domattïna ? 
FLO. Domattina. 
Ros. Vostro zio è moribondo? Povero vecchio ! mi l'a 

compassione. Anche mio padre è avanzato assai nell" età, e 
quaudo sento vecchi che muoiono, mi sento intenerire, non 
posso far a meno di piangere. (Picoigendo.) 

FLO. Ella ha un cuore assai tenero. 
Ros. Partirete voi da Rologna senza sentire veruna 

pena? 
FLO. Ah ! purtroppo partira di'Bologna col cuore afflitto. 
Ros. Dunque il vostro cuore lia degli attacchi in questa 

città, che vi faranno sembrar amara la vostra partenza? 
FLO. E in che maniera ! Non avrô mai penato tanto in vita 

mia, quanto preveggo di dover penar domattina. 
Ros. Caro signor Florindo, per quelle finezze che vi siete 

conipiaciuto di usarmi nel tempo délia vostra dimora, fateini 
una grazia prima délia vostra partenza. 

FLO. Eccomi a' di leicomandi, faro tutto per obbedirla. 
Ros. Ditemi, a chi partendo lascerete voi il vostro cuore ? 
FLO Lascio il mio cuore ad un caro fedele amico : lo la-

scio a Lelio, cli' amo quanto me stesso. 
Ros. (Ah ! son deluse le mie speranze ! ) 
FLO. Adesso è ella contenta? 
Ros. Voi amate molto queslo vostro amico ! 
Flo. Cosi vuol la leggé délia buona amiciziu. 
Ros. E non amate altri che lui? 
FLO. Amo tutti quelli che amano Lelio, e che da lui 

sono ainati. Per questa ragione posso ancora amarelasiguora 
Rosaura. 

Ros. Voi mi amate? 
FLO. Certamente. 
Ros. (Oimè!) Voi mi amate? 
FLO. L' amo, perché èamata da Lelio; l'amo, perché vuol 

bene a Lelio, che c un altro me stesso. 
Ros. Côine potete voi assicurarvi ch'io ami Lelio? 
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FLO. Non deve essore la sua sposa? 
Jlos. ïale ancora non sono. 
FLO. Ma lo sarà. 
Ros. E se non avessi.da essere la sposa di Lelio, non mi 

amerestè più? 
FLO. Non avrei più la ragione dell' amicizia ehe mi obbli 

gasse a volerle bene. 
Ros. E se Lelio mi odiasse, mi odiereste anche voi ? 
FLO. Odiarla? 
Ros. Si, questa grande amicizia che avete pel vostro Lelio 

vi obbligherebbe ad odiarmi. 
FLO. Odiarla! non potrei. 
Ros. Se per 1' amicizia di Lelio non mi odiereste, non 

sarà vero che per una taie amicizia mi amiate ; dunque con-
cludo o che voi mentite quando dite di amarmi, o che mi 
amate per qualche altre ragione. 

FLO. Confesso il vero, che una donna di spirito, corne 
eila è, puo confondere un uomo con facilita ; ma, se mi per­
mette, risponderô che la legge dell' amicizia obbliga l'uomo 
a secondar 1' amico nelle virtù e non nei vizj, nel bene e 
non nel malè. Finoche Lelio ama, corne amico, sono obbli-
gato a secondare il suo amore ; se Lelio ama la signora Ro-
saura, V amo ancor io; ma se l'odiasse, procurerei disingan-
narlo, fargli conoscere il di lei merito, e far che tutto il suo 
sdegno si convertisse in amore. 

Ros. Voi mi vorreste di Lelio in ogni maniera. 
FLO. Desiderando questa cosa, nonfaccio che secondar la 

di lei inclinazione. 
Ros. Le mie inclinazioni a voi non sono ben note. 
FLO. Dal primo giorno che ho avuto 1' onore di riverirla, 

ella mi ha detto che era innamorata di Lelio. 
Ros. È passato un mese da che vi ho detto cosi. 
FLO. E per questo ? per esser passato un mese, si è cam-

biata già d' opinione ? Perdoni, signora : per coronar le sue 
belle virtù, le manca quella délia costanza. 

Ros. Ah ! si{.;uor Florindo, non siamo sempfe padroni di 
noi medesimi. 
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FLO. Sigoora Rosaura, domane io.purto. 
lios. (Oimè !) Domane? 
FLO. Domane, senz' altro. La ringrazio délie finezze 

ch' ella si è degnata di farmi ; e giacchè lia tanta bontà per 
me, la supplico di una grazia. 

Ros. Vogba il cielo ch'io sia in grado di potervi servire ! 
FLO. La supplico di essere grata verso il povero Lelio. 
Ros. Credevami che voi domandaste qualclie eosa per 

voi. 
FLO. Via, la pregherô di una grazia per me. 
Ros. Vi servira con più giubilo. 
FLO. SI, la prego voler bene a Lelio, ch' è 1' istesso che 

voler bene a me ; le raccomandoil mio cuore, che resta in Bo-
logna con Lelio, e se il miocaroamicos'èdemeritatoin qual­
clie maniera la di lei grazia, la supplico di compatirlo, e 
voicrgli beue. (Non posso più. Ah! che or ora 1' amicizia 
resta al di sotto, e 1' amor mi précipita ) 

SCENA XIII. 

COLOMBINA, e delà. 

Go&. Signora, ecco il signor Lelio. {Parte.) 
FLO. (Ob! bravo, èarrivatoa tempo.) 
Kos. Ecco il vostro cuore ; fategli voi quelle accoglienze 

che mérita ; io uii ritiro. (Parte.) 

SCENA XIV. 

FLORINDO, poi LELIO. 

FLO. Fovorisca, senta, venga qua... S' è mai più veduto 
un caso simile al mio ! Sono innamorato, e non lo posso dire ; 
la donna mi vuol bene, e non ardisce di palesarlo ; c' inlen-
diaino, ed abbiaino a fingere di non capirci ; si inuore di 
pena, e non ci possiam.consolare. 

LEL. Ehbene, amico, eome andô la faccenda ? 
FLO-. Non lo so neppur io. 
LEL. Non avelo fatto huila per me ? 

9 
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F L O . Per questa sorti» di eose vi dico clio non sono 
buono. 

L E L . Ci vuol tanto a parlare a una donna, a rilevare il suo 
seutiniento? Io mi sono valso di voi, perché vi stinio e 
v'amo; peraltroio poteva raceoinandare quest' aiïare al con-
tino Ridolfo, o al cavalière Ernesto, che sono egualmente 
amici miei, clie fréquenta no la nostra conversazioue, e se fos-
sero in città, non esiterebbero un momento a favorirmi. 

FLO. Amico, permettetemi eh' io vi dicn quel che mi delta 
il mio cuore. In questa sortadi cose non vi servite di gio-
ventù per eapitolare colla vostra sposa, e non siatecotanto 
facile ad ammettere ogni sorta di gente alla sua conversa­
zioue. Le donne sono di carne come siamo noi, e da loro 
non hisogna sperare più di quello che siamo noi capaci di 
tare. Se a voi capitasse l'incontro di essereda solo a sola con 
una giovine, clie cosa pensate voi che in quel caso vi po-
tesse suggerire il cuore? Che cosa potrebhe far 1' occasîone 
la gioventù ? Lo stesso, e forse peggio per ragion délia debo-
lezza, s' ha da dubitar délia donna,e non si dee porla accanlo 
alla tentazione, e poi pretendere che résista. La paglïapresso 
al fuoco si accende, e quando è aceesa, non si spegue cosi 
facilmente. Gli amici sono pochi,e anche i pochi si possono 
con tain inare. La donna è delicata, 1' amore accieca, 1' occa-
sione stiniola, 1'umanjlà_lraspqr_tji. Amico, clii ha orccchio 
intenda ; chi lia giudizio, l'adoperi. (Parte.) 

SCENA XV. 

LELIO, solo. 

Chi ha orecchio intenda; chi ha giudizio, l'adoperi. lo 
V ho inteso, e tocca a me ad operar con giudizio. Mi varro 
de' consigli di un vero amico : di lui mi posso lidarc; di lui 
non posso prendere gelosia : so che mi ama, echemorrebbe 
piuttosto che commetlerc un' azione indegna. ( Parte. ) 

Fine de// ti/fn primo. 
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ATTO II. 

SCENA PRIMA. 

(amera di Florindo in casa di Lelio. 

FLORINDO, solo. 

Son eont'uso, nonso doveioabbiala testa. L'ulthno discorso 
lenuto colla signora Rosaura mi ba messo in agitazioue. lo 
non vi voleva andare; Lelio mi ba voluto condur per forza. 
l'er quanto io abbia procurato di contenermi con indifferenza, 
credo cbe la signora Rosaura abbia capito cbe le voglio 
bene, siccome bo inteso ro dalla sua maniera di dire, cb' ella 
lia dell' inclinazione per me. Ci siamo separati. con poco 
garbo. Pareva cb' io fossi in debito, prima di partire, di ri-
vederla. Ma, se vi torno, fo peggio che mai. 

SCENA H. 

TRIVELLA, e detto. 

TRI. Signor padrone, una lettera cbe vieue a vossignoria. 
FLO. J)i doveP 
TRI. Non lo so, in verità. 
FLO. Cbi V ba portata? 
Tiu. Un giovine cbe non conosco 
FLO. Quanto gli avete dato ? 
Tni. Nulla. 
FLO. Ouesta è una lettera chc viene di poco lontano. 
TRI . Se lo demanda a me, credo cbe veuga (pia di lîolo-

gnajeall' odore mi pare di l'emmina. (Parle.) 
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SCENA III. 

FLORIN DO, solo. 

Guardiamo un poco chi scrive. (Apre.) Rosaura Fores ti. 
Una lettera délia signora Rosaura! Mi palpita ilcuore. Caro 
signor Florindo!... Caro!.. A me caro! Questa è una parola 
eue mi fa venire un sudore di morte. Giacchè avele risoluto 
di partire.... Ho creduto che ella abbia per me qualche 
inclinazione; ma caro! Ella dice caro! Oimè!.. . Non so più 
resistere. Ma piano, Florindo, piano ; andiam bel bello. Non 
lacciamo che la passione ci ponga un vélo innanzi agli occhi. 
Leggiamo la lettera, leggiamola per pura curiosità. Giacchè 
auete risoluto voler partire, caro signor Florindo... Sia ma-
ladetto questo caro! Leggo qui, e gli occhi corrono colassù. 
Non voglio altro caro ; ecco lo straccio, e lo butto via. Giacchè 
avete risoluto voler partire, e non sapete, o tion saper fin-
gete, in quale stato voimilasciate... Eh! si, sotutto. Ma ho 
risoluto di andare, e andro. Domattina andrô.... o non sa­
per jingete!.. Certo,fiugo di non saperlo, maso. Tiriamo 
innanzi : sono costretta a palesarvi il mio cuore. Lo palesi 
pure, l'ascoltero cou qualche passione ; ma ho fissato, e deve 
esser cosi, e niente mi muoverà. Sappiate, caro signore Flo­
rindo... Oimè! un' altra volta caro! Sappiate che io... non 
ei veggo più. Sappiate, caro signore Florindo... Vorreisaltar 
questa parola, e non so come fare. /o, dacchè vi ho veduto, 
accesa mi sono... Ella è accesa, edio sonoabbruciato. Ac-
cesa mi sono del vostro merito... Grazie! grazie ! Oh ! povero 
me ! E senza di voi, morrà certamente.... Morrà! O cielo ! 
morrà ! Si, che muoia ; morrô ancor io. Non importa, purchè si 
salvi l'onore. Deh ! moveteoi a compassione, caro signor Flo­
rindo.... Un altro caro! Questo caro mi tormenta, questo 
caro mi uccide. Sentirmi dir caro da una mano si bella, det-
tato da una bocca cosi graziosa, non posso più! Se seguito 
a leggere, cado in terra. Questa lettera è per me un inferno. 
Non la posso leggere, non la posso tenere. Bisogna cheiola 
strappi ; bisogua che me ne privi, Non leggerô più quel caro, 
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non lo leggero più. {Straccia la lettera.) Ma clie cosa ho io 
fatto ? Stracciar una lettera piena di tanta bontà! Stracciarla 
avanti di fiuirladi leggere ! Neppur leggerla tutta ! Chi sa che 
cosa mi diceva sul fine? Almeno seutire il fine! Se potessi 
uiiire i pezzi, vorrei sentire che cosa concludeva ; mi pro-
verô. Ecco il caro; il caromi vien subito davanti agli occhi ; 
non voglio altro ; dica quel che sa dire, non voglio misera-
mente sagrificarmi. Ma che cosa pens' io di fare? Andar via 
senza risponderle? Senza dirlenulla? Sarebbe un'azion 
troppo vile, troppo indiscreta. SI, le risponderô. Poche ri-
ghe, ma buone. Siamo scoperti, convien parlar chiaro, far 
che si peutadi questo suo amore, come io mi pento del mio. 
E se Lelio vede un giorno questa mia lettera ? Non importa, 
se la vedrà, conoscerà allora chi sia Florindo. Vedrà che 
Florindo per un punto d'onore, è statocapace di sagrificare 
ail' amico la sua passione. {Siede al taoolino, e scrioe.) Corne 
dehboioprincipiare? Caral No, perché se il cara fa in leil'ef-
fetto che ha fatto in me la parola caro, ella muore senz' altro. 
Animo, animo, voglio spicciarmi. (Scrioendo.) S'ignora, pur 
troppo ho rilevato che avete délia bontà per me ; queslaè la 
ragione per cui più presto partir risolvo, perché trovando 
la vostra inclinazione pari alla mia, non sarebbe possi-
bile il trattare fra noi con indifferenza. L'amico Lelio mi 
ha acnolto nella propria casa, mi ha posto a parte di tutti 
gli arcani del suo cuore : che mai direbbe di me, se io, man-
cando al dovere dell' amico, tradissi l'ospitalità ? Deh ! 
pensate voi stessa che cio non conviene... 

SCENA IV. 

TRIVFXLA, e detto. 

TRI. Signorpadrone.. {Con ansietà.) 
FLO. Che cosa c' è ? 
Tiu. Presto, per amordel cielo ; il signor Lelio è stato assn-

lito dadue nemici;ei si difende colla spada da tutti e duc; 
ma è in pericolo; lo vada a soccorrere. 

Fr.o. Dove?(J'o/ao.) 
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T H I . Qui, nella strada. 
F to . Vadasi subito a sagriliear per I' amico anche ilsan-

gue, se fa di bisoguo. (Parle.) 

SCENA V. 

TRIVELLA, solo. 

So ehe il miopadrone è bravo di spada, e son sicuro clie 
aiuterà l'amico. L'avrei fatto io ; ma in questa sorta di cose 
non m'intrigo. È meglio clie io vada a fare i bauli. Wanco maie, 
clie andando via dc-mattina ho un poco piîi di tempo. E poi, 
ehi sa se aiidremo nemmeno? Il mio padrone è innaniorato, 
equando gli uomiui sono inuamorati, uon navigano perdove 
debbono andare, ma per dove il vento gli spiuge. (Parle.) 

SCENA IV. 

BEATRICE, sola. 

Questo signor Elorido da me ancora non si è laseiato vedere. 
E sarà vero clie egli mi sprezzi; che non si curi dell' umur 
mio;chenou faccia stima di me?. L ' ho pur veduto guar-
darnii con qualclie attenzione; mi ha pur egli detto délie 
dolci parole ; si è pur compiaciuto scherzar sovente meco ; ed 
ora cosi aspramente mi parla ! Cosî rozzamente mi corris-
ponde ! Partira egli dimani ? Partira a mio dispetto ? Misera 
Béatrice ! Che faro seuza il mio adorato Florindo ! Ah ! tremo 
solamente in pensarlo. (Siede. ) Quai t'oglio è questo? Il ca-
rattere è del signor Florindo. Signora... Ocieli! achi scrive? 
La lettera non è (inita. La gelosia mi rode. Seutiamo. Pur 
fruppo ho ri/evato che avete délia bontà per me. Questa è 
la racjione per oui più presto partir risoluo, poichè tro-
rando la vostra iiiclinazione pari alla mia, non sarebbe 
possibile iltrattarfra noi conindifferenza. Fors'egli inna­
niorato è dinie, coin' io lo sono di lui. Forse a me questo 
t'oglio è dirctlo. Ma uo, quai ostacolo potrebbe egli avère 
per palesarmi il suo aniore, e per gradire il mio? Ah! che 
d' altra egli parla, ad altra donna questa carta è diretta. Po-
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tessi scoprir l'arcano I U amico Leliom' ha accolto nelta pro­
pria sua casa, mi ha posta a "parte di tutti gli arcani (tel di 
lui cuore : che mai direbbe di me, se in, mancando al do-
vere d' amico, tradissi F ospitalità?... Tradissi 1' ospitalità! 
0 eieli! Egli parla di questa casa, egli parla di me. SI, sî, non 
ci è più da dubitare. Egli parla di me, pensa che sarebbe. 
un tradir l'ospitalità, se si valesse délia buona fede diLe-
lio... No, caro, non é mala azione amar chi.t' ama, non è 
riprensibile quell' amore che puô terminare con piacere 
delP amico stesso in un matrimonio. Ora intendo perché ri-
cusa dicorrispondernii; temedisgustare l'amico, non ardisce 
di farlo pernon offendere 1' ospitalità. Deh Ipensate voi stessa 
checionori r.onviene... Qui termina la lettera; ma quiprinci-
pia a consolarmi la mia speranza. Non conviene? Si,che con-
viene svelar 1' arcano, parlar in tempo, e consolare i nostn 
cuori che s'amano. Ecco mio nipote. Viene opportuuamenle. 

SCENA Vil. 

LELIO, e delta. 

EKL. Signora zia, eccomi vivo, in grazia delP amico Flo-
rindo. 

BEA. Come ! V è intravvenuta qualche disgrazia? 
LKL. Stamane, giuocando al faraone, fui soverchiato da 

un giuocator di vantaggio. Lo scopersi; rispose ardito ; io 
gli diedi una mano nel viso ; s'uni egli cou un compagno; 
m' attesero sulla strada vicina, mi assalirono colle spade, mi 
difesi alla meglio ; ma se in tempo non giungeva Florindo, 
avrei dovuto succumbere. 

BEA. 11 signor Florindo,dov'è? 
LEL. Il servidore l'ha trattenuto, ora viene. 
BEA. È egli restato ol't'eso? 
LET. Oh! pensate ! la spada in mano la sa lenere ; ha fatto 

fuggirque'ribaldi. 
BEA. Grand' uomo è il signor Florindo! 
LET. SÎ, egli è un uomo di un merito singolare-
BJÎA. Guardate fin dove arriva la sua delicatezza. lïgli è 
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nivagliito di me, c non ardisce di palesarlo, temendo clic 
per un taie auiore possa dirsi violata F ospitalità. 

I.EL. Signora, voi vi Iusingatesenza venin fondanienlo. 
IÎEA. Son certa che egli mi ama, e ve ne posso dar sicu-

rczza. 
LEL. Voi avete del raerito ; ma la vostra età... 
KEA. Che parlate voi dell' età? Vi dico che sono certa 

dell' amor suo. 
LEL. Quai provami addurrete per persuaderini ? 
îïiiA. Eccola : leggete questa lettera del signor Florindo, a 

nie diretta. 
LEL. A voi diretta è questa lettera? 
IÎEA. Si, a me; non ha avuto tempo di terminarla. 
LEI. Sentiamo che cosa dice. {Legge piano.) 
BEA. (Mipareva impossibile che non avesse a sentiredell' 

a more penne. Sono io da sprezzare! Le mie nozze sono da 
rifiutarsi! PoveroFlorindo! eglipenava permia cagione; ma io 
gli faro coraggio, io gli apriro la strada per esser di me con-
tento.) 

L E L . Ho inteso , parlera seco,esaprô meglio la suain-
tenzione. {A Béatrice.) 

IÎEA. Avvertite, non lo lasciate partire. 
LEL. No, no ; se sarà vero che vi ami, non partira. 
IÏIÎA. Se sarà vero? Ne dubitate ? È cosa strana che io 

sia amata ? Lo sapete pure quanti parliti ho avuti ; ma queslo 
sopra tutti mipiace. Poverosignor Florindo ! andateloa con-
solare ; ditegli che saro contenta, che questa mano è per lui, 
clie non dubiti, che non sospiri , che io savô la sua cara 
«posa, (l'etrte.) 

SCENA VIII. 

LELIO, solo. 

IN i pare la cosa strana. Ma questa lettera è di suo carattere. 
]\lia zia asserisce essere a lei diretta; e in l'atti, a cbi F 
avrebbe egli a scrivere? Sempre è stato meco ; praticbe in 
Bologna non ne ha. Eccolo che egli viene. 
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SGENA I X . 

FLORINDO, e dette. 

F L O . (Lelio è qui ! dov' è la mia lettera ? ) 

L E L . Caro amico, Iasciate che io teneramente vi abbracci, 
e nuovamente vi dica che da voi riconosco la vita. 

FLO. HO fatto il mio debito, e niente più. {Osservando 

sul tavolino.) 
L E L . Certamente,se noneravate voi,quei ribaldi mi sover-

chiavano. Amico,che ricercate?(Osservandoconpassione.) 
F L O . Niente.... 
L E L . Avete smarrito qualche cosa ? 
FLO. Niente, una certa carta. 
L E L . Una carta? 
FLO. Si : è molto che siete qui ? 
L E L . Da che vi ho lasciato. 
F L O . Vi è stato nessuno in questa camera?(Co« ismania.) 
L E L . Diterni, cercate voi una vostra lettera ? 
F L O . (Oimè! 1' ha vistaJ) Si, cerco un abbozzo di lettera. 
L E L . Eccola ; sarebbe questa ? 
FLO. Per l'appunto. Signor Lelio, siamo amici; ma i fogli, 

compatitemi, non si toccano. 
L E L . Ne io ho avuto la temerità di levarlo dal tavolino. 
F L O . Corne dunque P avete in tasca ? 
L E L . Mi è capitato opportunamente. 
F L O . Basta... torno a dire... è un abbozzo fatto per biz-

zarria. 
L E L . S i , capisco benissimo che voi avete scritto per biz-

zarria ; ma, scusatemi, un uomo saggio, corne voi siete , 
non mette in ridicolo una donna civile in cotai maniera. 

F L O . Avete ragione; ho fatto maie, e ve ne chiedo scusa. 
L E L . Non ne parliamo più ; la nostra amicizia non si ha da 

alterare per questo. 
F L O . Non vorrei mai che credeste ch' io avessi scritto per 

inclinazione, per passioue. 
L E L . Al contrario, bramerei che la vostra lettera fosse sin-

r.oLnoM. to 
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eera, die l'oste nel caso di pensare corne avete serilto, e che 
un tal partito vi convenisse. 

F 1,0. Voi bramereste ciô ? 
L E L . S I , con tutto il rriio cuore. Ma veggo ancli' io quali 

circostanze si oppongono, ed ho capito fin da principio che 
avete scritto per hizzarria, e che vi burlate di una fem-
ininachc si lusinga. 

FLO. Io non credo ch' ella abbia alcun motivo di lu-
singarsi. 

L E L . Eppure vi assicuro che si lusinga moltissimo. Sapete 
le donne corne son fatte. Le attenzioni di un uorao civile, 
di un giovane manieroso, vengono interpretate per incli-
nazione, per amore. E per dirvi la verità, ella stessa mi ha 
detto che contava moltissimo sulla vostra incliuazione 
per lei. 

F L O . F, voi, che cosa le avete risposto? 
L E L . Le ho detto che cio mi pareva difficile, che avrei 

parlato con voi, e se avessi trovato vero quanto ella sup-
poue, avrei da buon amico secondate le di lei intenzioni. 

FLO. Caro amico, possibile che la vostra amicizia arrivi 
per me a quest' eccesso? 

L E L . IO non ci trovo niente di straordinario. Ditemi la 
verità : inclinereste voi a sposarla ? 

FLO. O cieli! che cosa mi domandate? A quai cimento 
mettete voi la mia sincerità in confronto del mio dovere! 

L E L . Ofsù, capisco che voi l'a ma te. Puo essere che 
P amore che avete per me vi faccia in essa trovare del 
merito ; non abbiate riguardo alcuno a spiegarvi, inentre 
vi assicuro, dal canto mio, che non potrei desiderarmi un 
piacer maggiore. 

F L O . SignorLelio, pensateei bene. 
L E L . Mi fate ridere. Via, facciamolo questo matrimonio. 
FLO. Ma, e il vostro intéresse? 
L E L . Se questo vi trattiene, non ci pensate. È vero 

ch'ella è più ricca di me, che da lei posso sperar qualche 
cosa , ma ad un amico sacrifico tutto assai volentieri. 

FLO. Ne io son in caso di accettare un tal sacrifiziô. 
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LEL. Parlatemi sinoeramente; l'ainate, o non 1' aniate ? 
FLO. Vi dire ch'io la stimo, ch1 io ho per lei tutto il ris-

petto possibile... 
LEL. E per questa stima, per questo rispetto la sposereste :' 
FLO. O cieli! Non so; se non fosse per farvi un torto... 
LEL. Clie torte ? Mi maraviglio di voi. Vi replico, 

questo sarebbe per me un piacere estremo , una consola-
zioueinfînita. 

FLO. Ma, Io dite di cuore? 
LEL. Colla maggior sincerità del mondo. 
FLO. (Son fuori di me. Non so in che mondo mi sia.) 
LEL. Voleté ch' io gliene parli? 
FLO. ( Oimè ! ) Fate quel che voleté. 
LEL. La sposerete di genio ? 
FLO. Ah! mi avete strappato dal cuore un segretto... 

ma voi ne siete la causa. 
LEL. Tanto meglio per me. Non potea hramarmi con­

tenta maggiore. Il mio caro Floriudo, il mio caro amico 
sarà mio congiunto, sarà il mio rispettabile zio ? 

FLO. Vostro zio ? 
LEL. Si, sposando voi la signora Béatrice mia zia, avrô 

F onore di esser vostro nipote. 
FLO. ( Ohimè ! che sento ! Che equivoco è mai questo ! ) 
LEL. Che avete, che mi sembrate confuso? 
FLO. ( Non bisogna perdersi, non bisogna sooprirsi.) 

Si, caro Lelio, 1' allegrezza mi fa coufondere. 
LEL. Per dire la verità, mia zia è un poco avauzata ; 

ma non è ancora sprezzabile. Ha del talento, è di ottimo 
cuore. 

FLO. Certo , è verissimo. 
LBL. Quando voleté che si facciano queste nozze ? 
FLO. Eh! ne parleremo. (Smania.). 
LEL. Che avete, che smaniate ? 
FLO. Gran caldo ! 
LEL. Via, per consolarvi, solleciterô quanta sia possibile le 

vostre nozze. Ora vado dalla signora Béatrice, e, se ella non 
s' oppone, vi puô dare la mano quando voleté. 
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FLO. ( Povero me ! se la signora R.osaura sa questa oosa, 
che dira mai ! ) Caro amico, vi prego di una grazia, di quest' 
aff'are non ne parlate a nessuno. 

L E L . No ! Per quai causa ? 
FLO. Ho i miei riguardi. A Venezia non ho scritto niente : 

se miozio losa, glidispiacerà, ed iononlovogliodisgustare. 
Le cose presto passano di bocca in boeea, e i graziosi si di-
lettauo scriver le novità. 

LEL. Finalinente se sposate mia zia, ella non vi farà di-
sonore. 

FLO. SI, va bene ; ma ho'gusto che non si sappia. 
L E L . Via, non lo dira a nessuno. Ma alla signora Béatrice... 
FLO. Neppure a lei. 
LEL. Oh! diavolo. Non lo diro alla sposa! La sarebbe 

bella. 
FLO. S' ella lo sa, in tre giorni lo sa lutta Bologna. 
L E L . Eh ! via, spropositr ! Amico, state allegro, non veggo 

T ora che si concludano queste nozze. {Parte.) 

SCENA X. 

FLORIN DO, solo. 

Bella félicita ! bellissima contentezza ! Oh ! me infelice ! 
in che impegno mi trovo ! Che colpo è questo ! Che caso no-
vissimo non previsto, e non mai immaginato ! Che ho io a 
fare ? Sposare la signora Béatrice ? No, certo. Riûutarla ? Ma 
e.onie ? Lelio dira che son volubile, che son pazzo. Andar 
via? fo maie. Restare? fo peggio. E la signora Rosaura che 
cosa dira di me? Alla sua lettera non ho risposto. Se viene a 
saper ch' io abbia a sposare la signora Béatrice, che concetlo 
formera ella de' fatti miei? Spero che Lelio non glielo dira; 
ma se glielo dice? Bisoguerebbe disingannarla. Ma corne ho 
io da fare ? In questo caso orribile, nel quai mi trovo, non so a 
chi ricorrere, ne so a chi domandare consiglio. Un unico 
amico che mi potrebbe consigliare , è quel che manco degli 
altri ha da sapere i contrasti délie mie passioni; dunque mi 
eonsiglierô da me stesso. Animo ! spirito ! e rîsoluzione ! Due 
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cose son necessarie : una, parlar con Rosaura ; Y altra, andar 
via di Bologna ; la prima, per un atto di gratitudine ; la se­
conda, per salvar 1' amieizia. Facciamole, facciamole tutte e 
due, e con questi due carnefici al cuore, amore da una parte, 
amieizia dall' altra, potro dire che le due più belle virtù sono 
diventate per me i due più crudeli tormenti. ( Parte.) 

SCENA XI. 

Caméra di Ottavio. 

ROSAURA, e COLOMRINA. 

Ros. Ma quella lettera a chi l'liai data? 
COL. Al facchiuo, ed egli, in presenza mia, Y ha consegnata 

a Trivella. 
Ros. Io dubito che il facchino non 1' abbia data. 
COL. Vi dico che V ho veduto io darla al servidore del si-

gnor Florindo. 
Ros. Ed egli non mi risponde? 
COL. Non avrà avuto tempo. 
Ros. E andrà via senza darmi risposta ? 
COL. Puô anche darsi. Chi s' innamora d'un forestière 

non puô aspettarsi altro. 
Ros. Cio mi pare impossibile. Il signor Florindo è troppo 

gentile, non puô commettere una mala azione. Senza rispon-
dermi non partira. 

COL. E se vi risponde, che profitto ne avrete voi ? 
Ros. Se mi risponde, qualche cosa sarà. 

SCENA XII. 

OTTAVIO, e dette. 

OTT. Ozio! ozio! non si fa nulla. {Passa e parte.) 
COL. Che diavolo ha questo vecchio avaro ! Sempre bor-

botta fra se. 
Ros. Non veggo V ora di liberarmi da questa pena. ( Otta­

vio torna con una. rocca e una calza suiferri.) 
io. 
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O I T . Garbate signorine. Ozio! ozio! non si fa nulla. 
Tenga, e si diverta. ïenga, e passi il tempo. ( Da la calza a 
Hosaura, e la rocca a Colombina.) 

COL. Questo filare mi viene a noia. 
OTT. E a me viene a noia il pane che tu mi mangi. Sai tu 

ehe in due anni e un mese che sei in casa mia, liai mangiato 
due mila dugent' ottanta pagnotte? 

COL. Oh, oh ! saprete ancora quanti biechieri di vino ho 
bevuti. 

OTT. Tu non sei buona che a bere, e a mangiare, e non sai 
far nulla. 

Ros. Via, non la mortificate. Ella è una giovine che fa di 
tutto. Quell' asinone di Trappola non fa niente in casa ; tutto 
fa Colombina. 

OTT. Trappola è il miglior servidore che io abbia mai 
avuto. 

Ros. In che consiste mai la sua gran bontà? 
OTT. Io non gli do salario ; si contenta di pane, vino e mi-

nestra ; qualche volta gli do un uovo, ma oggi che ne ho rotte 
quattro, non glielo do. 

COL. Se non gli date salario, ruberà nello speudere. 
OTT. Ruberà? Vogliamo dir che rubi? possibile che mi 

rubil Se me ne accorgo, lo caccio subito da casa mia. 
Ros. E allora chi vi servira ? 
OTT. Faro io, farô io. André io a spcndere, e se speuderô 

io, non prenderô le uova che passino per quest' anello. 
COL. Siete un avaro. 
O I T . Ma, a chi è povero si dice avaro. Orsù, va a slac-

ciare la criisca, e délia farina che caverai, fammi per questa 
sera una minestrina con due gocciole d' olio. 

COL. Voleté far délia colla per istuccar le budella ? 
OTT. Ma, con quella farina che consumate nell' inci-

priarvi, in capo ail' anno si farebbe un sacco di pane. 
COL. E coll' uuto che voi avete intoruo, si farebbe un 

guazzetto. 
OTT. Impertinente! va via di qua. 
COL. Perché mi discacciatc ? 
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OTT. Va via, clie io voglio parlai' con mia figliuola. 
COL. Bene, andrô a fare una cosa buona. 
OTT. Che cosa farai? 
COL. Una cosa utile per questa casa. 
OTT. Brava, dimmi che cosa liai intenzione di fare. 
COL. Pregherô il cielo che crepiate presto. ( Parte.) 

SCENÀ XIII. 

OTTAVIO, e ROSAURA. 

OTT. Oh! disgraziata, cosi parla al padrone! 
Ros. Compatitela, lo dice per ischerzo. 
OTT. La voglio cacciar via. 
Ros. Se la mandate via, avvertite ch' ella avanza il salario 

d'un anno. 
OTT. Basta. Ditele che abbia giudizio. Figliuola mia, ho 

a parlarvi di una cosa che importa molto. 
Ros. Io vi ascolto con attenzione. 
OTT. Ditemi, amate voi vostro padre? 
Ros. L'amo teneramente. 
OTT. Vorreste voi vedermi morire ? 
Ros. Il cielo mi liberi da tal disgrazia. 
OTT. Avreste cuore di darmi una ferita mortale ? 
Ros. Non dite cosi, che mi fate inorridire. 
OTT. Dunque, se non mi voleté veder morire, se non mi 

voleté dare una mortal ferita, non mi obbligate a privarmi di 
quanto ho al mondo, per darvi la dote lasciatavi da vostra 
madré. 

Ros Se non mi voleté dar la dote, dunque non mi parlate 
di maritarmi. 

OTT. Bene, non se ne parti più. 
Ros. Ma il signor Lelio, cou cui avete fatta la scrittura ? 
OTT. Se vi vuol senza dote, bene; se no, stracceremo il 

contratto. 
Ros. Si, si, stracciamolo pure. ( Questo c il mio deside-

rio.) Il signor Lelio non mi vorrà senza dote. 
OTT. Ma possibile che non troviate un marito che vi 
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sposi senza dote ? Tante e tante lianno avuta una tal fortuna, 
e voi non 1' avrete ? 

Ros. Orsù, io non mi euro di maritarmi. 
OTT. Ma, cara Rosaura, non so più corne fare amante-

nervi. 
Ros. Dunque vi converrà maritarmi. 
OTT. Facciamolo, ma senza dote. 
Ros. in lïologna non vi sarà nessuno clie mi voglia. 
OTT. Dimmi un poco, quel Veneziano mi pare un galan-

tuomo. 
Ros. Certamente, il signor Florindo è un giovine a?sai 

proprio e civile. 
OTT. Mi ha sempre regalato. 
Ros. È generosissimo : ha regalato anche Colombina. 
OTT. lia regalato anche Colombina ? René, andrà in conte 

del suo salario. Se questo signor Florindo avesse dell' amore 
per te, mi pare che si potrebbe concludere senza la pidoc-
chieriadella dote. 

Ros. ( Ah ! Io volesse il cielo ! ) 
OTT. Che bisogno ha egli di dote! È unico di sua casa, 

ricco, generoso. Oh ! questo sarebbe il caso. Dimmi, Rosaura 
mia, lo piglieresti? 

Ros. Ahl perché no? Ma il signor Lelio? 
OTT. Lelio vuol la dote. 
Ros. Basta. Ne parleremo. 
OTT. Ora, che mi è venuto questo pensiere nel capo, non 

isto bene se non ci do dentro. 

SCENA XIV. 

COLOMBINA, edetti. 

COL. Signora, il signor Florindo desidera riverirvi. 
Ros. Il signor Florindo ? 
OTT. Kcco la quaglia venutaal. paretaio. 
Ros. Digli che è padrone. 
COL. Ora lo fo pnssare. 
OTT. Eh ! ti ha donato nulla? 
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COL. Che cosa voleté sapere voi? 
OTT. Bene, bene, a conto di salario. 
COL. Se non mi darete il salario, me lo prenderô. 
OTT. Corne? Dove? 
COL. Da quel maladettissimo scrigao. {Parte.) 

SCENA XV. 

OTTAVIO, eROSAURA. 

OTT. Che scrigno? Io non ho scrigno. Una cassa di 
stracci, una cassa di stracci. Maladetto sia chi nomina lo 
scrigno! Maladetto me, se ho denari. 

Ros. Via, quietatevi, non vi riscaldate. 
OTT. Colei mi vuol far crepare: 
Ros. Ecco il signor Florindo. 
OTT. Digli qualche buona parola ; se ha incliuazione per 

te, fa che mi parli; io poi aggiustero la faccenda. Spero che 
ti mariterai senza dote, e che tuo marito farà le spese anche 
a me. ( Parte ) 

SCENA XVI. 

ROSAURA, sola. 

Gran passione è quella dell' avarizia! Mio padre si fa mi-
serabile, e nega darmi la dote ! Ma se cio puô contribuée a 
scioglier 1* impegno mio con Lelio, non ricuso di secondarlo. 
Se la sorte non vuole ch' io mi sposi al signor Florindo, al-
tro marito non mi euro d' avère. 

SCENA XVII. 

FLORINDO, edetta. 

FLO. Signora, ella dira che son troppo ardito, venendo 
a replicarle Y incomodo due volte in un giorno. 

Ros. Voi mi mortificate, parlando cosi; le vostre visite 
sempre care mi sono, ed ora le desidero più che mai. 

FLO. Son debitore di risposta ad una cortesissima di lei 
lettera. 
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Ros. Voi mi fate arrossire parlaudomi seopertamente délia 
mia debolezza. 

FLO. Nou ha occasione d' arrossire per una passione che 
vien regolata dalla prudenza. 

Ros. Signor Florindo, ditemi, in grazia, unacosa, prima 
di parlar d' altro, siete ancor risoluto di partir domane? 

FLO. Veggo che saro in nécessita di farlo. 
Ros. Per quai cagione. 
FLO. Perché la violenza d'amore non m'abbia da mettere 

in cimento di tradire un amico. 
Ros. Dunque mi amate ? 
FLO. A chi ha avuto la bontà di confidarmi il suo cuore, 

è giusto che io confidi il mio. Signora Rosaura, 1' ho amata 
dal primo giorno che 1' ho veduta, e adesso 1' amo assai più. 

Ros. Mi amate, ed avete cuor di lasciarmi ! 
FLO. Conviene far degli sforzi per salvare il decoro, per 

non esporsi alla critica, e alla derisione. 
Ros. Ma se si trovasse qualcherimedio facile, e sicuro per 

far che Lelio mi rmunciasse, sareste in grado d' accettar la 
mia mano? 

FLO. È superfluo il figurarsi cose tanto lontane. 
Ros. Favoritemi, sedete per un momento. 
FLO. Risogna che io vada via, signora. 
Ros. Questa grazia vi chiedo, ed avrete cuor di negar-

mela? Sedete per unpoco; ascoltatemi, e poi ve ne andrete. 
FLO. (Ci sono, bisogna starvi.) {Seggono.) 
Ros. Spero, mediante la coufidenza che vi farô délie cose 

domestiche délia mia casa, aprirvi il campo di sperare cio 
che ora vi sembra difficile. Sappiate che mio padre... 

SCENA XVIII. 

LELIO, e detti. 

LEL. O amico ! ho piacere di qui trovarvi. 
FLO. Era qui... per voi, signor Lelio... per. cercar di 

voi. (5' alza.) 
LEL. State fertno, non vi movcte. 
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Ros. SignorLelio, entraresenz' ambasciata mi parc troppa 
conlidenza. 

LEL. È una libertà che la sposa puô dare allô sposo. 
Ros. Questa libertà qualche volta non se la prendono uè 

tampoco i mariti. 
FLO. Mi dispiace che per causa mia... 
LEL. No, niente affatto. Io prendo per bizzarrie i rimpro-

veri délia signora Rosaura. Signora, vi contentate che segga 
ancor io ? 

Ros. Siete padrone d' accomodarvi. 
LEL. Vi prenderemo in mezzo; Florindo ed iosiamo due 

amici cheformano una sola persona; volgetevi di qua, vol-
getevi di là, è la stessa cosa. 

Ros. Se èlo stesso per voi, non è lo stesso per me. 
FLO. (Neppur per me.) 
LEL. Acciocchè abbiate meno riguardi, signora Rosaura, 

a trattare col signor Florindo, sappiate che egli non solo è 
inio amico, ma è mio congiunto. 

FLO. (Sto fresco.) 
Ros. Come ? vostro congiunto ? 
LEL. Quanto prima sposerà egli mia zia. 
Ros. Signore, me ne rallegro {l'erso Florindo con ironict.) 
LEL. Signor Florindo, non intendo violare il segreto, 

comunicandolo alla signora Rosaura. Ella è donna savia e 
prudente, epoi, dovendo esser mia sposa, ha ragiondisaperlo. 

Ros. Io dunque non dovea saperlo? {Con ironia verso 
Florindo.) 

FLO. (Mi sento scoppiare il cuore.) 
Ros. Domane non partira per Venezia? 
LEL. Oh ! pensate, non partira certamente. 
Ros. Eppure m'era stalo detto ch' egli partiva. (Perso 

Florindo come sopra.) 
FLO. Signora,s); partira senz' altro. 
LEL. Caro Florindo, mi fate ridere. Questa è una cosa 

che si ha da sapere. È un mese che ha dell' inclinazione per 
mia zia, e solamente questa mattina lo ha palesato con una 
lettera. 
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Ros. Con una lettera ? ( Irotùcamente a Florindo.) 
FLO. Per amor del cielo, non creda tutto ciô che egli dice. 
LEL. Oh ! compatitemi. Colla signora Rosaura non voglio 

passar per bugiardo. Osservate la lettera ch1 egli scriveva a 
mia zia. ( Mostra la lettera a Rosaura.) 

Ros. Bravissimo ! me ne console {A Florindo, ironisa-
mente.) 

FLO. In quella lettera non vi è il nome délia signora 
Béatrice. 

Ros. Eh! non abbiate riguardo adiré la verità. Final-
mente la signora Béatrice ha del merito. Veggo da questa 
lettera che 1' amate. 

FLO. Non mi pare che quella lettera dica questo. 
LEL. Vi torno a dire, qui possiamo parlare con libertà. 

Siamo tre persone interessate per la niedesima cosa. Altri 
non lo sapranno fuori di noi; ma non mi fate comparire un 
babbuino. 

Ros. Caro signor Florindo, quello che avete a fare, fatelo 
presto. 

FLO. Non mitormenti, percarità. 
LEL. Si, faremo due matrimonj in un tempo stesso. Voi 

darete la mano a Béatrice , quando io la daro alla signora 
Rosaura. 

Ros. Signor Florindo, se voleté aspettare a dar la mano 
alla vostra sposa, quando io la darô al signor Lelio, dubito 
che non lo soffrira l'impazienza del vostro amore. Mio padre 
non mi puô dare la dote, io sono una miserabile, e non 
conviene alla casa del signor Lelio un matrimonio di tal 
natura, ne io soffrirei il rimprovero de' suo congiunti. Solle-
citate dunque le vostre nozze, e non pensate aile mie {Parte.) 

SCENA XXI. 

FLORINDO, e LELIO. 

LEL. (Corne! il padre non le puô dare, o non le vuol 
dare la dote ! 

FLO. (Ah! quantoavrei fatto meglio a partirmi!) 
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LF.L. Amico, avetesentito ? 
FLO. Ho sentito corne mi avete manteuuta ben la paroln. 
LEL. Vi dimando scusa; il dirlo alla signora Rosaura non 

porta alcun pregiudizio. Ma, Florindo carisssimo, avete in— 
teso? La signora Rosaura è senza dote. 

FLO. Per una fauciulla questa è una gran disgrazia. 
LEL. Che cosa mi consigliereste di fare ? Sposarla, o ab-

bandonarla ? 
FLO. Non so che dire : su due piedi non sono buono a 

dar questa sorta di consigli. 
LEL. Oh! bene. lo vado a parlare col di lei padre, e poi 

saro da voi. Aspettatemi, che partiremo insieme. Io voglio 
dipeudere unicamente dal vostro consiglio. Se mi consiglie-
rete sposarla, la sposerô; se lasciarla, la lascerô. L'amo; 
ma non vorreirovinarmi. Pensateci, e, se mi amate, dispone-
temi a far tutto quello che voi fareste se foste nel caso mio. 
Amico, in voi unicamente confido. (Parte.) 

SCENA XX. 

FLORINDO, solo. 

Anche questo di più ! Esser io obbligato a consigliarlo a 
far una cosa che in ogni maniera per me ha da essere sem-
pre di pregiudizio? Se lo consiglio a sposarla, faccio due 
mali, uno a lui, uno a me : a lui, che per causa mia si ma-
riterebbe senza la dote ; a me, che perderei la speranza di 
poter conseguire Rosaura. Se lo consiglio a lasciarla, de' 
mali ne faccio tre : uno, rispetto a Lelio, privandolo d'una 
donna ch' egli ama; uno, rispetto a Rosaura, impedendo 
ch' ella si mariti ; e 1' altro, riguardo a ine, perché se la 
sposo, 1' amico dira che 1' ho consigliato a lasciarla per pren-
derla io. Dunque, che far deggio? Ioho più bisogno degli 
altrid' esser assistito, d' esser illuminato. (Parte.) 

Fine dvW atto seconda. 

ti 
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ATTO III. 

SCENA PRIMA. 

Caméra di Otlavlo, con letlo. 

OTTAVIO, solo, guarda se vi à nessuno, e serra la porta. 

Qui nessuno mi verra a rompere il capo. In questa ca­
méra, dove io dormo, nessuno ardisce venire. Non voglio 
che col pretesto di rifarmi il letto, di spazzarmi la caméra, 
veggano quello scrigno che sta 11 sotto. Pur troppo hauno 
preso di mira Io scrigno grande in cui tengo le monete d'ar-
gento, e mi dispiace che è incassato nel muro, e non lo posso 
trasportar qua. Ma finalmente in quello non vi èil maggior 
capitale. {Tira lo scrigno di sotto il letto.) Qui sta il mio 
cuore, qui è il mio idolo, qui dentro si cela il mio caro, il 
mio amatissimo oro. Caro, adorato mio scrigno, lasciati ri-
vedere; lascia che mi consoli, che mi ristori, che mi nu-
trisca col vagheggiarti. Tu sei il mio pane, tu sei il mio vino, 
tu sei lemiepreziosevivande, i mieipassatempi, lamiadiletta 
conversazione. Vadano pure gli staceendati a' teatri, aile ve-
glie, ai festini : io ballo, quando ti veggo ; io godo, quando s'of­
fre ai miei lumi l'ameno spettacolo di quel bell' oro. Oro, vita 
dell' uomo, oro, consolazione dei miseri,sostegno dei grandi, 
e vera calamità de'cuori. Ah! che nell'aprirti mi tréma 
il cuore! Temo sempre che qualche mano rapace miti abbia 
scemato. Oimè! son tregiorni eh' io nont' accresco! Povero 
scrigno ! Non pensareche io t'abbia levato V amore : a te penso, 
s 'io mangio ; te sogno, s'io dormo. Tutte le mie cure a te solo 
sonodiretle. Per accrescerti, o caro scrigno! arrischio il mio 
denaro al venti per cento, e spero in meno di dieci anni darti 
uncompagnononmenoforte,nonmenopienodite. Ahlpoless' 
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io viver mille anni, e potess' io in ogni anno accrescere un 
nuovo scrigno, e in mezzo a mille scrigni..., e in mezzo a mille 
scrigni morire.. .Morire! Ho da morire ! Povero scrigno ! ti ho da 
lasciare ! Ah ! chesudore ! Presto, presto, lasciamiriveder quelI' 
oro ; consolami, non posso più. {Âpre lo scrigno.) Oh ! belle 
monete di Portogallo ! Ah! corne ben coniate! Io mi ricordo 
avervi guadagnate per tanto grano nascosto in tempo di cares-
tia.Tanti sgraziati allor piangevano, perché non avevano pane, 
ed io rideva, che guadagnava le portoghesi. Oh ! begli zec-
chini! 0 cari i miei zecchini! tutti traboccanti, e sembrano 
fatti ora. Questi li ho avuti da quel figlio di famiglia, il quale 
per cento scudi di capitale, dopo la morte di suo padre ha 
venduta, per pagarmi,una possessione. Oh ! bella cosa ! Cento 
scudi di capitale in tre anni mi hanno fruttato mille scudi. 

SCENA II. 

TRAPPOLA, e'deito. 

TUA. {DaW alto cielprospetto, cava fuori la testa dalla 
tappezzeria, e dice : Oh ! vecchio maladetto! guarda quant' 
oro ! ) 

OTT. Queste doppie di Spagna son mal tagliate, ma sono di 
perfettissimo oro, e, quelloche è dastimarsi, sono tutte di peso. 

Ï R A . ( Oh ! io le farô calare.) 
OTT. Queste le ho avute in iscambiodi tanto argento co-

lato, portatoini di nascosto da certi galantuomini che vivono 
alla campagna, per risparmiare la pigione délia casa. Oh ! è 
purduraquestapigione ! Quando hoa pagarla pigione, mi ven-
gono i sudori freddi. Quanto volentieri mi comprerei una 
casa! Ma non ho cuore di spendere due mila scudi. 

TBA. (Getta unpiccolosasso verso lo scrigno, e si nas-
conde.) 

OTT. Oimè ! Che è questo ? Oimè! Casca il tetto, précipita 
la casa ! Caro il mio scrigno ! Ah ! voglia il cielo che tu non 
resti sepolto sotto le rovine! 

Tiu. (Maladettissimo! Ha più paura dello scrigno che 
délia sua vita.) (Starnuta, e si nasconc/e.) 
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OTT. Chi è là ? Ghi va là? Presto. Povero me! Gente 
incarnera! sono assassinato. Ma qui non vi è hessuno! La 
porta è serrata. Eh ! sono malinconie. Caroil mio oro... 

TBA. Lascia stare, lascia stare. {Contraffacendo la voce 
forte.) 

OTT. Ghi parla? Corne? Dove siete? Chi siete? 
Ï R A . Il diavalo. {Parte.) 

SCENA III. 

OTTAVIO, solo. 

Oimè ! Oimè-! Brutto demonio, che cerchi ? che vuoi? Ah ! 
se tu vieni perprendere, prendi me, lascia stare il mio oro. 
Presto, ch' iolo riponga; presto, ch' io lo chiuda : tremo 
tutto. Avrei bisogno d'un poco d'acqua, ma prima voglio 
riporre il mio scrigno. Oimè! non posso più. Trappola... 
Ah ! no, non voglio che egli vegga lo scrigno. Lo riporrô 
sotto illetto... Ma non ho forza. M'ingegnerô. Ah! demonio, 
lasciami stare il mio oro, lasciamelo godere anchè un poco 
( Lo spinge, e lofa andar sotto il letto.) Eccolo riposto ; ora 
vado a bere l'acqua per lo spavento che ho avuto. È ben co-
perto? Si vede ? Sarrebbe meglio ch' io stessi qui... Ma se ho 
bisogno di bere. Andro, e tornerô. Farô presto. Due sorsi 
d'acqua, e torno. ( Âpre, ed incontra Lelio.) 

SCENA IV. 

LELIO, e detlo. 

OTT. Aiuto ! il diavolo ! 
L E L . Che cosa avete, signor Ottavio ? 
OTT. Oimè! non posso più! 
LEL. Che cosa è stato? 
OTT. Che cosa voleté qui ? 
LEL. Veniva per parlarvi. 
OTT. Andate via; qui non ricevo nessuno. 
LEL. Vi dico due parole, e me ne vado. 
OTT. Presto... non posso più. 
LEL. Ma che avete? 
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OTT. Ho avuto paura. 
LEL. Di che? 
OTT. Non lo so. 
LEL. Andate a prender qualche ristoro. 
OTT. In casa ho niente. 
LEL. Fatevi cavar sangue. 
OTT. Non ho denari da pagare il cerusico. 
LEL. Bevete dell' acqua. 
OTT. SI , andiamo. 
LEL. Andate, ch' io vi aspetto qui. 
OTT. Signor, no; venite ancor voi. 
LEL. Vi ho da parlare in segreto. 
Orr. Via , parlate. 
LEL. Andate a ber 1' acqua. 
OTT. Sto meglio un poco, parlate. 
LEL. Manco maie. Io, corne sapete, sono in parola di 

sposar vostra figlia. 
OTT. Oimè ! acqua, non posso più. 
LEL. Ma a concludere queste nozze ci veggo moite dif-

ficoltà. Andate a bere, poi parleremo. 
OTT. Mi passa, mi passa, parlate. 
LEL. Voi le dovreste dare la dote. 
OTT. Acqua, acqua, che mi sento morire. 
LEL. Una parola, ed ho finito. Ho sentito dire, dalla 

signora Rosaura, che denaro voi non ne avete. 
OTT. Pur troppo è la verità. 
LEL. Dunque andate a bere, poi parleremo. 
OTT. Mi passa. Terminiamo il discorso. 
LEL. Voleté maritar la figlia senza dote ? 
OTT. Bene ; io non la mariterô. 
LEL. E l'impegno che avete meco ? 
OTT. Se poi la voleté per impegno, prendetela, ma 

senza dote. 
LEL. Sposarla senza dote? {Jlterato.) 
OTT. Se non voleté, lasciate stare. 
LEL. Non mi sarei creduto una cosa simile. ( Passeggia 

verso il letto.) 
H. 
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O T T . Dove andate ? La porta è qui. 
L E L . DovroabbandonarlasiguoraRo9aura!(Co»ieso/;ra.) 
O T T . Ma io non posso più. 
L H L . Giuro al cielo! A sposarla senza dote , o lasciarla ? 
O T T . Una délie due. 
L E L . O rovinar la mia casa, o privarmi d'una giovine 

che taato amo ! 
O T T . Avete finito di passeggiare? 
L E L . Oimè ! Mi vien caldo. 
O T T . Dove andate ? 
L E L . Lasciatemi sedere un poco. (Siede sulletlo.) 
O n . (O povero me! Lo scrigno.) 
L E L . Ma no. (tfalza ) 
O T T . ( Manco maie. ) 
L E L . Parlera con Florindo. 
O T T . Signor, si . 
L E L . Qualche cosa risolverô. (Parte.) 
O T T . É andato via? Addio serigno,. addio, caro. Vado, 

e torno... Ti lascio il mio cuore. (farte.) 

SCENA V. 

Caméra di liosaura, con lumi. 

ROSAURA, sola. 

E sarà vero che Florindo si prenda spasso di me? Che egli 
mostri dell' inclinazione per 1' amor mio nel tempo stesso che 
con Béatrice stabilisée le nozze? Ma perché dirmi che 
parte, se deesi trattener per la sposa ? Parmi ancora impos-
sibile che ciô sia vero. Parmi impossibile che Florindo ami 
una donna di queU'età, e la desideri per isposa. Dubito 
che Lelio abbia una simil favoletta inventata per qualche 
sospetto che obbia di me eoncepito, con animo di scoprirc 
per questo mezzo il mio cuore. Ma se Florindo stesso alla 
presenza di Lelio lo ha coiifermato ! Eh ! lo puô aver detto 
persecondar l'amico. Ma se avesse egli dell' amore per me, 
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non mi avrebbe dato un si gran tormento. Non so che 
dire, non so che pensare. 

SCENA VI. 

COLOMBINA , e delta, poi BEATRICE di dentro. 

COL. Signora padrona, una visita. 
Ros. E chi è? 
COL. La signora Béatrice che vien per riverirla. 
Ros. Venga pure, che viene a tempo. 
COL. Dopo questa visita, vi ho da raccontare una cosa 

bella. 
Ros. E che cosa ? 
COL. Ve la dirô poi. 
Ros. Dimmela ora. 
COL. La signora Béatrice aspetta. 
Ros. Che aspetti. Levami questa curiosità. 
COL. Trappola ha scoperto lo scrigno dell' oro di vostro 

padre. 
Ros. Dove? 
COL. In caméra sua , sotto il letto. 
BEA. V è in casa la signora Rosaura ? {Di dentro) 
COL. Sentite ? Vado. 
Ros. V è dell' oro assai ? 
COL. Assai. 
Ros. Corne 1' ha veduto? 
COL. Oh ! siete più curiosa di me. Parleremo, parle-

remo. ( Parte.) 

SCENA VII. 

ROSAURA, e BEATRICE. 

BEA,. Arnica, compatitemi. 
Ros. A voi chiedo scusa, se vi ho fatto aspettare. 
BEA. Vengo a parteciparvi una mia vicina consola-

zione. 
Ros. Si ? avrô piacer di saperla. 
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BEA. Vi lia detto nulla mio uipote ? 
Ros. Non so di che vogliate parlare. 
BEA. V ha egli detto ch' io sono sposa? 
Ros. (Ah! pur troppo è la verità !) Mi ha de.tto qual-

che cosa. 
BEA. Bene, io vi dira che il signor Florindo final-

mente mi si è scoperto amante, e che quauto prima 
sarà mio sposo. 

Ros. Me ne rallegro. (Con ironia.) 
BEA. Credetemi che io di ciô sono contentissima. 
Ros. Lo credo. Bla vi vuol veramente bene il signor 

Florindo ? 
BEA. Se mi vuol bene? M'adora. Poverino! Un mese 

ha penato per me ; finalmente non ha potuto più tacére. 
Bos. Certamente non poteva fare a meno di non inna-

morarsi di voi. 
BEA. Avrei perduto lo spirito, se in un mese non mi 

desse l'animo d'innamorare un uomo. 

SCENA VIII. 

COLOMBINA, e dette. 

COL. Signora, un' altra visita. 
Ros. Clii sarà? 
COL. Il signor Florindo. 
BEA. Vedete se m'ama ? lia saputo ch' io sono qui e non 

ha potuto trattenersi dal venirmi a vedere. 
Ros. Di chi hadomandato? {A Colombitm.) 
BEA. Si sa, per convenienza dee domandare délia padrona 

di casa. 
Ros. Lo sa che v' è la signora Béatrice ? ( A Colombina.) 
COL. IO non gliel ho detto. 
BEA. Ehllo sa senz'altro. Mi tien dietro per tutto. Sa 

tutti i fatti miei. 
Ros. Me ne rallegro. 
COL. LO faccio passare, si, o no? 
BEA. S I , S'I , passi. 
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Ros. SI, si, comanda ella , passi. 
COL. (Grimai 1' avrebbe detto, che a questa vecchia 

avesse a toccare un giovane di quella sorta ? A me non 
arrivano di queste buone fortune.) {Parte.) 

SCENA IX. 

ROSAURA, e BEATRICE. 

BEA. Il signor Florindo ha da andare a Venezia per 
certi suoi interessi, e vorrh sollecitare le Dozze; onde, cara 
Rosaura, credo sarô sposata prima di voi. 

Ros. Avrô piacere. ( Con ironia.) 
BEA. Verrete aile mie noze ? 
Ros. SI, ci verrô. {Corne sopra.) 

SCENA X. 

FLORINDO, e dette. 

FLO. Come ! qui la signora Béatrice ! 
BEA. Venite, venite, signor Florindo, non vi prendete 

soggezione. La signora Rosaura è nostra arnica, e presto 
sarà nostra parente. 

Ros. Che vuol dire, signor Florindo ? la mia presenza 
vi turba ? Impedisco io che facciate délie fînezze alla vostra 
sposa ? Per compiacervi me n' andrô. 

FLO. NO, senta... . 
Ros. Che ho da sentire? le dolci parole che le direte? Se 

l'impazienza di rivederla vi ha qua condotto, non ho io da 
esser testimonio de'vostri amorosi colloquj. 

FLO. Non creda che sia venuto... 
Ros. So perché siete venuto. Eccola la vostra sposa; 

eccola la vostra cara; servitevi pure, che io, per non recarvi 
soggezione e disturbo, già mi ritiro. 

FLO. Si fermi... 
Ros. Mi maraviglio di voi. Conoscete meglio il vostro 

dovere, e vergognatevi di voi medesimo. (Parte.) 



130 IL VERO AMICO. 

SCENA XF. 

FI,ORINDO,e BEATRICE. 

FLO. (Sono cose dâ morire sul colpo.) 
B K A . A-vete sentito? È invidiosissima. Ha una rabbia 

maladetta ch' io sia la sposa ; vorrebbe che nou vi fossero 
altre spose che lei. 

F L O . (Come ho 10 da fare a liberarmi da questa donna 
che mi perseguita ?) 

B E A . Orsù, giacchè siamo soli, permettetemi ch'io vi 
spieghi l'estrëma mia consolazione per la felice nuova reca-
tami da mio nipote. 

FLO. Che cosa le ha detto il suo signor nipote ? 
B E A . Mi ha detto che voi verameute mi amate, e che mi 

fate degna délia vostra mano. 
F L O . (Maladetta quella lettera ! in che impegno mi ha 

posto!) 
B E A . Quando pensate voi che si concludano le nostre 

nozze? 
FLO. Mi lasci andare a Venezia; tornero, e eonchiu-

deremo. 
B E A . Oli ! questo poi no; a Venezia non vi lascio an­

dare senza di me. 
FLO. Conviene ch' io vada per gli affari miei. 
B E A . lo non impedirô che faceiate gli affari vostri. 
FLO. Avanti di condurre una moglie, bisogna che vada io. 
B E A . Bene; fate cosi, sposatemi, e poi andate. 
F L O . (Voglio veder se mi dà 1' animo di farle passer la 

voglia di avenni per marito.) Signora Béatrice , io la spo-
serei volentieri, ma non la voglio ingannare. Quando io 
1' ho sposata, temo che non si penta ; onde, giacchè è in 
libertà , ho risoluto di dirle la verità. 

B E A . Dite pure; nulla mi fa specie, purchè abbia voi 
per marito. 

FLO. Sappia ch' io sono d'un naturale sofistico, che 
ttitto mi fa ombra, chetutto mi dà fastidio. 
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BEL. Se sarete di me geloso, sarù segno che mi amerete. 
FLO. Non parliamo di gelosia. Ella non sarebbe in caso 

di darmene. 
BEA. Perché? Sono io si avanzata ? .. 
FLO. Non dico questo; ma io sono stravagante: non 

voglio che si vada fuori di casa. 
BEA. Bene; starô ritirata. 
FLO. In casa non ha da venir nessuno. 
BEA. Mi basterà che ci siate voi. 
FLO. A me poi piace divertirmi, e andare a spasso. 
BEA. Siete giovine, avete ragione. 
FLO. Talvolta non torno a casa. 
BEA. Se avrete moglie, puô essere che torniate a casa 

piîi spesso. 
FLO. Sono assuefatto cosi. 
BEA. Vi vorrà pazienza. 
FLO. Sappia, per dirle tutto, che mi piace giuocare. 
EEA. Giuocherete del vostro. 
FLO. Vado qualche volta all'osteria con gli amici. 
BEA. Qualche volta mi contentera. 
FLO. Le dirô di più , perché son uomo sincero, mi piace 

la conversazion délie donne. 
BEA. Oh ! questo poi.... 
FLO. LO vede ? È meglio che mandiamo a monte il trat-

tato. Io sono un uomo pericoloso, una moglie nou puô 
soffrir queste cose; la compatisco, e la lascio in libertà. 

BEA. Vi divertirete colle donne , ma onestamente. 
FLO. Non so , e non mi voglio impegnare. 
BEA. Sentite, se farete maie, sarà peggio per voi. Se 

incontrerete délie disgrazie, la colpa sarà vostra. Per questo 
non vi rifiuto, e vi amerô in ogni modo. 

FLO. (Puô esserecostei più ostinata di quel che lo è ?) 
BEA. (Pare pentito d' avermi promesso; ma io lo voglio 

assolutamente.) 
FLO. Ascolti il resto. 
BEA. Dite pure. Tutto è niente in confronto délia vostra 

mano. 
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FLO. IO sono assai collerico. 
BEA. Tutti abbianio i nostri difetti. 
FLO. Se mai per accidente la mia brutalità facesse ch' io 

le perdessi il rispetto... 
BEA. Mi basta die non mi perdiate 1' amore. 
FLO. Vuol esser mia ad ogni modo ? 
BEA. Senz'altro. 
FLO. Con que' difetti che di me ha sentiti ? 
BEA. Chi ama di cuore puo soffrir tutto. 
FLO. Sipentirà, signora. 
BEA. Non ci è pericolo. 
FLO. Collera, giuoco, donne, osteria, non le importa 

niente ? 
BEA. Niente affatto. 
FLO. È pronta a soffrir tutto? 
BEA. Signor Florindo , quando concluderemo le nostre 

nozze ? 
FLO. (Non so più cosa dire.) Ne parleremo. 
BEA. Attenderô impaziente il momento felice. 
FLO. Ed ella vuol tanto bene ad un uomo cosi cattivo? 
BEA. Anzi, vi reputo per F uomo più buono di questo 

mondo. Se foste veramente cattivo, non vi dicliiarereste 
esser taie. Gli uomini viziosi hanno questo di maie, che 
non si conoscono. Chi si conosce o non è vizioso, o, se Io 
è, puo facilmente correggersi. La vostra sincerità è una 
virtù che maggiormentè m'accende ad amarvi ; poichè se 
farete vita cattiva, avrete il merito di avermi in tempo 
avvisata ; se la farete buona, il mio contento sarà maggiore. 
Audiamo, caro ; torniamo a casa; acconipagnatemi, sevi 
contentate. 

FLO. Scusi ; presentemente non posso. 
BEA. Bene, di qui nonparto, se voi non mi accompa-

gnate. Vi aspetterô da Rosaura. ( Parte.) 
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SCENA XII. 

. FLORINDO, solo. 

Ho creduto di far bene, e mi sono impegnatopiù clie mai. 
Questa signora Béatrice è una cosa particolare: è di un 
temperamento straordinario ; pronta a soffrir tutto, dis­
posta a tutto; umile, paziente, rassegnata; è vecchia, ed 
ha volontà di marito. 

SCENA XIII. 

LELIO, e detto. 

LEL. Amico, quando avrete risoluto d' andare a Vene-
zia, noi andremo insieme. 

FLO. Come ! Anche voi voleté venire a Venezia ? 
L E L . Si, vi farô compagnia. 
FLO. (Non vi mancherebbe altro per me, ch'egli con-

ducesse a Venezia la signora Rosaura.) 
L E L . Vi dirô il perché. Ho parlato col vecchio avaro, 

padre di Rosaura ; egli insiste di non aver denaro, di non 
poter dar la dote alla iiglia. Io, benchè ami Rosaura , non 
posso rovinar la mia casa; onde mi conviene distaccarmi 
da lei; risolvo di fare un viaggio , e venir con voi. 

FLO. Voleté abbandonare la signora Rosaura? 
L E L . Consigliatemi voi, che cosa ho da fare ? Ho da spo-

sarla e precipitarmi ? 
FLO. IO non vi posso dare questo consiglio ; ma non so 

con che cuore potreste abbandonare quella faneiulla. 
LEL. Assicuratevi che penero moltissimo nel lasciarla. 

Ma un uomo d' onore ha da pensare a' casi suoi. Una moglie 
costa di molto. 

FLO. Avete ragione, non so che dirvi. Ma che farà 
quella povera sfortunata ? 

LEL. Questo è il pensiere che mi tormenta. Che cosa 
farà la signora Rosaura ? Nelle mani di quel vecchio avaro 
passera miserabilmente la gioventù. 

13 
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FLO. Poverina ! mi fa pietà. 
LEL. Cbisache, per non darle la dote, non la mariti con 

qualcbe uomo ordinario? 
FLO. Una bellezza di quella sorta ! 
LEL. In fatti è bella, è graziosa, lia tutte le ottiine qua-

lità. 
FLO. E voi avete cuoredi abbandonarla? 
L E L . Bisogna fare uno sforzo, conviene lasciarla. 
FLO. Dunque avete risoluto ? 
L E L . Ho fissata la massima, e non mi rimuovo. 
FLO. Lascerete la signora Rosaura? 
LEL. Senz' altro. 
FLO. E andrà in mano, sa il.eielo di cbi? 
LEL. Contribuirei col sangue alla sua fortuna. 
FLO. Avreste cuore di vederla maritare con altri ? 
L E L . Quando non la potessi aver io , penerei meno se la 

vedessi ben collocata. 
FLO. Non avreste gelosia ? 
L E L . Non avrei occasione d' averne. 
PYo. Non ne provereste dolore ? 
LEL. L' amore cederebbe il luogo alla compassione. 
FLO. E se un vostro amico la sposasse ; ne avreste piacere ? 
LEL. Un amico! Non vi capisco. 
FLO. Signor Lelio, se per esempio... Figuriamoci iiii 

caso. Se per esempio... la sposassi io. 
LEL. Voi non la potete sposare. 
FLO. No? perché? 
L E L . Perché avete promesso di sposare mia zia. 
FLO. Se per esempio... per esempio... io non avessi pro­

messo niente a vostra zia? 
L E L . Avete promesso a lei, ed avete promesso a me. 
FLO. É vero, pare che io abbia promesso ; ma se fosse stato 

un equivoco? 
LEL. Corne! un equivoco? La vostra lettera vi manifesta. 
FLO. Quella lettera, se per esempio non l'avessi scritta 

alla signora Béatrice? 
LEL. Per esempio, a chi la potevate avère scritta? 
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LÉO. Si potrebbe dare che I' avessi scriita... alla signora 
Rosaura. 

L E L . Corne? voi amante di Rosaura ? voi rivale del vostro 
amico ! Voi commettere un' azione simile, contro rutte le 
leggi dell'amicizia? Ora intendo perché Rosaura non mi potea 
più vedere. 

FLO. Ditemi, amico, avete piu quella lettera? 
L E L . Eccola. 
FLO. Datele una ripassata , rileggetela in poco. 
L E L . Confessate voi averla scritta alla signora Rosaura ? . 
FLO. Signor, s i , a lei V ho scritta. Sentite in quella let­

tera corne scrivo. Che vado via , che le voglio bene , che so 
che ella vuol bene a me ; ma che sono un uomo d' onore ; 
et che sono un vero amico; e per non tradir le leggi dell' 
ospitalità, mi risolvo partire : e se avessi potuto Unir la let­
tera, avrei soggiunto che non conviene eoltivare un amore 
di questa sorta ; che pensi al suo sposo, e che non faccia più 
conto che io sia in questo mondo. Signor Lelio, vi potete 
cliiamare. offeso ! Ho mancato al mio dovere? aile buone 
leggi délia vera amieizia ? Mi sono innamorato , è vero ; ma 
di questo mio amore ne siete voi la cagione. Voi ni' avete in-
trodotto, voi m'avete data la libertà. Se fossi stato un uomo 
d'altro carattere, mi sarei approfittato dell' occasione, e avrei 
cercato di soddisfare il mio amore, e"n quest' ora 1' avrei spo-
sata ; ma son galantuomo , sono un uomo onorato, tratto da 
quel che sono. Adesso , che vi sento risoluto di volerla ab-
bandonare, che il prenderla voi per moglie puô essere il vos­
tro precipizio, che, abbandonandola voi, puo andare in mano 
di gente vile, di gente indegna, mosso dall' amore , dallo 
zelo, et dalla compassione, non ho potuto dissimulare la mia 
passione. Se ho operato maie, correggetemi; se penso bene, 
compatitemi ; se vi piaccio, abbracciatemi ; se vi dispiaccio, 
mi pento, mi ritiro, e vidomando perdono. 

L E L . Caro amico, voi siete 1' esemplare délia vera amiei­
zia. Compatisco il vostro amore, ammiro la vostra virtù ; se 
voi amate Rosaura, se la di lei situazione non vi dispiace, 
sposatela, ch' io son contenlo. 
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F L O . Ma penerete voi a laseiarla ? 
L E L . Mia non puô essere ; o di voi, o d' un altro sarô for-

zato a vederla. 
F L O . Quand' è cosî... 
L E L : SI , sposatela voi. 
F L O . E vostra zia che cosa dira ? 
L E L . Dira che troppo si è lasciata da un equivoco lusin-

gare. 
F L O . SignôrLelio, badate bene non ve ne abbiateapentire. 
L E L . Non sono più in questo caso. 

SCENA XIV. 

OTTAVIO, edetti. 

O n . Signori miei, che fanno qui a quest' ora? Lo sanno 
che sono oramai due ore di notte! I lumi si consumano inu-
tilmente, ed io non ho denari da gettar via. 

L E L . Caro signor Ottavio, abbiamo a discorrer con voi di 
un affare che vi darà piacere, di una cosa che vi puô rendere 
del profito. 

O T T . Lo voglia il cielo! che ne ho bisogno. Àspettate; 
smorziamo una di queste candele ; il troppo lume abbaglia 
la vista. (Spegne un lume.) 

L E L . HO da parlarvi a proposito di vostra figlia. 
O T T . Di mia figlia parlate pure ; basta che non si parli di 

dote. 
L E L . Io, come sapete, non sono in caso di prenderla senza 

dote. 
O T T . Perché siete un avaro. 
L E L . Cosi va detto. Ma perché amo tuttavia la signora Ro-

saura, vi propongo io stesso un' occasione fortunata per col-
locarla senza dote. 

O T T . Senza dote? 
L E L . S i , senza dote. 
O T T . Chi è questo galantuomo che sa far giustizia al me-

îito di mia figlia? 
L E L . Ecco qui il signor Florindo. Egli nonneM bisogno, 
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è ricco, è solo, eladesidera per consorte. Io cedo a lui le mio 
pretensioni ; la signora Rosaura si spera che sarà contenta , e 
non manca altro a concludere che il vostro assenso. 

OTT. O caro il mio amatissimo signor Florindo ! La pren-
derete voi senza dote ? 

FLO. Signor, si : bramo la ragazza, e non ho bisogno di 
roba. 

OTT. Io non le posso dar nulla. 
FLO. A me non importa. 
OTT. Voi le farete tutto il suo bisogno ? 
FLO. Faro tutto io. 
OTT. Sentite una cosa in confidenza. Quegli stracci d'abiti 

che ha intorno, gli ho presl a credenza , e non so corne fare 
apagargli, mi converrà restituirli a chi me li ha dati. 

FLO. Benissimo, glienefaremo de' nuovi. 
OTT. Dite, avrete difficoltà a farle un poco di contraddote ? 
FLO. Circa a questo la discorreremo. 
OTT. Signor Lelio, fate una cosa, andate a chiamare mia 

figlia, e conducetela qua, e intanto il signor Florindo, ed io 
formeremo due righe di scrittura. 

LEL. Vado subito. 
FLO. Amico, dove andate? 
LEL. A chiamar la signora Rosaura. 
FLO. E voi le darete questa nuova ? 
L E L . LO farô con pena ; ma lo farô. 

SCENA XV. 

FLORINDO ed OTTAVIO. 

FLO. (Se le volesse bene davvero, non se la passerehbe 
con questa indifferenza. ) 

OTT. Orsù, signor Flormdo, stendiamo la scrittura. 
FLO. Son qui per far tutto quel che voleté. 
OTT. Questo pezzo di carta sarà bastante; ecco corne 

tutte le cose vengono a tempo. {Cava di lasca quelpezz-o di 
caria che ka trovato in terra.) 

FLO. In quclla carta poco vi puô cupire. 
13 
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OTT. Scrivero minuto; ci entrera tutto. Tiriamo in qua il 
tavolino. L' aria che passa dalle fessure di quella (inestra fa 
consumar la candela. {Tira il tavolino.) Sediamo. ( Serine. ) 
Il signor Florindo degli Ardenti promette di sposare la 
s'ignora Hosawa Aretusi senza dote, senza alcuna dote, 
senza alcuna pretensione di dote, rinunziando a qualunque 
azione, e ragione che avesse per la dote, pro/essandosi 
non aver bisogno di dote, e di non volere la dote. 

FLO. ( A forza di dote ha empiuto la carta.) 
OTT. Item, promette sposarla senz' abiti, senza nul/a, 

senza n ulla, prendendola e.d accettandola corne è nata. Pro-
mettendo, in ollre, farle una contraddote... Ehi ! quanto 
voleté darle di contraddote? 

FLO. Questa contraddote io non 1' intendo. 
- OTT. Oh'.senza contraddote non facciainonulla. 

FLO. Via, che cosa pretendereste eh' io ledessi? 
OTT. Datele sei mila scudi. 
FLO. Signor Ottavio, è troppo. 
OTT. Per quel che sento, anche voi siete avaro. 
FLO. Signor, sï, son avaro. 
OTT. Mia figlia non la voglio maritare con un avaro. 
FLO. Certo, fate bene , perché è ligliuola d' un uomo ge-

neroso. 
OTT. Se ne avessi, vedreste s' io sarei generoso. Sono un 

miscrabile. Ma via, concludiamo. Quanto le volere dare di 
contraddote ? 

FLO. (Già deve essermia , non importa.) Via, le darô sei 
mila scudi. 

OTT. Promettendo di darle per contraddote sei mila 
scudi, questi pagargli subito nella stipu/azione de/ con-
trntto al signor Ottavio di lei padre... 

FLO. Perché gli ho io a dare a voi? 
OTT. Il padre è il Iegittimo amniinistratore dei heni délia 

ligliuola. 
FLO. E il marito è amniinistratore dei heni délia moglie; 

e la contraddote non si dà se non in caso di separazione, © 
di morte. 
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OTT. Ma io ho da vivere sulla contraddote délia figliuola. 
FLO. Per quai ragione ? 
OTT. Perché son miserabile. 
FLO. I sei mila scudi nelle vostre mani non vengono eer-

tamente. 
OTT. Fate una cosa, manîenetemi voi. 
FLO. Se voleté venire a Venezia con me, siete padrone. 
OTT.- SI , verrô... ( Ma lo scrigno?... Non lo potrô portare 

con me... e idenariche hodati a interesse? No, nonvi vado.) 
Fate una cosa, datemi cento doppie, e tenetevi la contraddote. 

FLO. Benissimo; tutto quel che voleté. (Amore mi ob-
bliga a sagrificare ogni cosa.) 

OTT. Son miserabile ; non so corne vivere. Mandatele le 
camice. 

FLO. Signor, si, gliele mandera. 
OTT. Mandate la tela, che le farô cucire da Colombina. 

( Ne farô quattro anche per me.) 
FLO. Benissimo; e , se mi date licenza, manderô qualche 

cosa, e si pranzerà in compagnia. 
OTT. NO, no; quel che voleté spcndere, datelo a me, 

che provvedero io. Se vado io a comprare, vedrete che bell' 
uova, che preziosi erbaggi, che buon castrato ! vi farô scia-
larë. 

SCENA XVI. 

ROSAURA, LELIO , e Mil. 

LEL. Signor Florindo, ecco la vostra sposa. Voi siete 
degno di lei, ella è degna divoi. Confesso che con qualche 
pena ve la rinunzio, ma son coslretto a farlo. Sposatela dun-
que , ed io, per non soffrir maggior tormento, me n' andiô. 

FLO. Fermatevi, dove andate ? 
LEL. Vado a disingannare mia zia, che tuttavia andrà 

lusingandosi di esser vostra. 
FLO Poverina ! mi fa pietà. 
LEL. Si, e.la ed io siamo due persone infelici che esi-

gono compassione e pietà. {Parle.) 
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SCENA XVII. 

FLORINDO, ROSAURA, OTTAVIO. 

FLO. 0 cieli ! Corne è possibile ch' io possa soffrire il 
tormento d' un caro amico ! 

Ros. Signor Florindo, parmi tuttavia che siate innamo-
rato più dell'amico che di me. 

FLO. Cara signora Rosaura, anche V amico mi sta sul 
cuore. 

OTT. Amico, spicciamoci, sottoscriviamo. Il tempo passa, 
e la candela si consuma. 

Ros. Via , avete ancora délie difflcoltà ? Ah 1 duhito che 
mi amiate poco. {A Florindo.) 

FLO. Eccomi. Sottoscriviamo immediatamente. . 

SCENA XVIII. 

COLOMBINA con candela accesa che pone sul 
tavolino, e detti. 

COL. Signor padrone. {Ànsante. ) 
OTT. Che c' è? 
COL. Unadisgrazia. 
OTT. Oimèl che cosa è stata? 
COL. Il vostro scrigno... 
OTT. IO non ho scrigno. 
COL. Non avete scrigno ? 
OTT. No, no; ti dico di no. 
COL. Quando non avete scrigno, non dico altro. 
OTT. (Povero me!) Presto, dimmi, che cos' è stato? 
COL. Trappola ha scoperto una iinestrina in sala, sotto le 

tappezzerie, che corrisponde nellavostra caméra. 
OTT. Nella mia caméra ? Dove dormo? 
COL. Signor, si, e con una scala è andato su, e con una 

corda si è calato giù. 
OTT. Nella mia caméra? Dove dormo? . 
COL. SI, dove dormite. lia apertala porta per di dentro... 
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OTT. Délia mia caméra ? 
COL. Délia vostra caméra, ed hastrascinato fuori uno scri­

gno. 
OTT. Oimè! il mio scrigno? 
COL. Ma se voi non avete scrigno. 
OTT. Povero me! Son morto. Dove è andato? Dovel' ha 

portato ? 
COL. L'ha aperto con dei ferri. 
OTT. Povero scrigno! Povero scrigno ! E poi ? E poi? 
COL. È arrivato il signor Lelio, 1' ha fermato. 
OTT. Presto.... Subito.... Aiuto.... Veniteeonme. (AFlo-

rindo.) Ma no, non voglio nessuno. Lelio mi ruberà... Ma-
ladetto Trappola !... Povero il mio scrigno! ... Povero il mio 
scrigno!... Presto, aiuto... {Nelpartire, spegncuna can-
dela.) 

SCENA XIX. 

ROSAURA, FLORINDO, e COLOMBINA. 

Ros. Andiamogli dietro, vediamo che cosa suecede. 
FLO. Vada, Y aspetto qui. 
Ros. Venite anche voi. 
FLO. Mi dispensi, la prego. 
Ros. Bell' amore che avete per me! Di due amanti che mi 

volevano, non so ancora di chi potermi lodare. ( Parle.) 

SCENA XX. 

FLORINDO, e COLOMBINA. 

COL. Voglio vedere anch' io. 
FLO. Colombina, com' è quest' affare? Si è scoperto uno 

scrigno? 
COL. Oh! è un pezzo ch' io sapeva che v' era. Anzi ve ne 

sono due, uno d' oro e uno d' argento. 
FLO. E la signora Rosaura lo sapeva ? 
COL. Certo che lo sapeva. 
FLO. E fingeva d' esser miserabile? 
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COL. Lo so perché diceva c'os'i. 
F L O . Perché, Colombina? Perché? 
COL. Per non essere sposata dal siguor Lelio. 
F L O . PUÔ essere che sia cosî? 
COL. È cosi senz' altro. Oh! se vedeste quant' oroî 
F L O . L ' avete visto? 
COL. L ' ho veduto certo. 
F L O . Ma Trappola perché ha fatto questa cosa? 
COL. Credo volesse rubare, ma è stato scoperto dal signor 

Lelio. 
FLO. Andate, andate, guardate se la vostra padrona ha 

bisogno di niente. 
COL. Vado, vado; voglio rivedere quell' oro. In verità, 

quando veggo monete d'oro, fo subito tanto dicuore. ( Parte.) 

SCENA XXI. 

FLORINDO, solo. 

Questo scrigno scoperto, quest' oro, questa ricchezza 
délia signora Rosaura è un grande accidente che fa variar 
d' aspetto tutte le cose, e mi mette in nécessita di riflettere e 
di pensare. La ragione per la quale Lelio mi cedeva Rosaura 
era fondata sull' immagine délia sua povertà. Adesso Rosaura 
è ricca, 1' avaro non puo negarle la dote ; onde, se io la sposo, 
non solo privo 1' amico délia faneiulla, ma gli tolgo una gran 
forluna. Il mio amore adesso è colpevole più che mai, diventa 
interessato; ed io sono in grado di commettere un latrocinio, 
e di commetterlo al più caro amico ch' io abbia ? Che cosa 
dunque ho da fare ? Corne ! Vi si pensa in questa sorta di cose? 
Orsù, Lelio sposi Rosaura, goda la dote, consoli il suo cuore, 
rimedii ai disordini délia sua casa. Ma corne s' ha a rime-
diare al mal fatto ? Lelio ha rinunziato al padre di Rosaura le 
sue pretensioni .. Non importa, la scrittura non è stracciata, 
e la puô sostenere. Ma ho promesso al signor Ottavio di spo-
sare la figlia senza la dote, e ciô è messo in carta... Non im­
porta, la carta non è sottoscritta, non obbliga. La maggior 



ATTO III. 14?. 

diffîcoltù consiste in persuadere la signora Rosaura. Ella mi 
ama, ed essendo ormai V affare quasi concluso, sara difficile 
il quietarla. Due cose vi vogliono per piegare questa fanciulla 
a sposar il signor Lelio : la prima, farle conoscere il suo do-
vere ; la seconda, farle perdere affatto la speranza di potermi 
aver per marito. Per la prima, vogliono esser fatti. Animo! 
coraggio! bisogna fare un' eroica azione; far che Y amore 
céda il luogo alla buona amicizia ; far tutto per salvar quell' 
onore che è la vita dell' uomo onesto, e il miglior capitale 
délie persone ben nate. 

SCENA XXII. 

BEATRICE, edetto. 

BEA. Signor Florindo, che fate qui? La casa è in con-
fusione. Non si sentono chestrilli, pianti, disperazioni. Venite 
meco e partiamo. 

FLO. ( Ah! si, questa è Y occasione di fare un bene per ri-
mediare a due raali.) 

SCENA XXIII. 

LELIO, e cletli. 

LEL. Àmico, mi rallegro con voi. 
FLO. Con me? Di che mai ? 
LEL. Ho veduto lo scrigno del signor Ottavio ; egli lia dell' 

oro in gran quantità ; la signora Rosaura sarà ricca, e voi go-
drete una si bella fortuna. 

BEA. Che cosa c' entra il signor Florindo colla signora 
Rosaura? { J Lelio.) 

FLO. Signor Lelio, sono degli anni che ci conosciamo ; ma 
compatitemi, rai conoscete ancor poco, e fate poca stima di 
me. Come ! Mi credete capace d' un atto di viltà, d'un' azione 
indegna? No, non sarà mai vero. Florindo eun uomo d'onore. 
La signora Rosaura è ricca, la signora Rosaura è vostra ; 
vostraè la fanciulla, e vostre saranno le ricchezze ; e accioc­
chè non crediate che iofinga; acciocchè non crediate ch'io 
mi possa pentire, osservate che sicurezza vi do del mio 
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amore, délia mia fedeltà ; alla vostra presenza do la mano di 
sposo alla signora Béatrice. 

LEL. No, fermatevi. {Lo trattiene.) 
BEA. Per che cosa lo voleté impedire ? ( A Lelio.) 
LEL. Conosco il sagrifizio del vostro cuore; non soffrirô 

mai che diate la mano a mia zia, per un capriccio, per un 
puntiglio. ( A Florindo.) 

BEA. Mi maraviglio di voi. Egli mi sposa, perché mi 
ama. ( A Lelio.) 

FLO. SI, ho conosciuto il merito délia signora Béatrice... 
LEL. Ella puô avei'e del merito, ma sono sicuro che non 

P amate. ( A Florindo.) 
BEA. Siete un bel temerario, signor nipote. 
LEL. Seusatemi, signora zia, e disingannatevi; egli ama 

la signora Rosaura, e quellalettera che vi ha lusingata, non 
era a voi, ma alla signora Rosaura, diretta. 

BEA. Sentite che cosa si va sognando ! ( A Florindo. ) 
LEL. Se siete un uomo d' onore, svelatele la verità. ( A 

Florindo. ) 
FLO. Ah! cosî è; si, signora mia, sono costretto a confes-

sarlo con mio rossore. 
BEA. Corne! vi siete dunque burlato di me? 
FLO. Vi dimando perdono. 
BEA. Perfldo! Indegno dell' amor mio! mi avele detto 

che eravate cattivo, ma conosco che siete pessimo. Andate, 
collerico, giuocatore, discolo, malcreato,impostore. Nonsiete 
degno di me, ed io non so che fare di voi. ( Parte.) 

SCENA XXIV. 

FLORINDO, e Lelio. 

FLO. Ah! perché mi avete impedito? 
LEL. Amico, voi mi sorprendete, voi m'incantate ; conosco 

1' animo vostro generoso, magnanimo. Ottavio non puô più 
nascondere la sua ricchezza, non puô negare alla figlia una 
beila'dote; ella diviene una ricca sposa, e voi sacrifieando 
l'amore.... 
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FLO. Rendovi quella giustizia che mérita te. Fo il mio do-
vere soltanto. 

LEL. Ma corne poss' io sperare che Rosaura, accesa di 
voi 

FLO. Lasciate V impegno a me. Secondatemi, e non du-
bitate. Permettetemi una Ieggieraflnzione, e ne vedrete 1' ef-
fetto. 

LEL. Sono nelle vostre mani. Da voi puô dipendere la mia 
félicita. ' 

FLO. Non dubitate di questo. Ditemi, corne andô 1' affare 
dello scrigno? 

LEL. Sono arrivato in tempo. Trappola è fuggilo, ed io ho 
veduto un gran numéro di monete d'oro. È arrivato 1* avaro, 
ed a forza ha strascinato lo scrigno nella sua caméra. Fra la 
rabbia e il dolore, è caduto due volte. Temeva di essere se-
guitato. Abbracciava lo scrigno, volea coprirlo, volea nas-
conderlo... Ma ecco la signora Rosaura. 

SCENA XXV.' 

ROSAURA, e delti. 

Ros. Ah! signor Florindo, il mio genitore è nell' ultiuia 
disperazioue. Temo di lui, temo ch' egli termini i giorni 
suoi. • . 

FLO. Spiacemi infinitamente, signora, lo stato deplorabile 
del signor Ottavio, proveniente dal difetto dell' avarizia. Spe-
riamo ch' ei si ravvegga, e che guarisca dalla malattia dello 
spirito, che principalmente P opprime. Ella intanto prenda 
motivo di consolazione dal vedersi in grado di goder uno 
stato comodo, di aver la dote che le conviene, e di consolar.e 
colla sua mano il suo sposo, il suo fedelissimo Lelio. 

Ros. Il signor Lelio mio sposo? Fedele il signor Lelio, che 
mi ha ceduta ? 

FLO. Ah! signora Rosaura, si puô ben perdonare ad un 
amante geloso uno stratagemma per provar il cuore délia sua 
hella. 

Ros. E bene, se il signor Lelio ha operato meco per istra-
GOLDO.Nl. 13 
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tagemma, avrà scoperte le inclinazionidel mio euore. Egli a 
voi mi ha ceduta, ed io son vostra. 

L E L . (Misero me! ha ragione; non saprei che rispon-
dere. ) 

Fr.o. Signora, voi non potete esser mia, se io non posso 
esser vostro. 

Ros. E perché voi non potete esser mio? 
FLO. Perché ho di già sposata la signora Béatrice. 
Ros. Sposata! (Con ammirazione.) 
FLO. COSÎ è. 

L E L . ( Capisco il fine dell' amico. ) 
Hos. ( O cieli! ) E quando le avete data la mano? 
FLO. Pochi momenti sono; allora quando ho saputo il 

cambiamento délia vostra fprtuna. Io era pronto a sposarvi 
quando Lelio non potea farlo. L' amore che ha per voi quest' 
uomo degno dell* amor vostro, mi avea indotto a sacrificarmi ? 

Ros. Come! a sacrificarvi? 
FLO. ( Resisti, o inio euore, soffri questa pena morlale. ) 

Si, è vero, voi meritate di esser amata... La stima eh' io faceva 
del vostro merito... Ma che serve il più dilungarsi? Ho spo­
sata la signora Béatrice. Voi di me non potete più lusingarvi. 

Ros. Basta cosî, signore ; non rimproverate più oltre la 
mia deholezza. Lo dico in faccia del signor Lelio, ho avuto 
délia stima per voi, ma voi non 1' avete mai meritata. 

LEL. ( Ah ! si, Y amor proprio ha trionfato délia passione. ) 
FLO. ( O dolorosissima sofferenza! Facciasi V estremo 

sforzo délia più perfetta amicizia ! ) Signora, vormi mortifï-
cale a ragione ; ma parmi ancora, nialgrado i vostri disprezzi, 
fhe abbiate délia tenerezza per me. 

Ros. Io délia tenerezza per voi! La vostra vanità vi se-
duce; ner niaggiormente disingannarvi eccomi pronta a dar 
la mano di sposa... 

LEL. Ah! si, la mia adorata Rosaura. 
Ros. Non ho ancora detto di darla a voi. {A Lelio.) 
L E L . E a chi dunque, mia cara? 
Fi.o. Deh ! credetemi ; confrontatc la verità; non vi lusin-

gate di me. (.-/ Rosaura. ) 
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, Ros. No, ingrato. non mi lusingo di voi. (.-/ Florindo.) 
Siguor Lelio, eccovi la mia mano ; sappiatevi meritar il niio 
cuore. 

LEL. Si cara sposa, procurerô d' esser degno del vostro 
auiore. 

FLO. Sia ringraziato il cielo ! Ecco terminato un affare che 
mi hacostato finortanti spasimi, e che non lascerà perqual-
che tempo di tormentarmi. Il cielo vi feliciti tutti e due. 
Partira immediatamente per la mia patria. 

Ros. Partirete contento colla vostra amabile sposa. 
FLO. Ah! signora Rosaura, disingannatevi... 
LEL. L' amico.non ha sposata mia zia. 
FLO. Perdonate 1' inganno alla più tenera, alla più cos-

tante amicizia. 
Ros. 0 cieli! non credeva si desse al mondo una si rara, 

una si perfetta virtù. Vi ammiro, signor Florindo, vi am-
miro, e non vicondanno. Spero il miomatrimoniofelice corne 
opéra di un cuore virtuoso. Voi m' insegnate a superar le 
passioni; prometto di trionfarne col vostro esempio. Il signor 
Lelio non avrà a dolersi di me. 

LEL. Voi sarete la mia vera félicita. 
FLO. Ed io trovo ricompensate tutte le pêne soffcrte dal 

contento délia vostra perfetta unione. 

FINE DELLA COMMEDIA. 
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LA VILLEGGIATURA, 
COMMEDIA. 

ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Caméra in casa di Lconàrdo. 

PAOLO, che sla riponendo degli abiti, e delta biancheria 
in un baule, poi LEONARDO. 

LÉO. Che fate qui in questa caméra? Si han dafarcento 
cose, e voi perdete il tempo, e non se ne eseguisce nessuna. 
{A Paolo.) 

PAO. Perdoni, signore. Io credo che allestire il baule 
sia una délie cose necessarie da farsi. 

LÉO. HO bisogno di voi per qualche cosa più impor­
tante. 11 baule fatelo riempir dalle donne. 

PAO. Le donne stanno intorno délia padrona; sono 
occupate per essa, e non vi è caso di peterle nemmen vedere. 

LÉO. Quest' è il difetto di mia sorella. Non si contenta 
mai. Vorrebbe sempre la servitù occupata per lei. Per an-
dare in villeggiatura non le basta un mese per allestirsi. 
Due donne impiegate un mese per lei ! È una cosa insoffri-
bile. 

PAO. Aggiunga che, non bastandole le due donne, ne ha 
chiamate due altre ancora in aiuto. 

LÉO. E che faella di tanta gente? Si fa fare in casa qual­
che nuovo vestito? 

PAO. Non, signore. 11 vestito nuovo glielo fa il sarto. In 
casa da quesle donne fa rinnovare i vesliti usali. Si fa fare 
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délie m'antiglie, dei mantiglioni, délie cuflie du giorno, 
délie cuffie da notte, una quantità di forniture di pizzi, 
di nastri, di fioretti, un arsenale di roba ; e tutto questo 
per andare in campagna. Tn oggi la campagna è di mag-
gior soggezione délia città. 

LÉO. Si, èpurtroppo vero, chi vuol figurarenel mondo, 
convien che faccia quello che fanno gli altri. La nostra 
villeggiatura di Montenero è una délie priù frequentate, e di 
maggior impegno dell' altre. La compagnia con cui si ha 
ad andare è di soggezione. Sono io pure in nécessita di fare 
di più di quello che far vorrei. Perô ho bisogno di voi. Le 
ore passano, si ha da partir da Livorno innanzi sera, e vo' 
che tutto sia lesto, e non voglio che manchi niente. 

PAO. Ella comandi, ed io farô tutto quello che potrô 
fare. 

LÉO. Prima di tutto, facciamo un poco di scandaglio di 
. quel che c' è, e di quello che ci vorrebbe. Le posate ho timoré 
/ s che siano poche. 

PAO. Due dozzine dovrebbero essere sufficienti. 
LÉO. Per l'ordinario lo credo anch' io. Ma chi mi assicura 

che non venganodélie truppe d'amici. In campagna si suol te-
nere tavola aperta. Convien essere preparati. Le posate si mu-
tano frequentemente, e due coltelliere non bastano. 

PAO. La prego pardonarmi se parlo troppo liberamente : 
vossignoria non è obbligata di fare tutto quello che fanno i mar-
chesi fîorentini, chehanno feudi, e tenute grandissime, e ca-
riche, e dignità grandiose. 

LÉO. IO non ho bisogno che il miocameriere mi venga a 
l'are il pédante. 

PAO. Perdoni, non parlo più. 
LÉO. Nel caso in cui sono, ho da eccedere il bisogno. Il 

niio casino di campagna è contiguo a quello del signor 
Filippo. Egli è avvezzo a trattarsi bene ; e splendido, gene-
IOSO; le sue villeggiature sono magnifiche, ed io non ho da 
fasmi scorgere, non ho da scomparire in faccia di lui 

PAO. Faccia tutto quello che le detta la sua prudenza. 
LÉO. Andate da monsieur Gurland, c pregatclo per parte 
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inia che mi favorisca prestarmi due coltellterc, quattro 
sottocoppe, esei candeliefi d' argento. 

PAO. Sarà servita. 
LÉO. Andate poscia dal mio droghiere; fatevi dare dieci 

libbre di caffè, cinquanta libbre di cioccolata, venti libbre 
di zucehero, e un sortimento di spezierie per la cucina. 

PAO. Si hadapagare? 
LÉO. NO, ditegli che lo pagherô al mio ritorno. 
PAO. Compatisca; mi disse P altrieri che sperava prima 

che ella andasse in campagna che lo saldasse del conto vee-
chio. 

LÉO. Non serve. Ditegli eue lo pagherô al mio ritorno. 
PAO. Benissimo. 
LÉO. Fate che visia il bisogno di carte da giuoco con quel 

che puo occorrere per sei o sette tavolieri, e sopra tutto che 
non manchinocandele di cera. 

PAO. Anche la cereria di Pisa , prima di far conto nuovo, 
vorrebbe esser pagata del vecchio. 

LÉO. Comprate délia cera di Venezia. Costa più, ma dura 
phi, ed è più bella. 

PAO. IIo da prenderla coi contanti ? 
LÉO. Fatevijlare il bisogno^>si pagherà al mio ritorno. 
PAO. Signore, aï dnëîrïtbrno ella avrà una folla di credi-

tori che l'inquieteranno. 
LÉO. Voi m'inquietate più di tutti. Sono dieci anni che 

siete meco, e ogni anno diventate più impertinente. Perdero 
la pazieuza. 

PAO. Ella è padrona di mandarmi via; ma io se parlo, 
parlo per Y amore che le professo. 

LÉO. Impiegate il vostro amore a servirmi, e non a sec-
carmi. Fate quel che vi ho detto, e mandaterai Cecco. 

PAO. Sarà ubbidita. (Oh! vuol passar poco tempo che le 
grandezze délia villa lo vogliano ridurre niiserabile nella 
cilla.) {Parte.) 
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SGENA IL 

LEONARDO, poi CECCO. 

LÉO. LO veggo anch' io, che faccio più di quelle» che posso 
fare; ma lo fanno gli altri, e non voglio esser di nieno. 
Quell' avaraccio di mio zio potrebbe ahrtarmi, e non vuole. 
Ma, se i conti non fallano, ha da crepare prima di me, e, se 
non vuol fare un' ingiustizia al suo sangue, ho da esser io 
1' erede délie sue facoltà. 

CEC. Commandi. 
LÉO. Va dal signor Filippo Ghiandinelli : se è in casa, fa-

gliimeicomplimenti,edigliche ho ordinato icavalli di posta, 
e che verso le ventidue partiremo insieme. Passa poi ail' appar-
tajnento délia signora Giaeinta, di lui figliuola : dille, o falle 
dir dalla cameriera, che mando a riverirla, e ad intendere 
corne lia risposato la scorsa notte, e che da qui a qualclie 
ora saro da lei. Osserva fraltanto se vi fosse per avventura il 
signor Guglielmo, e informati bene dalla gente di casa, se vi 
sia stato, se ha mandato, e se credono che ei possa andarvi. 
Fa bene tutto, e torna colla risposta. 

CEC. Sarà ubbidita. (Parte.) 

SCENA III. 

LEONARDO, poi V1TTORIA. 

LÉO. Non posso soffrire che la signora Giaeinta tratti 
Guglielmo. Ella dice che deetrattarlo per compiacere il pn-
dre :( che è un amico di casa ; che non ha veruna inclina-
zione per lui; ma io non sono in obbligo di creder tutto, e 
questa pratica non piace. Sarà bene che io medesimo solle-
citi di terminare il baule. 

VIT . Signor fratello, è egli vero che avete ordinato i ca-
vaJIi di posta, e che si ha da partir questa sera? 

LÉO. SI, certo ; non si stabili cosl fin da jeri ? 
VIT. Jeri vi ho detto che io sperava di poter essere ail' or-

dine per partire; ma ora vi dico che non lo sono, c mandate 
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a sospendereT ordinazion dei cavalli, perché assolutamente 
per oggi non si puô partire. 

LÉO. E perché peroggi non si puô partire? 
VIT. Perché il sarto uon mi ha terminato il mio mariage. 
LÉO. Che diavolo è questo mariage? 
VIT. È un vestito ail' ultima moda. 
LÉO. Se non è finito, ve lo potrà mandare in campagna. 
VIT. NO, certo. Voglio che me lo provi, e lo voglio veder 

finito. 
LÉO. Ma la partenza non si puô differire. Siamo in con­

certo d' andar insieme col signor Filippo e colla signora 
Giacinta, e si è detto di partir oggi. 

VIT. iTanto peggio. So che la signora Giacinta è di buon 
gusto, enon voglio venire col pericolo di scomparire in fae-
cia di lei. 

LÉO. Degli abiti ne avete in abbondanza; potete eo ni par ire 
al par di clii che sia. 

VIT. Io non ho che délie anticaglie. 
LÉO. Non ve ne avete fatto uno nuovo anche l'anno passato ? 
VIT. Da un anno ail' altro gli abiti non si possono più dire 

alla inoda. È vero che gli ho fatti rifar quasi tutti ; ma un 
vestito nuovo ci vuole, ènecessario, e non si puô far senzu. 

LÉO. Quest' anno corre il mariage dunque? 
VIT. Si, certo. L' ha portalo da Torino niadama Granon. 

Finora inLivorno non credo che senesiauo veduti, e spcro 
d' esser io délie prime. 

LÉO. Ma che abito è questo ? Vi vuol tanto a farlo ? 
VIT. Vi vuol pochissimo. È un abito di seta di un color 

solo, colla guarnizione intrecciata di due colori. ïutto con­
siste nel buon gusto di scegliere colori buoni, che si uniscano 
bene, che risaltino, e non facciano confusione. 

LÉO. Orsù, non so che dire. Mi spiacerebbe di vedcrvi scon-
tenta, ma in ogni modo s' ha da partire. 

VIT. IO non vengo assolutamente. 
LKO. Senonci verrete voi, ci andrô. 
VIT. Corne ! Senza diine! Avrete cuore di lasciarmi in 

Livorno ? 
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LÉO. Verro poi a pigliarvi. 
VIT. NO, non mi fido. Sa il cielo quando verrete ; e, se 

resto qui senza di voi, ho paura che quel tisico di nostro zio 
mi obblighi a restar in Livorno con lui ; e se dovessi star 
qui in tempo che le altré vanno in villeggiatura, mi ammale-
rei di rabbia, di disperazione. 

LÉO. Dunque risolvetevi di venire. 
VIT. Andate dal sarto, ed obbligatelo a lasciar tutto, ed a 

terminare il mio mariage. 
LÉO. Io non ho tempo da perdere. Ho da far cento cose. 
VIT. Maladetta la mia disgrazia ! 
LÉO. Oh ! gran disgrazia, in vero ! Un abito dimeno è 

una disgrazia lagrimosa, intollerabile, estrema. ( Ironico. ) 
VIT. Si, signore, lamancanza di un abito alla moda puô 

far perder il credito a chi ha fama di essere di buon gusto. 
LÉO. Finalmente siete ancora fanciulla ; e le fanciulle non 

s' hanno a mettere colle maritale. 
VIT . Anche la sign'ora Giacinta è fanciulla, e va con 

tutte le mode, con tutte le gale délie maritate. E in oggi 
non si distinguono le fanciulle dalle maritate ; e una fanciulla 
che non faccia quello che fanno 1' altre, suol passare pet 
zotiea, per anticaglia ; e mi maraviglio che yoi abbiate di 
queste massime, e che mi vo.gliate avvilita e strapazzata a 
tal segno. 

LÉO. Tanto fracasso per un abito ? 
V I T . Piuttosto che restar qui, o venir fuori senza il mio 

abito, mi contenterei d'avère una malattia. 
LÉO. Il cielo vi concéda la grazia. 
VIT. Che mi venga una malattia ? (Con isdegno.) 
LÉO. Ko, che abbiate l'abito, e che siate contenta. 

SCENA IV. 

BERTO , e detti. 

BER. Signore, il signore Ferdinando desidera rive-
rirla. ( A Léon. ) 

LÉO. Venga, venga , v padrone. 
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VIT. Sentimi. Va immediatemente dal sarto, da mon­
sieur de la Réjouissance, e digli che finisca subito il mio 
vestito, che lo voglio prima ch' io parta per la campagna ; 
altrimenti me ne renderà conto, e non farà più il sarto in 
Livorno. 

BER. Sarà servita. (Parte. ) 
LÉO. Via, acchettatevi, e non vi fate scorgere dal signor 

Ferdinando. 
VIT. Che importa a me del signor Ferdinando ? Io non 

mi prendo soggezione di lui. M' imraagino che anche quest' 
anno verra in campagna a piantare il bordone da noi. __̂ —^ 

LÉO. Certo, mi ha dato sperenza di venir con noi, e 
intende di farci una distinzione ; ma siccome e uno di quelli 
che si cacciano da per tutto,e si fanno merito rapportando 
qua e là i fatti degli al tri, convien guardarsene, e non 
fargli sapere ogni cosa ; perché se sapesse le vostre smanie 
per F abito, sarebbe capace di porvi in ridicolo in tutte le 
compagnie, e in tutte le conversazioni. 

VIT. E perché dunque voleté condur con noi questo 
canchero, se conoscete i di lui carattere? 

LÉO. Vedete bene : in campagna è necessario avér délia 
compagnia. Tutti procurano d' aver più gente che possano ; 
e poi si sente dire : il taie ha dieci persone, il taie ne ha sei, 
il taie otto; e chi ne ha piu è più stimato. Ferdinando poi è 
una persona che comoda infinitamente. Giuoca a tutto, è 
sempre allegro, dice délie buffonerie, mangiabene, fa onore 
alla tavola, soffre la burla, et non se ne ha a maie di niente. 

VIT. SI , si, è vero ; in campagna questi caratteri sono 
necessarj. Ma che fa, che non viene ? 

LEV. Eccolo li,ch'esce dalla cucina. 
VIT. Che çosa sarà andato a fare in cucina ? 
LÉO. Curiosità. Vuol saper tutto; vuol saper quel che 

si fa, quel che si mangia, e- poi lo dice per tutto. 
VIT. Manco maie, che di noi non potrà raccontare 

miserie. 

M 
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SCENA V. 

FERDINANDO, e detti. 

FER. Padroni miei riveriti.il raio rispetto alla signora 
Vittoria. 

VIT . Serva,signor Ferdinando. 
LÉO. Siete, amico , siete dei nostri ? 
F E B . Si , saco con voi. Mi sono liberato da quel seccatore 

del conte Anselmo, che mi voleva seco per forza. 
VIT . 11 conte Anselmo non fa una buona villeggia-

tura ?. • -
F E B . Si, si tratta bene, fa una buona tavola ; ma da lui 

si fa una vita troppo metodica. Si va a cena a quattr' ore , e 
si va a letto aile cinque. 

VIT. Oh ! io non farei questa vita per tutto 1' oro del 
mondo. Se vado a letto prima dell' alba, non è possibile 
ch' io prenda sonno. 

LÉO. Da îioi sapete come si fa. Si giuoca, si balla ; non 
si va mai a cena prima délie otto, e poi col nostro carissimo 
faraancino il più délie volte si vede il sole. 

VIT. Questo si chiama vivere. 
F E B . E per questo ho preferita la vostra villeggiatura a 

quella del conte Anselmo. E poi quell' anticaglia di sua 
moglie è una cosa insoffribile. 

VIT. Si, s), vuol fare ancora la giovinetta. 
FER. L' anno passato, i primi giorni sono stato io il 

cavalier servente ; poi è capitato un giovanetto di ventidue 
anni, e ha piantato me per attaccarsi a lui. 

VIT. Oh ! che ti vengaJLbenej Con un giovanetto di 
ventidue anni? 

FEB. Si, e mi piace di dire la verità : era un biondino 
ben cincinnato , bianco, e rosso come una rosa. 

LÉO. Mi maraviglio di lui, che avesse tal sofferenza. 
FKR. Sapete com' è ? È uno di quelli che non hanno il 

modo, che si appoggiano qua, e là, dove possono ; e si 
attaccono ad alcuna di queste signore antichette, le quali 

http://riveriti.il
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pagano loro le poste, e danno loro qualehe zecchino ancor 
per giuocare. 

VIT. (È una buona lingua per altre.) 
FER. A che ora si parte ? 
VIT. Non si sa ancora. L'ora non é stabilita. 
FER. M' immagino che andrete in una carozza da quat-

tro posti. 
LÉO. IO ho ordinato un calesso per mia sorella e per me, 

e un cavallo per il mio cameriere. 
FER. Ed io come vengo ? 
LÉO. Come voleté. 
VIT. Via, via. Il signorFerdinando verra con me,voiande-

rete nello sterzo col signor Filippo, e la signora Giacinta. ( A 
Leonardo.) ( Farô miglior figura ad andar in calesso con lui 
che con mio fratello. ) 

LÉO. Ma siete p'oi risoluta di voler partire ? ( A Viitoria. ) 
FER. Che ? Ci ha qualehe difficoltà ? 
VIT. Vi potrebbe essere una picciola difficoltà. 
FER. Se non siete sicuri di partire, ditemelo liberamente. 

Se non vado con voi, andrô con qualchedun altro. ïutti 
vanuo in campagna, e non voglio che dicano ch'io resto 
a far la guardia a Livorno. 

VIT. ( Sarebbe anche per me una grandissima mor-
tjficazioue. ) 

SCENA VI. 

CECCO, e. detti. 

CEC. Son qui, signore... {A Leonardo.) 
LEV. Accostati. {A Cecco. ) Con licenza. ( A Ferdinando. ) 
CEC. (Il signor Filippo la riverisce, e dice che circa ai 

cavalli di posta, riposa sopra di lei. La signora Giacinta sta 
bene; lo sta attendendo, e lo prega sollecitare, perché di 
notte non ha piacer di viaggiare. ) 

LÉO. (Edi Guglielmo non mi saidir niente?) 
CEC. ( Mi assicurano che quesla mattina non si c veduto. ) 
LÉO. (Benissimo : son contento.) Andrai ad avvisare il 
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fattore délia posta, che siano lesti i cavalli per ventun'ora. 
ViT; Ma se quell'affare non fosse in ordine? 
L É O . Ci sia, o non ci sia, venite, o non venite, io 

vo'partire aile ventun'ora... 
F E R . Ed io per le vent' una saro qui preparato. 
V I T . Vorrei vedere ancor questa.... 
L É O . Sono in impegno, e per una scioccheria voi non 

mi farete mancare. Se vi fossero délie buone ragioni, 
pazienza; ma per uno straccio d' abito non si ha da 
restare. (A Vittoria, e parte. ) 

SCENA VII. 

VITTORIA , FERDINANDO , CECCO. 

V I T . Povera me! In che condizione miserabile che 
mi trovo! Non son padrona di me; ho da dipendere dal 
iratello. Non veggo l'ora di maritarmi; niente per altro, che 
per poter fare a mio modo. ) 

F E R . Ditemi in conQdenza, signora, se si puô dire: che 
cosa vi mette in dubbio di partire o di non partire ? 

V I T . Cecco. 
CEC. Signora. 
V I T . Sei tu stato dalla signora Giacinta ? 
CEC. S i , signora. 
V I T . L ' bai veduta ? 
CEC. L 'ho veduta. 
V I T . E eue cosa faceva? 
C E C . Si provava un abito. 
V I T . Un abito nuovo ? 
CEC. Novissimo. 
V I T . (Oh! maledizione! Se non ho il mio, non parto 

assolutamente. ) 
F E R . (E che si, eh' ella pure vorrebbe un vestito nuovo, 

e non ha denari per farselo. Già tutti lo dicono : Iratello 
e sorella sono due pazzi. Spendono più di quello uhe pos-
sono, e consumano in un mese a Montenero quello che bas-
terebbc loro un anno in Livorno. ; 
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VIT. Cecco. 
CEC. Siguora. 
VIT. E corn' è quest' abito délia signora Giacinta ? 
CEC. Per dir la verità, nou ci ho molto badato, ma 

credo sia ua vestito da sposa. 
VIT. Da sposa ? Hai tu sentito dire che si faccia la 

sposa? 
CEC. Non V ho sentito dire precisamente; ma ho inteso 

una parola francese che le ha detto il sarto, che mi par 
di capirla. 

VIT. Intendo anch' io il francese. Che cosa lia detto ? 
CEC. Ha detto mariage. 
VIT. ( Ah ! si, ora ho capito; si fa ella pure il mariage : 

rai pareva impossibile che non lo facesse. ) Dov' è Berto ? 
Guarda se trovi Berto. Se non v'è, corri dal mio sartore, 
digli che assolutamente in termine di tre ore vo' che mi porti 
il mio mariage. 

CEC. Mariage non vuol dire matrimonio ? 
VIT. Il diavolo che ti porti. -Va subito, corri ; fa quel 

che ti dico, e non replicare. 
CEC. Si, signora,subito corro. {Parte.) 

SCENA VIII. 

VITTORIA, e FERD1NANDO. 

FER. Signora, dite la verità, sareste in dubhio di par-
tire per mancauza dell' abito ? 

VIT. E bene? mi dareste il torto per questo ? 
FER. No, avete tutte le ragioni del monde; è una cosa 

uecessarissima ; lo fanno tutte , lo fanno quelle che non lo 
potrebbono fare. Conoscete la signora Aspasia? 

VIT. La conosco. 
FER. Se n'è fatto uno ella pure, e ha preso il drappo 

in credenza per pagarlo uno scudo al mese. E la signora 
Costanza ? La siguora Costanza per farsi l'abito nuovo ha 
vendute due paia di lenzuola, ed una tovagba di Fian-
dra, e veutiquattro salviette. 

n. 
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VIT. E perqual impegno ; per qualpremura hanno fatto 
(juesto ? 

FEU. Per andare in campagna. 
VIT. Non so che dire, la campagna c una gran passione, 

le compatisco ; se fossi nel caso loro, non so anch' io che 
cosa farei. In eittà non mi euro di far gran cose; ma in 
villa ho sempre paura di non comparire bastantemente. 
Fatemi un piacere, signor Ferdinando, venite cou me. 

FER. Dove abbiamo d' andare ? 
VIT. Dal sarto, a gridare, a strapazzarlo ben bene? 
FER. NO, voleté che' io v' insegni a farlo sollecitare? 
VIT. E corne direste voi, che io facessi ? 
FER. Perdonate: lo pagate subito? 
V I T . LO pagherô al mio ritorno. 
FER. Pagatelo presto, e sarete servita presto. 
V I T . LO pago quando voglio, e vo' che mi serva quando 

mi pare. (Parte. ) 
- FEU. Bravissima, bel costume ! Far figura in campagna, e 

farsi maltrattare in città. ( Parte. ) 

SCENA IX. 
Caméra in casadi FILIPPO, e GUGLIELMO-

incontrandosi con lui. 

F I L . Oh! signorGuglielmo,chegrazie,chefinezzesonqueste? 
Guo. Il mio debito, signor Filippo, il mio debito, e niente 

più. So che oggi ella va in campagna, e sono venuto ad au-
gurarle buoii viaggio e buona vjlieggiatura. 

F I L . Caro amico, sono obbligato ail' amor voslro, alla 
vostra attenzione; oggi finalmente si andrà in campagna. In 

) ^ quanto a mejjijarei_clLe_sarebbe un mese, e a' miei tempi, 
quando io era giovane, si anticipavano le villeggiature, e si 
anticipava il ritorno. Fatto il vino, si ritornava in città; nu 
allora si andava per fare il viuo, ora si va per divertimento, 
c si sta in campagna col freddo, è si vedono seccar le foglie 
sugli alberi. 

Guo. Ma non siete voi il padrone? Perché non andate 
quando vi parc, c non tornntc quando vi comoda? 
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F I L Si, dite bene, lo potrei fare, ma sono stato sempre di 
huon umore; mi ha sempre piaciuto laeompagnia, e nell' età 
in cui sono mi piace vivere, mi piace ancor godere un poco 
il mondo. Se dieo di andar in villa il settembre, non c' è un 
can che mi seguiti, nessuno vuol venire con me a sagriûcarsi. 
Anche mia figlia alza il grugno, e non ho altri al mondo che 
la mia Giacinta, e desidero soddisfarla. Si. va quando vanno 
gli altri, ed io mi lascio regolar dagli altri. 

G I J G . Veramente quello che si fa dalla maggior parte si 
dee credere che sia sempre il meglio. 

F I L . Non sempre, non sempre, ci sarebbe molto che dire. 
Voi dove fate quest' anno la vostra villeggiatura ? 

GUG. Non so; non ho ancora fissato. ( Ah ! se potessi andare 
con lui; se potessi villeggiare coll' amabile sua figliuola! ) 

F I L . Vostro padre era solito villeggiare sulle colline di 
Pisa. 

G U G . È verissimo. Cola sono situati i nostri poderi, e vi è 
un' abitazione passabile. Ma io son solo, e dirô come dite voi, 
star solo in campagna è un morir di maliuconia. 

F I L . Voleté venir con noi ? 
GUG. Oh! signor Filippo, io non ho alcun merito, ne 

oserei di dare a voi questo incomodo. 
F I L . Io non son uomo di cerimonie. Posso adattarmi allô 

stile moderno in tutt' altro fuor che nell' uso dei complimenti. 
Se voleté venire, vi esibisco un buon letto, una médiocre ta-
vola, ed un cuore sempre aperto agli amici, e sempre uguale 
con tutti. 

GUG. Non so che dire. Siete cosl obbligante che io non 
posso ricusare le grazie vostre. 

F I L . Cosi va fatto. Venite, e stateci fin che vi pare; non 
pregiudicate i vostri interessi, e stateci fin che vi pare. 

GUG. A che ora destinate voi di partire? 
F I L . Non Io so; intendetevi col signor Leonardo. 
GUG. Viene con voi il signor Leonardo? 
F I L . Si, certo, abbiamo destinato d' andare insieme con 

lui, e con sua sorella. Le nostre case di villa sono vicine, 
siamo amici, e andremo insieme 
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GUG. ( Questa compagnia mi dispiaee ; ma ne anche per 
cio voglio perdere 1' oceasione favorevole di essere in com­
pagnia di Giacinta. ) 

F I L . Ci avete délie difficulté ? 
GUG. Non, signore. Iopensava ora, se dovea prendere un 

calesso, o, essendo solo, un cavallo da sella. 
F I L . Facciamo cos). Noi siamo in tre, ed abbiamo un legno 

da quattro, venite dunque con noi. 
GUG. Chi è il quarto, se è lecito ? 
F I L . Una mia cognata vedova, che viene con noi per 

custodia di mia ligliuola; non già ch' ella abbia bisogno di 
essere custodita, che ha giudizio da se ; ma per il inondo, non 
avendo madré, è necessario che visiauna donna attempata. 

GUG. Va benissimo. ( Procurerô ben io di cattivarmi 
l'animo délia vecchia.) 

F I L . E eosi ? Vi comoda di venir con noi ? 
GUG. Anzi, è la maggior finezza che io possa ricevere. 
F I L . Andate dunque dal signor Leouardo, e ditegli che 

non s'impegni con altri per il posto, che è destiuato per voi. 
GUG. Non potreste farmi voi il piacere di mandar qualche-

duno? 
F I L . I miei servidori sono tutti occupati. Scusatemi, non 

mi pare di darvi si grand' incomodo. 
GUG. Non dico diversamente. Aveva un certo picciolo af-

fare. Basta, non occorr' altro. Andro io ad avvisarlo ( dica 
Lconardo quel che sa dire, prenda la cosa come gli pare, ci 
penso poco ; e non ho soggezione di lui. ) SignorFilippo a buou 
rivederci. 

F I L . Non vi fate aspettare. 
GUG. Saro sollecito. ( Ho. degli stimoli che mi farauno 

sollecitare. ( Parte.) 

SCENA X. 

FILIPPO, poi GIACINTA e BRIGIDA. 

FIL . Or che ci penso, non vorrei che mi criticassero, in-
vitando un giovaue a venir con noi, avendo una figliuola da 



ÀTTO PRIMO. 165 

maritare. Ma, diacine! è una cosa che in oggi si accostuma da 
tanti ! perché hanno da criticare me solo ? Potrebbono anche 
dire del signor Leonardo che viene con noi ; e di me che vado 
con sua sorella ; che sono vecchio, è vero, ma non sono poi si 
vecchio che non potessero sospettare. Eh ! al giorno d' oggi 
non vi è malizia. Pare che 1' innocenza délia canipagna si 
oomunichi ai cittadini. Non si usa in villa quel rigore che si 
pratica nella città; e poi in casa mia so quanto mi posso 
compromettere ; mia figlia è savia e bene educata. Eccola. 
Che tu sia henedetta ! 

GIA. Signor padre, mi favorisca altri sei zecchini. 
FIL . E per che fare, figliuola mia ? 
GIA. Per pagare ia sopravveste di seta da portai- per viag-

gio per ripararsi dalla polvere. 
FIL. ( Poh! non si flnisce mai. ) Ed è necessario che sia 

di seta ? 
GIA. Necessarissimo. Sarebbe una villania portar la pol-

vcrina di tela ; vuol essere di seta, e col cappuccetto. 
FIL . E a che fine il cappuccetto ? 
GIA. Per la u.otte, per P aria, per P umido, per quando 

è freddo. 
FIL . Ma non si usano i cappellini? I cappellini non ripa-

rano meglio? 
Y ^ GIA. Oh! i caggelhni! 

Bai. Oh, oh ! oh ! i cappellini I 
GIA. Che ne dici, eh! Brigida? I cappellini ! 
B R I . Fa morir di ridere il signor padrone. 1 cappellini ! 
F I L . Che! ho detto qualche sproposito? Qualche bestia­

lité ? A che far tante maraviglie ! Non si usavano forse i cap­
pellini? 

GIA. Goffaggini, goffaggini. 
BRI. Anticaglie, anticaglie. 
FIL. Ma quanto sarà che non si usano più cappellini i1 

GIA. Oh! due anni almeno. 
FIL . E in due anni sono divenuti anticaglie ? 
Bm. Ma non sapete, signore, che quello clic si usa un 

aiiiio, non si usa P altro? 
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F I L . S), è vero. Ho veduto in pochissimi anni cuffie, cuf-
liotti, cappellini, cappelloni ; ora corronoi cappuccetti; m'as-
petto che V anno venturo vi mettiate in testa una scarpa. 

G I A . Ma voi, che vi maravigliate tanto délie donne, di-
temi un poco, gli uomini non fanno peggio di noi ? Una volta 
quando viaggiavano per la campagna, si mettevano il loro 
buon giubbone di panno, le gambiere di lana, le scarpe 
grosse ; ora portano anch' eglino la polverina, gli scarpinetti 
colle fibbie di brilli, e montano in calesso colle calzettinedi 
seta. 

B R I . E non usano più il bastone. 
G I A . Anzi, usano il pallossetto ritorto. 
B R I . E portano l'ombrellino per ripararsi dal sole. 
G I A . E poi dicono di noi. 
B R I . Se fanno peggio di noi. 
F I L . IO non so niente di tutto questo. So che corne s' an-

dava cinquant' anni sono, vado ancora presentemente. 
G I A . Questisono discorsiinutili.Favoritemisei zecchini. 
F I L . SI, veniamo alla conclusione; lo spendere è senipre 

stato alla moda. 
GIA. Mi pare di essere délie più discrète. 
B R I . Oh ! signore, non sapete niente. Date un' occhiata ii 

villa a quel che fanno le altre, e me la saprete poi raccon-
tare. 

F I L . Sicchè dunque debbo ringraziare la mia flgliuola, 
che mi fa la finezza di farmi risparmiare moltissimo. 

B R I . Vi assicuro che una fanciulla più econouia non si dà. 
G I A . Mi contento del puro puro bisognevole, e niente più. 
F I L . Figliuola mia, sia bisognevole, o non sia bisogne­

vole, sapete cli* io desidero soddisfarvi, e i sei zecchini venite 
a prendergli nella mia caméra, che ci saranno. Ma circa ail' 
cconomia, studiatela un poco più, perché se vi maritate, sarà 
difficile che troviate un marito del carattere di vostro padre. 

G I A . A che ora si parte? 
F I L . ( A proposito.) Io penso verso le ventidue. 
G I A . Oh! credo che si partira prima. E chi viene in car-

rozza con noi? 
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F I L . Ci verrô io, ci verra vostra zia, e per quarto un ga­
lant' uomo, un mio amico, che couoscete anche voi. 

G I A . Qualclie vecehio forse ! 
F I L . Vi dispiacerebbe che fosse un vecehio? 
GIA. Oh ! non, signore. Non ci penso, basta die non sia 

una marmotta. Se è anche vecehio, quando sia di buon 
umore, son contentissima. 

F I L . È ungiovane. 
B B I . Tanto meglio. 
F I L . Perché tanto meglio? 
B B I . Perché la gioveutù naturalmente è più vivace, è più 

spiritosa. Starete allegri, non dormirete per viaggio. 
GIA. E chi è questi, signore ? 
F I L . È il siguor Guglielmo. 
G I A : Si, si,è un giovanedi talento. 
F I L . Il signor Leonardo, mi figuro, andrà in calesso con 

sua sorella. 
GIA. Probabilmente. 
B B I . Ed io, signore, con chiandrô ? 
F I L . Tuandrai, corneseisolitaandare per mareinunafeluca 

colla mia gente, e con quelia del signor Leonardo. 
B B I . Ma signore, il mare mi fa sempre maie, el'annopas-

sato ho corso pericolo di annegarmi, e quest' anno non ci 
vorrei andare. 

F I L . Vuoi .oh' io ti prenda un calesso appos&2— 
B B I . Conipatitemi, con chi va il cameriere del signor Leo­

nardo ? 
G I A . Appunto, il suo cameriere lo suol condurre per ter­

ra. Povera Brigida ! lasciate che ella vada con esso lui. 
F I L . Col cameriere. 
GIA. Si, cosa avete paura? Cisiamonoi; e poi sapele 

che Brigida èuna buona fanciulla. 
B B I . In quanto a me, vi protesto, monto in sedia, mi 

metto a dormire, e non lo guardo in faccia nemmeno. 
G I A . È giusto ch' io abbia meco la mia cameriera. 
B B I . Tutte le signore la conducono presso di loro. 
GIA. Per viaggio mi possono-abbisognar cento cosc. 
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BRI. Almenoson li pronta a servir la padrona. 
GIA. Caro signor padre ! 
B B I . Caro signor padrone 1 
FIL. Non so che dire ; non sodirdi no, non son capace di 

dirdino, e non diro' mai dino. {Parte.) 

SCENA XI. 

G1ACINTA e BRIGIDA. 

GIA. Seicontenta? 
B R I . Brava la mia padrona ! 
GIA. Oh! io poi hoquesto di buono, faccio far alla gente 

tutto quelloche io voglio. 
B B I . Ma, corne andrà la faccenda col signor Leonardo ? 
GIA. SU che proposito ? 
BRI . Sul proposito de.l signor Guglielmo : sapete quanto è 

gcloso; e selo vede in carrozza con voi... 
GIA. Converrà che Io soffra. 
Bai. Io ho paura che si disgusterà. 
GIA. Con chi? 
B B I . Con voi. 
GIA. Eh! per ffppuiito. Glie ne ho fatlo soffrir di peggio. 
BRI. Compatitemi, signora padrona, il poverino vi vuol 

troppo bene. 
GIA. Ed io non voglio maie. 
B R I . Ei si lusinga che siate un giorno la di lui sposa. 
GIA. E puô anche essere che ciô succéda. 
BRI. Ma se avesse questa buona intenzione, procurate un 

poco più direnderlo soddisfatto. 
GIA. Anzi, per lo contrario, prevedendo ch' ei possa un 

giorno essere mio marito, vo' avvezzarlo per tempo a non 
essere geloso, a non privarmi dell' onesta mia libertà. Se 
principia ora a pretendere, a comandare, se gli riesce ora 
d'avvilirmi, di mettermi in soggezione, è finita; sarô schiava 
perpetuamente. 0 mi vuol bene, o non mi vuol bene. Se mi 
vuol bene, s' ha da fidiire; se non mi vuol bene, che se ne 
vada. 
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BBI . Dice peraltro il proverbio : Clii ania terne, e se du-
liitn, dubiterà peramore. 

GIA. Questo è un amore cbe non mi comoda. 
BRI. Diciamola fra di noi; voi l'amate pocbissimo il si­

gnor Leonardo. 
GIA. Io non so quanto 1' ami ; ma so che 1' amo più di 

quello ch' io abbia mai amato nessuno, e non avrei diffi-
eoltà a sposarlo, nia non a costo di essere tonnentata. 

BBI . Co'mpatitemi, questo non è vero amore. 
GIA. Non so che fare. Io non ne conosco di meglio. 
B B I . Mi pare di sentir gente. 
GIA. Va a vedere chi è. 
B B I . Oh! appunto èil signor Leonardo. 
GIA. Che vuol dir che non viene innanzi? 
BBI. E che si, che hasaputo del signor Guglielmo? 
GIA. O prima, o dopo 1' ha da sapere. 
B B I . Non viene. C' è del maie. Voleté ch' io vada a vedere ? 
GIA. SI, va a vedere, fallo venire innanzi. 
BRI. (Capperi! Non mi preme per lui ; mi preme péril 

cameriere. ) {Parte. ) 

SCENA XII. 

G1ACINTA, poi LEONARDO. 

GIA. Si, lo amo, lo stimo, lodesidero; ma non posso 
soffrire la gelosia. 

LÉO. Servidor suo, signora Giacinta. ( Sostenulo. ) 
GIA. Padrone, signor Leonardo.(5o*toi«te. ) 
LÉO. Scusi se son venuto ad incomodarla. 
GIA. Fa grazia, signor cerimoniere, fa grazia. {Cor. vrrmia.) 
LÉO. Sono venuto ad augurarle il buon viaggio. 
GIA. Per dove ? 
LÉO. Per la campagna. 
GIA. E ella non favorisée? 
LÉO. No, signora. 
GIA. Percliè, S« è lecito ? 
LÉO. Perché non le vorrei essore di disturbo. 

15 
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GIA. Ella non incomoda mai, favorisée sempre, K eosi 
grazioso, clie favorisée sempre. ( Con irunia.) 

LÉO. Non sono io il grazioso; il grazioso lo avrà seco Ici 
nella sua carrozza. 

GIA. Io non dispongo, signore. Mio padre è il padrone, 
ed è il padrone di far venire chi vuole. 

LÉO. Ma la figliuola si accomoda volentieri. 
GIA. Se volentieri, o mal volentieri, voi non avete da far 

1' astrologo. 
LÉO. Aile corte, signora Giacinta, quella compagnia non 

mi piace. 
GIA. È inutile che a me.lo diciate. 
LÉO. E a chi lo debbo dire? 
GIA. A mio padre. 
LÉO. Con lui non ho lihertà di spiegarmi. 
GIA. Ne io ho l'autorità di farlo fare a mio modo. 
LÉO. Ma se vi premesse la mia amicizia, trovereste la via 

di non disgustarmi. 
GIA. Come? Suggeritemi voi la maniera. 
LÉO. Oh! non mancano pretesti quando si vuole. 
GIA. Per esempio ? 
LÉO. Per esempio, sifanascere una novità che differisea 

1' andata, e si acquista tempo; e quando preme, si'traslasnia 
d'andare, piuttosto che disgustare una pcrsonna per cui si 
ha qualche stima. 

GIA. Si, per farsi ridicoli questa è la vera strada. 
LÉO. Eh! dite che non vi curaledi me.. 
GIA, Hodella stima, ho déll' nmore per voi; ma non vo-

glio per causa vostra fare una trista figura in faccia del 
mondo. 

LÉO. Sarehbe un gran maie che non andaste un anno in 
villeggiatura? 

GIA. Un anno senza andare in villeggiatura ! Che direb-
bero di me a Montenero? non avrei più ardire di mirar in fac­
cia nessuno. 

LÉO. Quand' è cosi, non OCCOIT' altro Vada, si diverta, e 
buon pro le faccia. 
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GIA. Ma ci verrete anche voi? 
LÉO. Non,signora, non ci verra, 
GIA. Eh! si, che verrete. {Amorosamenie.) 
LÉO. Con colui non ci voglio andare. 
GIA. E che cosa vi ha fatto colui? 
LÉO. Non lo posso vedere. 
GIA. Dunque 1' odio che avete per lui è più grande dell' 

amore che avete per me. 
LÉO. IO 1' odio appunto per causa vostra. 
GIA. Ma per quai raotivo? 
LÉO. Perché, perché.... Non mi fate parlare. 
GIA. Perché nesiete geloso. 
LÉO. Si, perché ne sono geloso. 
GIA. Qui vi voleva. La gelosia che avete di lui è un' of-

fesa che fate a me, e non potete essere di lui geloso seuza 
creder me una frasca, una civetta, una banderuola. Chi ha 
délia stima per una personna non puô nutrire tai sentiment], 
e dove non vi è stima, non vi puo essere amore ; e se non 
rai amate, lasciatemi, e se non sapeteamare, imparate. Io vi 
amo, e son fedele, e son sincera, e so il mio dovere, e non 
vo' gélosie, e non vogliodispetti, e non voglio farmi ridicoia 
per nessuno, e iu villa ci ho ad andare, ci devo andare, e 
ci voglio andare. ( Parte. ) 

LÉO. Va, che il diavolo ti strascini. Ma no, puo essere 
che tu non vi vada. Faro tanto, forse, che non ci andrai. 
Maladetto sia il villeggiare! In villa ha fatto quest' amieizia; 
in villa ha conosciuto costui; si sacrifichi tutto : dica il 
inondo quel che sa dire; dica mia sorella quel che vuol dire. 
Won si villeggia più; non si va più in campagna. {Parte. ) 

Fine d.iir alto primo. 
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ATTO II. 

SCENA PRIMA. 

Caméra di Leonardo. 

VITTOR1A, e PAOLO. 

Vix. Via, via, non istate più a taroccare. Lasciate che le 
donne finiscano di fare quel che hanno da fare, e piuttosto 
v' aiutero a terminare il baule per mio fratello. 

PAO. Non so che dire. Sianio tanti in casa, e pare che 
io solo abbia a fare ogni cosa. 

VIT . Presto, presto, facciamo che quando torni il signor 
Leonardo, trovi tutte le cose fatte. Ora son contentissiraa, a 
mezzo giorno avro in casa il mio abitonuovo. 

PAO. Gliel' ha poi finito il sarto ? 
VIT. Si, P ha finito; ma da colui non mi servo più. 
PAO. E perché, signora ? Lo lia fatto maie? 
VIT. No, per dir la verità, è riuscito bellissimo ; mi stn 

benè; è un abito di buon gusto, che forse farà la prima fi­
gura, e farà creparqualcheduna d'invidia. 

PAO. E perché dunque è sdegnata col sarto? 
V I T . Perché mi ha fatto un' impertinenza. Ha voluto 

danari subito per la stoffa e per la fattura. 
PAO. Perdoni, non mi par che abbia gran torto. Mi ha 

detto più volte che ha un conto lungo, e che voleva essor 
saldato. 

VIT . E bene, doveva aggiungere alla lunga polizza anche 
questo conto, e sarebbe stato pagato di tutto. 

PAO. E quando sarebbe stato pagato? 
VIT. Alritorno dalla villeggiatura. 
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PAO. Crede ella di ritornar di campagna cou dei quat-
tnni? 

V I T . È facilissimo. In campagna si giuoca. Io sono piut-
tosto fortunata nel giuoco, e probabilmente 1' avrei pagato 
senza sagrificare quel poco che mio fratello mi passa per il 
mio vestito. 

PAO. A buon conto quest' abito è pagato, e non ci ha più 
da pensare. 

V I T . Si, ma sono restata senza quattrini. 
PAO. Che importa? Ella non ne ha per ora da spenders. 
V I T . K corne ho dafar a giuocare? 

.< PAO. Ai giuochetti sipuô perderpoco^ 
V I T . Oh! io non giuoco a' giuochetti. Non ci ho piacer-e, 

non vo' applicare. In città giuoco qualche volta per compia-
cenza ; ma in campagna il mio divertimeuto, lamia passione 
è il faraoue. 

PAO. Per quest' anno le conv'errà aver pazienza. 
V I T . Oh ! questo poi no. Vo' giuocare, perché mi piace 

giuocare; vo' giuocare, perché ho bisogno di vincere, ed e 
necessario che io giuochi per non far dir di me la conversa-
zione. In ogni caso io mi fido, io mi compromette di voi. 

PAO. Di me? 
V I T . Si, di voi. Sarebbe gran cosa che mi anticipaste 

qualche daharo a conto del mio vestiario dell' anno venturo? 
PAO. Perdoni. Mi pare che ella lo abbia intaccato délia 

meta almeno. 
V I T . Che importa? Quando 1' ho avuto, 1' ho avuto. Io 

non credo che vi farete pregare per questo. 
PAO. Per melaservirei volentieri, manonneho. È vcro, 

che quantunque io non abbia che il titolo, ed il salario di 
cameriere, ho 1' onor di servire il padrone (la faltore, e da 
mastro di casa : ma la cassa che io tengo è cosî ristretta, 
che non arrivo mai a poter pagare quello che alla gioniata 
si spende; e per dirle la vcritù, sono iudietro anch' io di sei 
mesi del mio onorario. 

V I T . I.o dirô a mio fratello, e mi darà egli il bisogno. 
PAO. Signora, si accerti che ora c più che niai in ristret-
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tezze grandissime, e non si lusinghi, perché non le puô dar 
niente. 

VIT. Ci sarà delgrau in campagua. 
PAO. Non ci sarà nemmeno il bisogno per far il pane che 

occorre. 
V I T . L' uva non sarà venduta. 
PAO. È venduta anche 1' uva. 
V I T . Anchè 1' uva. 
PAO. E se andiamo di qnesto passo, siguora 
VIT. Non sarà cosi di mio zio. 
PAO. Oh! quello ha il grano, il vino e i danari. 
VIT. E non possiamo noi prevalerci di qualche cosa ? 
PAO. Non, signora. Ilanno fatto ledivisioni. Ciascheduno 

conosce il suo; sono separate le fattorie ; non vi è niente da 
sperarè da quella parte. 

VIT . Mio fratello dunque va in precipizio. 
PAO. Se non ci remédia. 
V I T . E corne avrebbe a rimediarci? 
PAO. Regolar le spese; cambiar sistema di viverc; ah-

bandonar soprattutto la villeggiatura. 
VIT . Àbbandonar la villeggiatura? Si vede bene che 

siete un uomo da niente. Ristringa le spese in casa; scemi 
la tavola in città ; minori la servitù ; le dja meno salario; 
si vesta con meno sfarzo ; risparmi quel che getta in Li-
vorno : ma la villeggiatura si deve fare, e ha da essere da 
pari nostri, grandiosa secondo il solito, e colla solila pro­
priété. 

PAO. Crede ella che possa durar lungo tempo? 
VIT. Che duri fin che io ci sono. La mia dote è in depo-

sito, e spero che non tardera a maritarmi. 
PAO. E intanto?... 
VIT. E intanto terminiamo il baule. 
PAO. Ecco il padrone. 
VIT. NOU gli diciamo niente per ora ; non Io mettiamo in 

itielanconia. Ho piacere che sia di buon animo, che si 
[ arta con allegria. Terminiamo di empir il baule. {Sialfrei-
ianotutti e due a riporre il baule.) 
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SCENA1I. 

LEONARDO, e detli. 

LÉO. (Ah! vorrei nascondere la mia passione. ma non 
so se sarà possibile. Sono troppo fuor di me stesso. ) 

VIT. Eccociqui, signor fratello, eccociquialavorarepervoi. 
LÉO. Non vi affrettate : puô essere che la partenza si dif-

ferisca. 
VIT. No,no, sollecitatela pure.Tosonoinordine, ilmioma-

riageè finito. Son contentissima, non vedo l'ora d'andarmene. 
LÉO. Ed io, sul supposto di far a voi un piacere, ho cam-

biato disposizione, e per oggi non si partira. 
VIT. E ci vuol tanto a rimettere le cose in ordine per partire ? 
LÉO. Per oggi, vi dico, non è possibile. 
VIT. Via, per oggi pazienza. Si partira domattina pcl 

fresco ; non è cosi ? 
LÉO. Non lo so; non ne son sicuro. 
VIT. Ma voi mi voleté far dare alla disperazione. 
LÉO. Disperatevi quanto voleté, non so che farvi. 
VIT. Bisogna dire che vi siano dei gran motivi. 
LÉO. Qualche cosa di più délia mancanzad'un abito. 
VIT. E la signora Giacinta va questa sera ? 
LÉO. PUÔ essere ch' ella pure non vada. 
VIT. ECCO la gran ragione; eccolo il gran motivo. Per­

ché non parte la bella, non vorrà partire l'amante. Io non ho 
die fare con lei, e si puô partire senza di lei. 

LÉO. Partirete quando a me parera di partire. 
VIT . Questo è un torto, questa è un' ingiustizia che voi mi 

fate. Io non ho da restar in Livorno quando tutti vanno in 
eampagna, e la signora Giacinta mi sentira, se resterô a 
Livorno per lei. 

LF.O. Questo non è ragionare da fauciulla propria e civile 
corne voi siete. E voi, che fate cola ritto, ritto come una sta­
tua? {A Paolo.) 

PAO. Aspetto gli ordini ; sto a vedere, sto a sentire. Non 
so s'io abbia a segtiitar a faro, o a principiar a disfore. 
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VIT. Seguitate a fare. 
LÉO. Principiate a disfare. 
PAO. Fare e disfare è tutto lavorare. ( Levando dal baule. ) 
VIT. Io butterei volentieri ogni cosa dalla Gnestra. 
LÉO. Principiate a buttarvi il vostro mariage. 
VIT. Si, se non vado in campagna, lo straccio in cento 

mila pezzi. 
LÉO. Che cosa c' è in questa cassa? ( A Paolo.) 
PAO. II caffè, la cioccolata, lo zucchero, la cera, e le spe-

zierie. 
LÉO. M'immagino cheniente dicio sarà stato pagato. 
PAO. Con che vuol ella ch' io abbia pagato ? So bene che per 

aver questa roba a credito, ho dovuto sudare; e i bottegai mi 
hanno maltrattato come'se io l'avessi rubata. 

LÉO. Riportate ogni cosa a chi ve l'ha data, e fate che 
depennino la partita. . 

PAO. Si, signore. Ehilchi è dilà? Aiutatemi. {Vien servito.) 
•VIT. (Oh! povera me, la villeggiatura è Gnita! ) 
PAO. Bravo, signor padrone ! cosi va bene. Far manco 

debiti che si puô. 
Li:o. IlmaJan, che vicolga! Non mi fate il dottorc, 

che perderô la paziènzâû 
PAO. ( Andiamo, andiamo prima che si penta. Si vede che 

non lo fa per economia, lo fa per qualche altro diavolo che 
ha per il capo.) ( Poi-la via la cassetta, e parte. ) • 

SCENA III. 

VITTORIA, e LEONARDO. 

VIT. MA si puo sapere il motivo di questa vostra dis-
perazione? 

LÉO. Non lo so nemmen io. 
VIT. Avete gridato colla signora Giacinta? 
LÉO. Giacinta è indegna dell' amor mio, è indegna dell' 

amicizia délia mia casa, e ve lo dico, e ve lo comando, non 
vo' clic la pratichidte. 
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VIT. Eh! già, quando penso una cosa , non fallo mai. 
L' ho detto, e cosi è. Non si Ta più in campagna per ragione 
diquella sguaiata, ed ellaci andrà, ed io non ci potrô an-
dare ; e si burleranno di me. 

LÉO. Eh ! corpo del diavolo ! non ci andrà nemmen ella ; 
farô tanto che non vi andrà. 

VIT. Se non vi andasse Giacinta, mi pare che mi spiace-
rebbe meno di non andar io. Ma ella si, ed io no! Ella a far 
la grazioza in villa, ed io restar in città! Sarebbe una cos;i 
da dar la testa nelle muraglie. 

LÉO. Vedrete che ella non vi andrà. Per couto mio ho le-
vato 1' ordine de' cavalli. 

VIT. Oh ! si, peneranno assai a mandar eglino alla posta ! 
LÉO. Eh! ho fatto qualche cosa di più. Ho fatto dii' 

délie cose al signor Filippo, che se non è stolido, se noa 
è un uomo di stucco, non condurrà per ora la sua ligliuola 
in campagna. 

Vit. Ci ho gusto. Anch' ella sfoggerà il suo grand'abito 
in Livorno. La vedrôa passeggiar sulle mura. Se l'incontro, 
le vo' dar la baia a dovere. 

LÉO. IO non voglio che le parliate. 
VIT. Non le parlera, non le parlerô; so corbellare anche 

senza parlare. 

SÇENA IV. 

FERDINANDO da viagyiu, edetti. 

FER. Eccomiqui, eccomi lesto, eccomi preparato pel viaggio. 
VIT. Oh ! si, avete fatto beue ad antici|)are. 
LÉO. Caro amico, mi dispiace infinitamente, ma sappiate 

che, per un mio premuroso affare, per oggi non partopiù. 
FER. Oh! cospetto di bacco! quando partirete? Domanii1 

LÉO. Non so, puô essere che io differisca per qualche 
giorno, e puo anche essere che per quest' anno i miei 
interessi m'impediscano di villeggiare. 

FER. ( Povero diavolo ! Sarà per mancanza di calor natu-
rale.} 
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VIT. (Ouando ci penso per altro, mi vengono isudoiï 
l'reddi.) 

LÉO. Voi potrete andare col conte Anselmo. 
FER. Eh ! a me non mancano villeggiature. Il conte An­

selmo 1' ho licenziato ; fo il mio conto che andro col signor 
Filippo, e colla signora Giacinta. 

VIT. Oh! la signora Giacinta per quest'anno potrebbe 
anch' ella morir colla voglia in corpo. 

FER. Io vengo di là in questo punto, e ho veduto che 
sono in ordine per partire, ed ho sentito che hanno mandata 
a ordinare i cavalli per ventun' ora. 

VIT. Sente, signor Leonardo? 
LÉO. ( Il signor Fulgenzio non avrà ancora parlato al si­

gnor Filippo. ) 
FER. Eh! in quella casa non tremano. Il signor Filippo si 

tratta da gran signore, e non ha impicci in Livorno che 
gl' impediscano la sua magnifica villeggiatura. 

VIT. Sente, signor Leonardo ? 
LÉO. Sento, sento, ed ho sentito, ed ho sofferto abbas-

tanza. Mi è noto il vostro stile satirico. In casa mia, in città 
e fuori, siete stato più volte, e non siete morto di famé; 
ese non vado m villa, ho i miei motivi per non andarvi, 
e non ho da render conto di me a nessuno. Andate da chi 
vi pare, e non vi prendete più l'incomodo di venir da me. 
( Scrocchi insolenti! mormoratori indiscreti ! ) ( Parte. ) 

SCENA V. 

VITTOR1A, e FERDINA1NDO. 

FER. È impazzito vostro fratello? Che cosa ha egli con 
me? Diche puô lamentarsi dei fatti miei? 

V I T . Veramente pare, dal vostro modo di dire, che noi non 
[.icssiamo andare in campagna per mancanza del bisognevole. 

FER. IO? mi maraviglio. Per gli amici mi farei ammaz-
'.are; difenderei la vostra riputazione colla spada alla mano. 
Se ha degli affari in Livorno, chi l'obbliga ad andar in villa? 
Se ho detto che il signor Filippo non ha iuteressi che lo trat-
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tengano, m1 intesi dire perché il signor Filippo e un vec-
chio pazzo, che trascura gli affari suoi per tripudiare, per 

_JsçjaIai^iare4,e la sua îigliuola ha meno giudizio di lui, clie 
gli fa spendere l'osso del collo in cento mila corbellerie. Io 
stimo la prudenza del signor Leonardo, estimola prudenza 
vostra, che sa adattarsi aile congiunture ; e si fa quello che 
si puô, e che si rovinino quelli che si vogliono rovinare. 

VIT. Ma siete curioso per altro. Mio fratello non resta in 
Livorno per il bisogno. 

FEB. LO so : ci resta per la nécessita. 
VIT. Nécessita di che? 
FEB. Di accudire agli affari suoi. 
VIT. E la signora Giacinta, credete voi che vi vada in 

campagna. 
FEB. Senz' altro. 
VIT. Sicuro? 
FEU. Infallibihnente. 
VIT. ( lo ho paura che mio fratello me lavoglia dare ad 

intendere ; che dica di non andare, e poi rai pianti, e se ne 
vada da se. ) 

FEB. HO veduto l'abito délia signora Giacinta. 
VIT . Èbello? 
FEB. Bellissimo. 
VIT. Più del mio ? 
F E B . Più del vostro non dico ; ma è bello assai; e in cam­

pagna ha da fare una figura strepitosisshna. 
VIT. ( Ed io ho da restare col mio belF abito a spazzar le 

strade in Livorno ! ) 
FER. Quest' anno io credo che si farà a Montencro una 

hellissima villeggiatura. 
VIT. Per quai ragione? 
FEB. Vi hannoda essere délie signore di più, délie sposo 

novelle, tutte magnifiche, tutte ia gala, e le donne lraggou<i 
seco gli uomini, e dove vi è délia giorentù, lutti eorroïio. Vi 
sarà gran giuoco, gran feste di ballo; ci divertireino infini-
tamente. 

VIT. ( Ed io ho da stare in Livorno ! ) 
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K E B . ( Si rode, si macéra. Ci ho un gusto pazzo. ) 
V V I T . ( JNTo, non ci voglio stare; se credessi caecianai per 

forza con qualche arnica. ) 
F E U . Signora Vittoria, a buon riverirla. 
"VIT. La riverisco. 
F E R . A Moutenero coiuanda niente? 
V I T . Eh ! puô essere che vi ci vediamo. 
F E U . Se verra, ci vedremo ; se non verra, le furemo un 

brindisi. 
V I T . Non vi è bisogno ch' ella s'incomodi. 
F E B . Viva il bel tempo! Viva I' allegria, viva la villeggia-

tura! Servidore uniilissimo. 
V I T . La riverisco divotamente. 
F E U . ( Se non va in campagna, ella crêpa prima che 

termini questo mese.) (Parte.) 

SCENA VI. 

VITTORIA sola. 

Ma ! la cosa è cosi pur troppo. Quando si è sul cande-
liere, quando si è sul piede di seguitare il gran mondo , 
ima volta che non si possa, si attirant) gli scherni e le 
derisioni. Bisognerebbe non aver principiato. Oh ! costa 
inolto il dover discendere ! Io non ho tanta virtù che basti. 
Sono in un' afflizione grandissima, e il mio maggior tormento 
è l'invidia. Se le altre non andassero in villa, non cisarebbe 
pe.ricolo ch'io mi rammaricassi per non andarvi. Ma chi sa 
mai se Giacinta ci vada, o non ci vada ? Ella mi sta sul cuore 
]iiù délie altre. Vo' assicurarmene; lo vo' sapere di certo. 
Vo'andar io medesima a ritrovarla, dica mio fratello quel 
che sa dire. Questa curiosità vo' cavarmela. Nasca quel che 
sanascere, vo' soddisfarmi. Son donna, son giovane; mi 
hauno sempre lasciato fare a mio modo, ed è difficile tult' 
ad un tratto farmi cambiar costume, farmi cambiare tem-
peramento. ( Parle. ) 
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SCENA VIL 

Caméra in casa di Filippo. 

F1LIPPO, e BRIGIDA. 

Bai Sicchè dunque il siguor Leonardo lia mandate a 
dire che non puô partire per ora ? 
, F I L S I , certo, 1' ha mandata a dire. Ma cîo non sa­
rebbe niente : puô essergli sopraggiunto qualche affare 
d' impegno. Non istimo niente. Mi fa speeie che ha 
mandata alla posta a levar 1' ordine de' cavalli per lui e 
dei cavalli per me, eome s' egliavesse paura ch'io non pa-
gassi, e che dovesse toccar a lui a pagare. 

B R I . (L 'ho detto i o , l ' h o detto. La padrona vuol far 
di sua testa, che il ciulo La benedica.) 

F I L . Io non mi aspettava da lui questo sgarbo. 
Bai. E cosi, signor padrone, corne avete pensato di 

fare? 
F I L . HO pensato che posso andar in campagna senza di 

lui, che posso avère i cavalli senza di lui, e gli ho mandati ad 
ordinare per oggi. 

B R I . Se è lecito, quanti cavalli avete ordinato ? 
F I L . Quattro, secondo il solito, per il mio carrozzino. 
B R I . E per me, poverina? 
F I L . Bisognerà che tu ti accouiodi a andar per mare. 
B R I . Oh ! per mare non vi vado assolutamente. 
F I L . E eome vorresti tu ch' io facessi ? Ch' io levassi per 

te una sedia ? Fino che vi fosse stato il cameriere del signor 
Leonardo, per una meta avrei supplito alla spesa ; ma per 
l'intiero sarebbe troppo, e mi maraviglio che tu abbia tanta 
indiscretezza per domandarlo. 

B R I IO non lo domando; io mi accomodo a tutto. Ma 
fatemi grazia , il signor Ferdinando non viene anch' egli 
con voi ? 

F I L . SI , è verro ; doveva andar col signor Leonardo ; ed 
è veuuto poco fa a dirmi che verra con me. 

<;oLuom. 18 
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liai, Bisogucrà che pensiate voi a condurlo. 
F I L . E perché ci ho da pensar io ? 
Biu. Perché egli intende di venire per farvi grazia ; per­

ché egli è solito andar in campagna , non per divertimento , 
ma per mestiere. Se conduceste con voi l'architetto, il pit-
tore, l'agrimensore, per impiegargli in servizio vostro, non 
dovreste loro pagare il viaggio ? Lo stesso dovete fare col 
signor Ferdinando, che vien con voi per fare onore alla1 

vostra tavola, e per divertire la compagnia. E se conducete 
lui, non sarebbe grau cosa che conduceste anche me, e se 
non vado in calesso col cameriere del signor Leouardo , 
posso andare in calesso col signor cavalière del dente. 

F I L . Brava, io non ti credeva si spiritosa. Hai fatto un 
bel panegirico al signor Ferdinando. Basta, se saro costretto 
a pagar il viaggio al signor cavalière del dente , sarà servita 
la signora contessa délia buona lingua. 

BRI . Sara per sua grazia, non per mio merilo. 
F a . Chi c' è in sala? 
B E L C ègente. 
F I L . Guarda un poco. 
B R I . E il signor Fulgenzio. ( Dupo averlo osservaiu.) 
F I L . Domanda di nie forse ? » 
B R I . Probabihnente. 
F I L . Va a vedere cosa vuole. 
B R I . Subito. Chi sa che non sia un altro ospite ris-

pettoso che venga ad esibirvi la sua uniile servitù in 
campagna ? 

F I L . Padrone; mi farebbe piacere. Con lui ho délie 
obbligazioni non poche, e poi in campagna io non ricuso 
nessuno. 

BRI . Son cidubitate, signore, non vi mancherà com­
pagnia. Dove c' è miglio, gli uccelli volano; e dove c' è buona 
tavola, gli scrocchi fioccano. ( Parte.) 
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SCENA VIII. 

FIL1PPO, ptti G1ACINTA. 

GIA. A quest' ora, signore, vi potrebbero risparmiaro 
le secçatnre. Vien tardi, a ventun' ora si ha da partira. 
!\Ii ho da vestir da viaggio da capo a piedi, e abbiaiuo ancora 
da desinare. 

FIL . Ma io ho da sentire cosa vuole il signor Fulgenzio. 
Gu. Fategli dire che avete che fare , che avete prenuira , 

che non potete.., 
FIL. Voi non sapete quello che vi diciate ; ho con lui 

délie obbligazioni, non lo deggio trattare villanamente. 
GIA. Spicciatevi presto dunque. 
FIL. Piîi presto che si potrà. 
GIA. È un seccatore, non finira si presto. 
FIL . Eccolo, che viene. 
GIA. Vado, vado. (Non lo posso soffrire. Ogni volta 

che viene qui, ha sempre qualche cosa da dire sul viverc, 
suit'economia, sul costume, Vo' un po'star a seutirc, se 
dice qualche cosa di me.) {farte.) 

SCENA IX. 

FIL1PPO, poi FULGENZIO. 

F I L . Cran cosa di queste ragazze! Quel giorno che 
haniio d' andar in campagna, non sauno quel chs si 
l'acciano, non sanuo quel che si dicano, sono luori di lor 
niedesime. 

FUL. Buon giorno, signor Filippo. 
F I L . Riverisco il mio carissîmo signor Fulgenzio. Che 

buon vento vi conduce da queste parti ? 
FUL. La buona amieizia, il desiderio di rivedervi pri­

ma che andiate in villa , e di potervidare il buou viaggio. 
FIL. Son obbligato al vostro amore, alla vostra cordia­

lité 3 e mi fareste uua gran finezza se vi compiaceste di 
venir cou me. 
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FUL. No,caro amico, vi ringrazio. Sono stato in cam-
pagna alla raccolta del grano, ci sono stato alla semina, 
sono tornato per le biade minute, e ci andro per il vino. 
Ma son solito di andar solo, e di starvi quanto esigono i 
miei interessi, e non più. 

F I L . Circa agi'interessi délia campagna, poco più, poco 
meno, ci abbado anch' io; ma solo non vi possostare. Anio 
la compagnia , ed ho piacere nel tempo medesimo di agire 
e di divertirmi. 

FUL. Benissimo, ottimamente. Dee ciascheduno operare se-
condolasuainclinazione. loamostar solo,inanondisapprovo 
ehi amala compagnia; quandoperolacompagnia siabuona, sia 
conveniente, e non dia occasione al mondo di mormorare. 

F I L . Me lo dite in certa maniera, signor Fulgenzio, che 
pare abbiate intenzione di dare a me délie staffilate. 

FUL. Caro amico, noi siamo amici da tanti anni ; sapete se 
vi ho sempre amato, se nelle occasioni vi ho dati dei segnt di 
cordialité. 

F I L . Si, me ne ricordo, e ve ne saro grato fino ch' io viva. 
Quando ho avuto bisogno di denari, me ne avete sempre som-
ministrati sènz' alcuna difficoltà. Ve gli ho per altro restituiti, 
e i mille scudi che Y altro giorno mi avete prestati, gli avrete, 
corne mi sono impegnato, da qui a tre mesi. 

FUL. Di ciô son sieurissimo, e prestar mille scudi ad un 
galant' uomo, io lo calcolo un scrvizio da nulla. Ma permet-
tetemi che io vi dica un' osservazione che ho fatta. Io veggo che 
voi venite a domandarmi denaro in prestito quasi ogni anno, 
quando siete vieino alla villeggiatura; segno évidente che la 
villeggiatura v' ineomoda ; ed è peccato che un galant' uomo, 
un benestante come voi siete, che ha il suo bisogno per il 
suo mantenimento, s'încomodi e domandi denari in prestito 
per ispenderli malamente. Si, signore, per ispenderli ma-
lamente, perché le persone medesime che vengono a man-
giare il vostro, sono le prime a dir maie di voi, e fra quelli 
che voi trattate amorosamente, vi è qualcheduno che pregiu-
dica al vostro decoro ed alla vostra riputazione. 

FIL. Cospetto! Voi mi mettete in un'agitazione grandis-
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sima. Rispetto allô spendere qualche cosa di più, e farmi man-
giare il m'io malamente, ve l'accordo, è vero; ma sono av-
vezzato cosî, e fmalmente non ho che una sola figlia : posso 
darle una buona dote, e mi resta da viver bene fino ch' io 
campo. Mi fa specie che voi diciate che vi è chi pregiudica 
al mio decoro, alla mia riputazione. Corne potete dirlo, si-
gnor Fulgenzio ? 

FUL. Lo dico con fondamento, e lo dico appunto, riflet-
tendo che avete una figliuola da maritare. Io so che vi è per-
sona che la vorrebbe per moglie, e non ardisce di doman-
darvela, perché voi la lasciate troppo addomesticar colla 
gioventù, e non avete riguardo di ammettere Zerbinotti in 
casa, e sino di accompagnarli in viaggio con essolei. 

FIL . Voleté voi dire del signor Guglielmo? 
FUL. IO dico di tutti, e non voglio dir di nessuno. 
FIL. Se parlaste del signor Guglielmo, vi accerto che è 

un giovane il più savio, il più dabbene del mondo. 
FUL. Egli è giovane. 
F I L . E mia figlia è una donna prudente. 
FUL. Ella è donna. 
FIL. E vi è mia sorella, donna attempata... 
Fut. E vi sono délie vecchie più pazze assai délie giovani. 
F I L . Era venuto anche a me qualche dubbio su tal pro-

posito, ma lie pensato poi che tanti altri si conducono nella 
stessa maniera... 

FUL. Caro amico, di questi casi ne avete mai veduti a suc-
cedere? Tutti quelli che si conducono come voi dite, si 
sono poi trovnti délia loro condotta contenti ? 

FIL . Per dire la verità, chi si, e chi no. 
FUL. E voi siete sicuro del si ? Non potete dubitare del no ? 
F I L . Voi mi mettete délie pulci nel capo. Non veggo 

P ora di liberarmida questa figlia. Caro arnica, e chièquegli 
che, dite voi, la vorrebbe in consorte? 

FUL. Per ora non posso dirvelo. 
FIL . Ma perché? 
FUL. Perché per ora non vuol essere nomiiiato. fiegola-

tcvi diversamenle, e si spiegherà. 
16.. 
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F I L . E clie cosa dovrei fare ? Tralaseiar d' audare iu cam-
pagna? È impossibile, son troppo avvezzo. 

F U L . Cbe bisoguo c' è cbe vi conduciate la Cglia ? 
F I L . Cospetto di bacco! se non la conducessi, ci sarebbe 

il diavolo in casa. 
F U L . Vostra figlia dunque puo dire anch' ella la sua ra-

gione. 
F I L . L ' ha sempre detta. 
FUL. E di cbi è la colpa? 
F I L . E mia, lo confesso, la colpa è mia; ma son di buon 

cuore. - v »"• 
FUL. Il fll^ippo buon cuore del padre fa essere di cattivo 

cuore le figlie. 
F I L . E che vi ho da fare presentemente? 
F U L , Un poco di buona regola; se non in tutto, in parte. 

Staccatele dal fianco la gioventù. 
F I L . Se sapessi corne fare a liberarmi dal signor Gu-

glielmo! 
F U L . Aile corte, questo signor Guglielmo vuol essere il 

suo malanno. Per causa sua il galant' uomo cbe la vorrebbe 
non si dicliiara. Il partito è buono, e se voleté cbe se ne 
parli, e cbe se ne tratti, fate a buon conto cbe non si veda 
questa mostruosità, cbe una figliuola abbia a comandar più 
del padre. 

F I L . Ma ella in cio non ha parte alcuna. Sono stato io cbe 
1' lio invitato a venire. 

F U L . Tanto meglio : licenziatelo. 
F I L . Tanto peggio : non so corne licenziarlo. 
F U L . Siete uomo, o che cosa siete ? 
F L L . Quando si tratta di far maie grazie, io non so corne 

fare. 
F U L . Badate che non facciano a voi délie maie grazie che 

puzzino. 
F I L . Orsù, bisognerà eh' io lo faccia. 
F U L . Fatelo, cbe ve ne chiamerete contento. 
F I L . Potreste ben farriii la confidenza di dirmi chi sia 

1 ainico che aspira alla mia figliuola. 
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FUL. Peï ora non posso, compatitemi. Deggio andare per 
un aft'are di prcmura. 

FIL . Accomodatevi corne vi pare. 
FUL. Scusatemi délia lihertà che mi ho presa. 
FIL . Anzi, vi hotutta 1' obbligazione. 
FUL. A buon rivederci. 
FIL . Mi raccomando alla grazia vostra. 
FUL. ( Credo di aver ben servito il signor Leonardo ; ma 

lio inteso di servire alla verità, alla ragione, ail' interesse, e 
al decoro dell' amico Filippo.) {Parte. ) 

SCENA X. 

FILIPPO, poi GlACINTA. 

FIL. Fulgenzio mi ha dette délie verità irrcfragabili, e non 
sono si scioeco ch' io non le conosca, e non le abbia cono-
sciute anche prima d'ora. Ma non so che dire : il mondo ha 
un certo incantesimo che fa fare di quelle cose che non si 
vorrebbono fare. Dove pero si tratta di dar nell' occhio, biso-
gna usare maggior prudenza. Orsù, in ogni modo mi con-
vien licenziare il signor Guglielmo, a costo di non andare ki 
campagna. 

GIA. Mi cousolo, signore, che la seccatura è (inita. 
F I L . Chiamatemi un servitore. 
GIA. Se voleté che diano in tavola, glielo posso dire io 

medesima. 
F I L . Chiamatemi un servitore : 1' ho a mandare in un 

luogo. 
GIA. Dove lo voleté mandare? 
F I L . Siete troppo curiosa : lo vo' mandare dove rai pare. 
GIA. Per qualche interesse che vi ha suggerito il signor 

Fulgenzio ? 
FIL. Voi vi prendete cou vostro padre più libertà di quello 

che vi conviene. 
GIA. Chi ve 1' ha detto, signore ? il signor Fulgenzio ? 
F I L . Finitela, e andate via, vi dico. 
GIA. Alla vostra figfiuola? Alla vostra cara Giacinta? 
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F I L . (Non sono avvezzo a far da cattivo, e non |o so 

fare.) 
GIA. ( Ci scomraetterei la testa, che Leonardo si è servito 

del signor Fulgenzio per ispuntarla ; ma non ci riuscirà.) 
é yi t . C è nessuno di là? C è nessun servitore? 

GIA. Ora, ora, acchetatevi un poco;andrô io a chiamar 
qualcheduno. 

FIL. Fate presto. 
GIA. Ma non si puô sapere che cosa vogliate fare del sei-r 

vitore. 
F I L . Che maladetta curiosità? Lo voglio mandare dal si­

gnor Guglielmo. 
GIA. Avete paura che egli non venga? Verra pur troppo. 

Cosi non venisse. 
F I L . Cosi non venisse? 
GIA. Si, signore, cosi non venisse. Godremmo più ]i-

bertà, e potrebbe venire con noi quella povera Brigida, che 
si raceomanda. 

F I L . E non avreste piacere d' aver in viaggio una com-
pagnia da discorrere, da divertirvi ? 

GIA. IO non ci peuso, e non v' ho mai pensato. Non sicte 
stato voi che 1' avete invitato? Ho detto niente io, perché io 
facciate venire? 

FIL . ( Mia figliuola ha più giudizio di me. ) Ehi ! chi è di 
là? Un servitore! 

GIA. Subito lo vado io a chiamare. E che voleté far dire 
al signor Guglielmo? 

F I L . Che non s'incomodi, eche nonlo possiamo servira. 
GIA. Oh ! bella scena ! bella, bella, bellissinia scena. ( Con 

ironia.) 
FIL. Glielo dirô con maniera. 
GIA. Che buona ragione gli saprete voi dire? 
F I L . Cheso io?... Peresempio... che nella carrozza ha c'a 

venire la cameriera, e che non c' è luogo per lui. 
GIA. Meglio, meglio, e sempre meglio! {Corne sopra.) 
F I L . Vi burlate di me, signorina? 
GIA. Io mi maraviglio certo di voi, che sicte capace di 
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una siniile debolezza. Che cosa voleté ch' ei dica? Clie cosa 
voleté che dica il mondo ? Voleté essere trattato da uomo 
incivile, da malcreato ? 

F I L . Vi pare cosa ben fatta che un giovane venga in 
isterzo con voi ? 

GIA. Si, è malissimo fatto, e non si puô far peggio; ma 
bisognava pensarvi prima. Se 1' avessi invitato io, potreste 
dir : Non lo voglio ; ma F avete invitato voi. 

FIL . E bene, io ho fatto maie, ed io ci rimedierô. 
GIA. Basta che il rimedio non sia peggiore del maie. Fi-

nalmente s' ei viene con me, c' è la zia, ci siete voi : è maie, 
ma non è gran maie. Ma se dite ora di non volerlo, se gli 
fate la mala azione di licenziarlo, non arriva domane che voi, 
ed io, per Livorno, e per Montenero, siamo in bocca di tutti : 
si alzano sopra di noi délie macchine, si fanno degli almanac-
cîii. Chi dira : Erano innamorati, e si son disgustati. Chi dira : 
Il padre si è accorto di qualche cosa. Chi sparlerà di voi, chi 
sparlerà di me; e per non fare cosa innocente, ne patirà la nos-
tra riputazione. 

F I L . ( Quanto pagherei che ci fosse Fulgenzio, che sen­
tisse! ) Non sarebbe meglio che lasciassimo stare d'andar in 
campagna ? 

GIA. Sarebbe meglio per una parte ; ma per 1' altra poi si 
farebbe peggio. Figurarsi ! Quelle buone lingue di Monte­
nero, che cosa direbbono de' fatti nostri ? Il signor Filippo 
non villeggia più, ha Cnito, non ha più il modo. La sua 
figliuola, poveraccia ! ha terminato presto di figurare. La 
dote è fritta ; chi l'ha da prendere ? Chi 1' ha da volere ? Dove-
vano mangiar meno, dovevano trattar meno. Quello che si 
vedeva era fumo, non era arrosto. Mi par di sentirle : mi 
vengono i sudori freddi. 

F I L . Che cosa dunque abbiamo da fare ? 
GIA. Tutto quello che voleté. 
FIL . S'io fuggo dalla padella, ho paura di cader nelle 

bragie. 
GIA. E le bragie scottano, e convien salvar la ripu­

tazione. 
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i1 F I L . Vi parebbe diinque meglio fatto che il signor Gu-
glielmo venisse con noi ? 

GIA. Per questa volta, giacchè è fatta. Ma niai più, 
vedete, mai più. Vi serva di regola, e non lo fate mai 
più. 

F I L . (Èuna figliuola di gran talento.) 
GIA. È cosi? Voleté cbe cluami il servitore, o clie non 

lo cbiami ? 
F I L . Lflsciamo stare; giacchè è fatta. 

" GIA. Sarà meglio che andiamo a pranzo. 
F I L . E in villa abbiamo a tenerloin casa con noi? 
GIA. Che impegni avete presi con lui ? 
F I L . IO 1' ho invitato, per dirla. 
GIA. E corne voleté fare a mandarlo via ? 
FIL. Ci dovrà stare dunque. 
GIA. Ma mai più, vedete, niai più. 
F I L . Mai più, figliuola, che tu sia benedetta ! mai più. 

( Parle.) 

SCENA XI. 

GIACINTA,poiBRIGIDA. 

GIA. Nulla mi preme del signor Guglielmo ; ma non 
voglio che Leonardo si possa vantare d'averlà vinta. Già 
son sicura che gli passera, son sicura che tornerà, che 
conoscerà non essere questa una cosa da prendere con tanto 
caldo. E se mi vuol bene davvero, com' egli dice, imparerà 
•a regolarsi per 1' avvenire con più discrezione ; che non 
sono nata una schiava, e noii voglio essere schiava. 
. • B B I . Signora, una visita. 

GIA. E chi è a quest' ora ? 
B B I . La signora Vittoria. 
GIA. Le liai detto clie ci sono ? 
Bni. Corne voleva ch' io dicessi, che non ci è ? 
GIA. Ora mi viene in tasca davvero ; e dov' è ? 
Bm. Ha mandata il servitore innanzi ; è per la strada 

che viene. 
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GIA. Valle incontro. Convcrrà ch' io la soflïa. Ilo anche 
curiosità di sapere se viene, o se non viene in campagna; 
se vi è novità veruna. Venendo ella a quest' ora, qualche cosa 
ci avrebbe ad essere. 

BRI . Ho saputo una cosa. 
GIA. E che cosa? 
Biu. Ch'ella pure si è fatto un vestito nuovo, e non Io 

poteva avère dal sarto, perché credo che il sarto volesse 
esser pagato; e c ' è stato molto ehe dire, e se non ayeva il 
vestito, non voleva andare in campagna. Cose, cose vera-
roente da mettere nelle gazzette. {Partes 

SCENA XII. 

GIACINTA , poi VITTORIA. 

GIA. E ambiziosissima. Se vede qualche cosa di nuovo 
ad una persona, subito le vien la voglia di averla. Avrà 
saputo ch' io mi ho fatto il vestito nuovo, e l'ha voluto 
ella pure. Ma non avrà penetrato del mariage. Non I' ho 
detto a nessuno, non avrà avuto tempo a saperlo. 

VIT. Giacintina, arnica mia carissima. 
GIA. Buon di, la mia cara gioia. (Si baciano.) 
VIT. Che dite, eh ? È una bell' ora questa da incomo-

darvi. 
GIA. Oh! incomodarmi. Quando vi ho sentito venire, 

mi si è allargato il cuore d'allegrezza. 
VIT . Come state ? State bene ? 
GIA. Benissimo. E voi ? Ma è superfluo il doinandar-

velo : siete grassa e fresca ; il cielo vi beuedica, che 
consolate ! 

VIT. Voi avete una ciera che innamora. 
GIA. Oh! cosa dite mai? Mi sono levata questa-mat-

tina per tempo, non ho dormito, mi duole lo stomaeo, 
mi duole il capo : figurarsi che buona ciera ch' io posso 
avère ! 

VIT. Ed io non so cosa m' abbia, sono tnnti giorni che 
non mangio niente ; niente, niente , si puô dir quasi niente. 
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Io non so di che viva; dovrei essere conie uno stecco. 
G I A . S i , si, conie uno stecco! Questi bracciotti non 

souo stecchi. 
V I T . Eh! a voi non vi si contano l'ossa. 
G I A . NO, poi. Per grazia del cielo, ho il mio bisognetto. 
V I T . 0 cara la mia Giacinta ? 
G I A . Oh ! benedetta la mia Vittoria ! {Si baciano.) Se-

dete, gioia ; via , seclete. 
V I T . Aveva tanta voglia di vedervi ; ma voi non vi de-

gnate mai di venir da me. (Siedono. ) 
GIA. Oh ! caro il mio bene, non vado in nessun luogo ; 

sto sempre in casa. 
V I T . E io ! Esco un pochino la festa, e poi sempre in 

casa. 
G I A . IO non so corne facciano quelle che vanno tutto il 

giorno a girone per la città. 
V I T . ( Vorrei pur sapere.se va, o se non va a Montenero, 

ma non so corne fare.) 
G I A . ( Mi fa specle che n_on mi parla niente délia cam-

pagna.) 
V I T . È molto che non vedete mio fratello ? 
G I A . L ' ho veduto questa mattina. 
V I T . Non socos' abbia; è inquieto, è fastidioso. 
G I A . Eh ! non lo sapete ? Tutti abbiamo le nostre ore 

buone, e le nostre ore cattive. 
V I T . Credeva quasi che avesse gridato con voi. 
G I A . Con me ? perché ha da gridare con me? Lp stimo. 

e lo venero, ma egli non è aocora in grado di poter 
gridare con me. (Ci giuoco io che l' ha mandata qui suo 
fratello.) 

V I T . ( È superba quauto un denxmio.) 
G I A . Vittorina, voleté restar a pranzo con noi ? 
V I T . Oh! no, vita mia, non posso. Mio fratello mi 

aspelta. 
G [A. Glielo manderemo a dire. 
V I T . NO , no, assolutamente non posso. 
G I A . Se voleté favorire, or ora qui da noi si dà in tavola. 

http://sapere.se
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VIT. (Ho capito; mi vuol mandar via.) Cosï presto an-
date a desinare ? 

GIA. Sentite bene. Si vain campagna, si parte presto, 
bisogna sollecitare. 

VIT. ( Ah ! maladetta la mia disgrazia! ) 
GIA. M' ho a cambiar di tutto, m'ho da vestire da 

viaggio. 
VIT. SÎ, si, è vero; ci sarà délia polvere. Non torna il conto 

rovinare un abito buono. ( Mortifwata.) 
GIA. Oh! in quanto a questo poi, me ne metterô uno me-

glio di questo. Délia polvere non ho paura ; mi ho fatta una 
sopravveste di cambellotto di seta col suo cappuccetto, che 
non vi è pericolo che la polvere mi dia fastidio. 

VIT. (Anche la sopravveste col- cappuccetto ! La voglio 
anch' io se dovessi vendere de' miei vestiti.) 

GIA. Voi non 1' avete la sopravveste col cappuccetto ? 
VIT. Si, si, ce l'ho ancor io ; me 1' ho fatta fin dall* amio 

passato. 
GIA. Non ve 1' ho veduta l'anno passato. 
VIA. Non 1' ho portata, perché, se vi ricordate, non v' era 

polvere. 
GIA. S I , si, non v'era polvere. (È propriamente ridi-

cola.) 
VIT. Quest' anno mi ho fatto un abito. 
V I T . Oh! io me ne ho fatto un bello. 
VIT. Vedrete il mio, che non vi displacerà. 
GIA. In materia di questo, vedrete qualche cosa di 

particolare. 
VIT. Nel mio non vi è ne oro, ne argento, ma, per dir 

la verità, è stupeudo. 
GIA. Oh! moda, moda ! Vuol esser moda. 
VIA. Oh ! circa la moda, il mio non si puô dir che non 

sia alla moda. 
GIA. Si, si, sarà alla moda. (Soggkignando.) 
VIT. Non Io credete ? 
GIA. Si, lo credo. (Vuol restare quando veda il mio 

mariage. ) 
17 
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VIT. I» matcria di mode poi, credo di esse.re stata sempre 
io délie prime. 

GIA. E che cos'èil vostro abito? 
VIT. È un mariage. 
GIA. Mariage? (Maravig/iandosi.) 
VIT. Si, certo. Vi par che non sia alla moda ? 
GIA. Corne avete voi saputo che sia veuuta di Francia la 

moda del mariage ? 
VIT. Probahilmente corne l'avrete saputo anche voi. 
VIA. Chi val'ha fatto? 
VIT. Il sarto francese, monsieur de la Réjouissance. 
GIA. Ora ho capito. Briccone ! Me la pagherà. Io 1' ho man­

date a chiamare; io gli ho dato la moda del mariage; io , 
che aveva in casa l'abito di madama Granon. 

VIT . Oh ! madama Granon è stata da me a farmi visita il 
secondo giorno che è arrivata a Livorno. 

GIA. Si, si, scusatelo. Me 1' ha da pagare senz' altro. 
V I T . Vi spiace ch' io abbia il mariage ? 
GIA. Oibô ! ci ho gusto. 
V I T . Volevate averlo voi sola ? 
GIA. Perché? Credete voi ch' io sia una fanciulla invir 

diosa? Credo che lo sappiate, che io non invidio nessuno. 
Bado a me, mi faccio quel che mi pare, e lascio che le 
nltre facciano quel che vogliono. Ogni anno un abito 
nuovo certo, et voglio esser servita subito, e servita bene, 
perché pago, pago puntualmente, e il sarto non lo faccio 
tornare più d' una volta. 

VIT . IO credo che tutte pagbinô. 
GiA. No, tutte non pagano ; tutte non hanno il modo o la 

delicatezza che abhiamo noi. Vi sono di quelle che fanno 
aspettare degli anni, e poi, se hanno qualche premura, il sarto 
s'impunta; vuole i danari sul fatto, e nascono délie barufle. 
(Prendi questa, et sappimi dir se è alla moda.) 

VIT . (Non crederei che parlasse di me. Se poîessi crederé 
che il sarto avesse parlato, lo vorrei trattar corne mérita.) 

GIA. F. quando ve lo metterete questo belf abito? 
VIT . TN'on so ; puô esserc che non me lo mettaueiniiieuo. lo 
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son cosi; mi basta di aver la roba, ma non mi euro poi di 
sfoggiarla. 

GIA. Se andate in campagna, sarebbe quella l' oceasione 
di metterlo. Peccato ! poverina, cbe non vi andiate in quest' 
anno. 

VIT. Chi v' ha detto che io non ci vada ? 
GIA. Nonso : il signor Leornardo ha mandato a licenziar 

i cavalli. 
VIT. E per questo ? Non si puo risolvere da un momento 

ail' altro? E credete che io non possa andare senza di lui ? 
Credete che io non abbia délie amiche, délie parenti da poter 
andare? 

GIA. Voleté venire con me? 
VIT. NO , no, vi ringrazio. 
GIA. Davvero, vi ci vedrei tanto volentieri. 
VIT. Vi dire, se posso ridurre una mia cugina a venire 

con me a Montenero, puô essere che ci vediamo. 
GIA. Oh ! che l'avrei tanto a caro ! 
VIT. A che ora partite ? 
GIA. A ventun' ora. 
VIT: Oh !dunque c' è tempo. Posso trattenermi qui ancora 

un poco. ( Vorrei vedere questo abito se potessi.) 
GIA. SI , si, ho capito. Aspettate un poco. {Verso la scena.) 
VIT. Se avete qualche cosa da fare, servitevi. 
GIA. Eh! niente. M' hanno detto che il pranzo è ail' or-

dine, e che inio padre vuol desinare. 
VIT . Partira dunque. 
GIA. NO, se voleté restare, restate. 
VIT . Non vorrei che il vostro signor padre si avesse ad 

inquietare. 
GIA. Per verità è fastidiôso un poco. 
VIT. Vi lèvera l'incomodo. {S'alla.) 
GIA. Se voleté restar con noi, mi farete piaeere. (S'alza ) 
VIT. (Quasi, quasi ci resterei per la curiosità di quest' 

abito.) 
GIA. HO inteso. non vedete? Abbiatc creanza. (Verso la 

scena.) 
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V I T . Con chi parlate ? 
GIA. Col servitore che mi sollecita. Non hanno niente 

di civiltà costoro. 
V I T . IO non ho veduto nessuno. 
GIA. Eh ! 1' ho ben veduto io. 
VIT. (Ho capito.) Signora Giacinta, a buon rivederci. 
GIA. Addio, cara. Vogliatemi hene ; ch'io vi assicuro 

che ve ne voglio inolto. 
V I T . Siate certa che siete corrisposta di cuore. 
GIA. Un bacio almeno. 
VIT , Si, vita mia. 
GIA. Cara la mia gioia ! (Si baciano.) 
VIT. Addio. 
GIA. Addio. 
VIT . ( Faccio degli sforzi a fingere, che mi sento crepare.) 

( Parte. ) 
GIA. (Le donne invidiose, io non le posso soffrire.) 

( Parte.) 

Fine delF atto secondo. 

ATTO III. 

SCENA PRIMA. 

Caméra di Leonardo. 

LEONARDO, e FULGENZIO. 

LÉO. Voi mi date una nuova, signor Fulgenzio, che 
mi consola infinitamente. Ha dunque dato parola il signor 
Filippo di liberarsi dall' impegno che aveva col signor Gu-
glielmo ? 
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FUL. Si, certo, mi ha promesso di farlo. 
LÉO. E siete poi sicuro che non vi manchi? 
FUL. Son sicurissimo. Passano délie cose fra lui e me, 

che mi rendono certo délia sua parola ; e poi 1' ho trovato 
assai puntuale in affari di rimarco: non dubito di ritrovarlo 
taie anche in questo. 

LÉO. Dunque, Guglielmo non andrà in campagna colla 
signora Giacinta. 

FUL. Questo è certissimo. 
LÉO. Son contentissimo. Ora vi andro volentieri. 
FUL. HO detto tanto, ho fatto tanto, che quel buon 

uome si è illuminato. Egli ha un ottimo cuore. Non cre-
diate ch' egli manchi per malizia; manca qualche volta per 
troppa bontà. 

LÉO. E credo cha la sua fîgliuola lo faccia fare a suo 
modo. 

FUL. NO, non è cattiva fanciulla. Mihaconfessatoilsignor 
Filippo ch' ella non avea parte alcuna nell' iuvito del signor 
Guglielmo, e ch' egli P avea anzi pregato d' andar con loro, 
per quella passione ch' egli ha d' aver compagnia, e di farsi 
mangiare il suo. 

LÉO. HO piacere che la signora Giacinta non ne abbia 
parte. Mi pareva quasi impossibile, sapendo quel che è pas-
sato fra lei e me. 

FUL. E che cosa è passato fra lei e voi? 
LÉO. Délie parole che 1' assicurano ch' io 1' amo, e che 

mi fanno sperare ch' ella mi ami. 
FUL. E il padre suo non sa niente? 
LÉO. Per parte mia non lo sa. 
FUL. Econvien credere ch'egli non losappia, perché di-

cendogli che vi sarebbe un partito per sua figliuola, non gli 
è caduto in mente di domandarmi di voi. 

LÉO. Non lo saprà, certamente. 
FUL. Ma è necessario ch' egli lo sappia. 
LÉO. Un giorno glielo faremo sapere. 
FUL. E perché non adesso ? 
LÉO. Adesso si sta per andare in campagna. 

17. 
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FUL. Amico, parliamo chiaro. Io vi ho servito assai volen-
tieri presso il signor Filippo, per far ch' egli staccasse da 
sua figliuola una compagnia un poco pericolosa, perché mi 
parve che 1' onestà 1' esigesse, e perché mi avete assicurato 
di aver buona intenzione sopra di lei, e che ottenuta questa 
soddisfazione, P avreste chiesta in isposa. Ora non vorrei 
che seguitasse la tresca senza conelusione veruna, ed essere 
stato in cagione di un mal peggiore. Finalmente col signor 
Guglielmo potea essere che non ci fosse malizia, ma di voi 
non si puo dire cosi. Siete avviticchiati, per quel ch'io sento, 
e poichè mi avete fatto entrare in cotesta danza, non ne vo-
glio uscire con disonore. Una délie due dunque, o dichia-
ratevi col signor Filippo, o gli farô, riguardo a voi, quella 
lezione medesima che gli ho fatto rispetto al signor Gu­
glielmo. 

LÉO. E che cosa mi consigliate di fare ! 
FUL. A chiederla a diritlura, o ritirarvi dalla sua con-

versazione. 
LÉO. E corne ho da fare a chiederla in questi hrevi mo-

inenti ? 
Fut. Questa è una cosa che si fa presto. Mi esibjsco io di 

servirvi. 
LÉO. Non si potrehbe aspettare al ritorno dalla campa* 

gna ? 
FUL. Eh ! in una villeggiatura non si sa quel che possa 

accadere. Sono stato giovane anch' io : per grazia del cielo, 
pazzo non sono stato, ma ho veduto délie pazzie. L' obbligo 
mlo vuol ch' io parli chiaro ail' amico, o per domandargli 
la figlia, o per avvertirlo che si guardi da voi. 

LÉO. Quand' ècosi, domandiamola dunque. 
FUL. COU che condizione voleté voi ch' io gliela do-

mandi ? 
LÉO. Circa alla dotte, si sa che le ha destinato otto mila 

scudi, e il corredo. 
FUL. Siete contento? 
LÉO. Contentissimo. 
FUL. Quauto tempo voleté preudere per isposarla? 
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• LÉO. Quattro, sei,otto mesi, comevuoleil signor Filippo. 
- FOL. Benissimo. Gli parlera. 

LÉO. Ma avvertite che oggi si dee partire per Monte-
nero. 

FUL. Non si potrebbe differir qualche giorno ? 
LÉO. Non c' è easo, non si puô differire. 
FUL. Ma 1' affare di cui si tratta mérita che si sagriiïehi 

qualche cosa. 
LÉO. Se si trattiene il signor Filippo, mi tratterrô ancor 

io, ma vedrete che sarà impossibile. 
FUL. E perché impossibile? 
LÉO. Perché tutti vanno, e il signor Filippo vorrà andare, 

e la signora Giacinta infallibilmente oggi vorrà partire, e mia 
sorella mi tormenta ail' estremo per l'impazienza d' andare, 
ed io per cento ragioni non mi potro trattenere. 

FUL. Poh ! fin dove è arrivata la passione délia villeggia-
tura ! Un giorno pare un secolo. Tutti gli affari cedono : 
via, andro subito ; vi servSrô, vi soddisfarô. Ma, caro amico, 
soffrite dalla mia sincerità due parole ancora. Maritatevi per 

: fargiudizio, e non per esser rovinato. So che le cose vostre 
non vanno molto felicemente. Otto mila scudi di dote vi pos-
sono rimediare, ma non gli spendete intorno di vostra mo-

• glie, non li sagrificate in villeggiatura : prudenza, economia, 
giudizio. Val più il dormir quieto, senza affanni di cuore, di 
'tutti i divertimenti del mondo. Fin che ce n' è, tutti godono ; 
quando non ce n' è più, motteggi, derisioni, fischiate. Scusa-
îemi. Vado a servirvi immediatamente. ( Parte.) 

SCENA II. 

LEONARDO, pai CECCO. 

LÉO. Eh! dice bene; mi saprô regolare; rneUero !a testa 
a partito. Ehi! chi è di là? 

CEC. Signore. 
LÉO. Va subito dal signor Filippo, e dalla signora Gia­

cinta : di loro che mi sono liberato da' miei affari, e che 
oggi mi darô Y onore di cssere delta loro partita per Mon-
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tenero. Soggiungi che avrei unn compagnia da dare a mia so­
rella in calesso, e che, se me lo permettono, andro io nella car-
rozza con loro. Fa presto, e portami la risposta. 

CEC. Sarà ubbidita. 
LÉO. DI al cameriere che venga subito. 
CEC. Si, signore. (Oh! quante mutazioni in un giorno.! ) 

{Parte.) 

SCENA III. 

LEONARDO, poi PAOLO. 

LÉO. Ora che nella càrrozza loro non va Guglielmo, non 
ricuseranno la mia compagnia : sarebbe un torto mauifesto 
che mi farebbono. E poi se il signor Fulgenzio gli parla, se il 
signor Filippo è contento di dare a me sua figliuola, come non 
dubito, la cosa va in forma; nella càrrozza ci ho d' andar io. 
Con mia sorella vedrô che ci vada il signor Ferdinando. Già 
so com' egli è fatto, non si ricorderà più di quello che gli ho 
detto. 

PAO. Eccomia' suoicomandi. 
LÉO. Presto, mettete ail' ordine quel che occorre, e fate 

ordinare i cavalli, che da ventun' ora s'hada partire. 
PAO. Ohlbella. 
LÉO. E spicciatevi. 
PAO. E il desinare? 
LÉO. A me non importa il desinare. Mi preme che siamo 

presti per la partenza. 
PAO. Ma io ho disfatto tutto quello cheaveva fatto. 
LÉO. Tomate a fare. 
PAO. È impossibile. 
LÉO. Ha da esser possibile, e ha da essere fatto. 
PAO. (Maladetto sia il servire in questa maniera ! ) 
LÉO. E voglio il caffè, la cera,lo zucchero, la cioccolata. 
PAO. IO ho reso tutto ai mercanti. 
LÉO. Tomate a ripigliar ogni cosa. • 
PAO. Non mi vorranno dar niente. 
LÉO. JNou mi fate andar in collera. 
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PAO. Ma, signore... 
LÉO. Non c' è altro a dire. Spicciatevi. 
PAO. Vuole che gliela dica? Si faccia servire da chi 

vuole, ch' io non ho abilità per servirla. 
LÉO. NO, Paolino mio, non mi abbandonate. Dopo tanti 

anni di servitù, non mi abbandonate. Si tratta di tutto. 
Vi farô una confidenza, non da padrone, ma da amico. 
Si tratta che il signor Filippo mi dia per moglie sua figliuola 
eon dodici milascudi di dote. Voleté ora ch' io perda il cre-
dito ? Mi voleté veder precipitato ! Credete ch' io sia in né­
cessita di fare gli ultimi sforzi per comparire ! Avrete cuore 
cra di dirmi che non si puô, che è impossibile, che non mi 
potete servire ? 

PAO. Caro signor padrone, la riugrazio délia confidenza 
ohe sièdegnata di farmi : farô il possibile; sarà servita. Se 
credessi di far,, col mio » la non dubiti, sarà servita. {Parte.) 

SCENA IV. 

LEONARDO, poi VITTORIA. 

LÉO. È un buon uomo, amoroso, fedele; dice che farà, 
se credesse dj far col suo. Ma m' immagino già che. quel 
clie ora è suo, una volta sarà stato mio. Frattanto vo' rimet-
terein ordine ilmiobaule. 

VIT . Orsù, signor fratello, vengo a dirvi liberamente che 
da questa stagione in Livorno non ci sono mai stata, e non ci 
voglio stare, e voglio andarein campagna. Ci va lasignoraGia-
cinta, ci vanno tutti, e ci voglio andar ancor io.(Con caklo.) 

LÉO. E che bisogno c' è che mi veDghiate ora a parlare 
con questo caldo ? 

VIT. Mi scaldo, perché ho ragione di riscaldarmi, e andrô 
in campagna con mia eugina Lucrezia, e con suo marito. 

LÉO. E perché non voleté venir cou me? 
VIT. Quando? 
LÉO. Oggi. 
VIT. Dove? 
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LÉO. A Montenero. 
VIT. Voi? 
LÉO. lo. 
VIT. Oh! 
LÉO. Si, da galant'uomo. 
VIT. Mi burlate! 
LÉO- Dico davvero. 
VIT. Davvero, davvero ? 

. LÉO. Non vedetech' io fo il baule? 

. VIT. 0 fratellomio, comeèstata? 
LÉO. Vi diro ; sappiate clie il signorFulgenzio.... 
V I T . Si, si, mi racconterete poi. Presto, donne, dove 

siete? Donne, le scatole, la biancheria, le scuffie, gli abiti. 
il mio mariage. {Parte. ) 

SCENA V. 

LE01NARDO, poi CECCO. 

LÉO. È fuor di se dalla consolazione. Certo, ebe se reslava 
in Livorno, non le si poteva dare una mortilicazione mag-
giore. Eio? Sarei stato per impazzire. Ma il puntiglio fa fare 
délie gran cose. L' amore fa fare degli spropositi. Per un 
puutiglio, per una semplice gelosia sono stato in procinto di 
abbandonare la villeggiatura. 

CEC. Eccomi diritorno. 
LÉO. Ecosi, che hanno detto? 
CEC. Gli ho trovati padre, e liglia, tutti e due insieme. 

M' hanno detto di riverirla : che avranno piacere délia di 
lei compagnia perviaggio; ma che circa il postonellacar-
rozza, abbia la bontà di compatire che non la possono ser-
vire, perché sono impegnati a darlo al signor Guglielmo. 

LÉO. Al signor Guglielmo ! 
CEC. Cosi m' han detto. 
LÉO. Hai tu captto bene? Al signor Guglielmo? 
CEC. Al signor Guglielmo. 
LÉO. No, non puo essere. Sei uno stolito, sei un balordo. 
CEC. lo le dico che ho capito benissimo ; e in segno délia 
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verità, quando ioscendeva le scale, saliva il signor Guglielmo 
col suo servitore col valigino. 

LÉO. Povero me! non so dove rai sia. Mi ha tradito Ful­
genzio, mi scherniscono tutti, son fuor di me, sono dispe-
rato. (Siede.) 

CEC. Signore. 
LÉO. Portami dell' acqua. 
CEC. Da lavar lemani? 
LÉO. Un bicchier d' acqua, che tu sia maladetto. (S'alza.) 
CEC. Subito. (Non si va piùincampagna.) (Parte.) 
LÉO. Ma come mai quel vecchio, quel maladetto vecchio 

ha potuto ingannarmi? L' avranno ingannato. Ma, se mi ha 
dettoche Filippo ha con essolui degli affari in virtù dei quali 
non lo poteva ingannare ; dunque il maie viene da lui ; 
ma non puo venire da lui. Verra da lei; ma non puo venire 
nemmeno da lei. Sarà stato il padre; ma se il padre ha pro-
messo. Sarà stata la Cglia; ma se la figlia dipende. Sarà 
dunque stato Fulgenzio : ma per quai ragione mi ha da tra-
direFulgenzio? Non so niente; son io la bestia, il pazzo, 
l'ignorante... 

CEC. (Viene coll' acqua.) 
LÉO. Si,pazzo, bestia. (Da se, non vedendo Cecco.) 
CEC. Ma perché bestia? 
LÉO. Si, bestia, bestia. (Prendendo V acqua.) 
CEC. Signore, io non sono una bestia. 
LÉO. IO, io sono una bestia, io. (Rêve S acqua.) 
CEC. (In fatti le bestiebeono 1' acqua, ed io beo il vino. ) 
LÉO. Va subito dal signor Fulgenzio. Guarda s' è in casa ; 

digli che favorisca venir da me, o che io andro da lui. 
CEC. Dal signor Fulgenzio, qui dirimpetto? 
LÉO. Si, asino, da chi dunque? 
CEC. Ha detto a me? 
LÉO. A te. 
CEC. (Asino, bestia, mi pare che sia tutt' uno.) (Parle) 
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SCENA VI. 

LEONARDO, poi PAOLO. 

LÉO. Non portera rispetto alla sua vecchiaia, non portera 
rispetto a nessuno. 

PAO. Animo, animo ! sigaore, stia allegro, che tutto sarà 
preparato. 

LÉO. Lasciatemi stare. 
PAO. Perdoni, io ho fatto il debito mio, e più del debito 

mio. 
LÉO. Lasciatemi stare, vi dico. 
PAO. Vi è qualche novità? 
LÉO. Si, purtroppo. 
PAO. Icavallisono ordiuati. 
LÉO. Levate 1' ordine. 
PAO. Un' altra volta? 
LÉO. Oh ! maladetta la mia disgrazia ! 
PAO. Ma che cosa gli è accaduto mai ? 
LÉO. Per carità, lasciatemi stare. 
PAO. (Oh! povero me! andiamo sempre di maie in 

peggio.) 

SCENA VH. 

V1TTOR1A, con un veslilo piegato, e cletti. 

VIT. Fratello, voleté vedere il mio mariage'? 
LÉO. Andate via. 
VIT . Che maniera è questa? 
PAO. (Lolasci stare.) {Piano a Fittoria.) 
VIT. Che diavolo avete? 
LÉO. Si, ho il diavolo ; andate via. 
VIT. E con questa bella allegria si ha da andare in cam-

pagna? 
LÉO. Non vi è più campagna, non vi è più villeggiatura, 

non, v' è più niente. 
VIT. Non voleté andare in campagna? 
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LÉO. NO, non ci vado io, e non ci andrete nemmeno voi. 
VIT. Siete diventato pazzo ? 
PAO. ( Non lo inquieti di più, per amor del cielo. ) ( A 

l'ittoria.) 
VIT. Eli ! non mi seccate anche voi. ( A Paolo.) 

SCENA VIII. 

CECCO, e de/ti. 

CEC. Il signor Fulgenzio non c' è. ( A Leotiardo.) 
LÉO. Dove il diavolo se 1' ha portato? 
CEC. Mi hanno dêtto che è andato dal signor Filippo. 
LÉO. Il cappello e la spada. ( A Paolo.) 
PAO. Signore... 
LÉO. Il cappello e la spada. ( A Paolo più forte.) 
PAO. Subito. ( Fa a prendere il cappello e la spada.) 
VIT. Ma si puô sapere? 
LÉO. Il capello e la spada. 
PAO. Eccola servita. ( Gli dà il cappello e la spada.) 
V I T . Si puô sapere che cosa avete? ( A Leonardo.) 
LÉO. Lo saprete poi. ( Parte.) 
V I T . Ma che cosa ha? ( A Paolo.) 
PAO. Non sonienté. Gli vo' andar dietro alla lontana. (Parte.) 
VIT. Sai tu che cos' abbia? ( A Cecco.) 
CEC. IOSO che m' hadetto asino; non so altro. {PaiHe.) 

SCENA IX. 

VITTORIA, poi FERDINANDO. 

VIT. Io resto di sasso, non so in che mondo mi sia. Vengo 
a casa, lo trovo allegro, midice : Andiamoincampagna; vo 
di là, non passano tre minuti; sbuffa, smania; non si va più 
in campagna. Io dubito che abbia data la volta al cervello. 
Ecco qui, ora sono più disperata che mai. Se questa di mio 
frattelo è una malattia, addio campagna, addio Montenero. 
Va là tu pure, maladetto abito. Poco ci manchercbbe che non 
lo tagliassi in minuzzoli. ( Getta il vestito sulla sedia.) 

FER. Eccomi qui a consolarmi colla signora Vittoria. 
18 
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VIT . Venite ancbe voi a rompermi i! capo? 
FER. Corne, signora ? Io vengo qui per un atto di urba-

nità, e voi mi trattate maie? 
V I T . Che cosa siete venuto a fare ? 
FER. A cousolarmi, che anche voi andrete in campagna. 
VIT . Oh! se non fosse perché, perché... Mi sfogherei con 

voi di tutte le consolazioni che ho interne. 
FER. Signora, io sono compiacentissimo. Quando si tratta 

di sollevar 1' animo di una persona, si sfogbi con me, che 
le do licenza. 

ViT.Povero voi! se vifacessi provaria bile che mi tormenta. 
FEU. Ma cosa c' è? cosa avete? cosa v' inquiéta? Coiilida-

tevi meco. Con me potete parlar con libertà ; siete sicura ch' io 
non lo dico a nessuno. 

VIT. Si, certo, confidatevi alla tromba délia comunita. 
FEK. Voi mi avete in mal credito, e non mi pare di meri-

tarlo. 
VIT. IO dico quello che sento a dire da tutti. 
FEK. Corne possono dire ch' io dica i fatti degli altri? Ho 

mai detto niente a voi di nessuno? 
VIT. Oh ! mille volte, e délia signora Aspasia, e délia si­

gnora Flaminia, e délia signora Francesca. 
FEU. HO detto io? 
V I T . Sicuro. 
FER. PUÔ essere che 1' abbia fatto senza avvederinene. 
VIT. Eh ! già quel che si fa per abito non si ritiene. 
FER. In somma, dunque siete arrabbiata, e non mi voleté 

dire il perché? 
VIT. No, non vi voglio dir niente. 
FER. Sentite. 0 sono un galant'uomo,o sono una mala lin­

gua : se sono un galant' uomo, confidatevi, e non abhiate paura ; 
se fossi una mala lingua, sarebhe in arbitrio mio interpretare 
le vostre smanie, e trarne quel ridicolo che più mi paresse. 

VIT. Voleté ch' io vêla dica? Davvero, davvero, siete un 
giovane spiritoso. ( Ironica.) 

FER. Son galant' uomo, signora; e quando si puoparlare, 
parlo, e quando s' hadatacere, taccio. 
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VIT. Orsù, perché non crediate quel che non è, e non 
pensiate quel che vi pare, vi dira che per me medesima non 
ho niente, ma mio fratello è inquietissimo, è fuor di se, è 
délirante, e per cagione sua divento peggio di lui. 

FER. Si, sarà délirante per la siguora Giacinta. È una 
frasca, è una civetta, dà retta a tutti, si discrédita, si fa ri-
dicola dapertutto. 

VIT. Per altro, voi non dite mal di nessuuo. 
FER. DOV' è il signor Leonardo? 
VIT. Io credo che sia andato da iei. 
FEK. Con licenza. 
VIT . Dove, dove? 
FEK. A ritrovare 1'amico, a soccorrerlo, a consigliarlo. 

( A raccoglier qualche cosa per la conversazione di Monte-
nero. ) {Parte.) 

VIT. Ed io, che cosa ho da fare? Ho da aspettar mio fra­
tello, o ho da andare da mia cugina ? Bisognerà che io 1' as-
petti ; bisognerà ch' io osservi dove va a finire questa fae-
cenda. Ma no, sono impaziento, vo' saper subito qualche 
cosa. Vo' tornar dal signor Filippo, vo' tornar da Giacinta. 
Chi sa ch' ella non faccia apposta, perch' io non vada in cam-
pagna? Ma nasca quel che sa nascero, vi voglio andare, e vi 
andrô a suo dispetto. ( Parie.) 

SCENA X. 

Caméra in casa dcl signor Filippo. 

FILTPPO e FULGENZIO. 

FIL . Per me vi dico son contentissimo. Il signor Leo­
nardo è un giovane proprio, civile, di buona naseita, ed lia 
qualche cosa del suo. È vero che gli piace a spendere, e spe-
cialmente in campagna, ma si regolerà. 

FUL. Eh! per questa parte, non avete oecasione di rim-
proverarlo. 

FIL. Voleté dire, perché faccio lo stesso anch' io. Ma vi è 
qualche differenza da lui a me. 

FUL. Basta, non so che dire. Voi Io conoscete; voi sapete 
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il suo stato; dategliela, se vi pare; se non vi pare, lasciate. 
F I L . Io gliela do volentieri; basta eh' eJla ne sia contenta. 
FUL. Eh ! mi persuado che non dira di no. 
F I L . Sapete voi qualche cosa ? 
FUL. Si, più di voi, e so quello che dovreste saper me-

glio voi. Un padre dee tener gli occhj aperti sulla sua fami-
glia; e voi, che avete una figliuola sola, potreste farlo me-
glio di tauti altri. Non si lasciano praticar le figlie. Capite? 
Non si lasciano praticare. Non vélo dieeva io? È donna. Oh, 
oh! mi dicevate, è prudente. Ed io vi dieeva : È donna. Con 
tutta la sua saviezza, con tutta la sua prudenza, sono passati 
degli amoretti fra lei e il signor Leonardo. 

F I L . Oh ! sono passati degli amoretti ! 
FUL. Si, e ringraziate il cielo che avete a fare con un 

galant' uomo; e dategliela, che farete bene. 
F I L . Sicurameute, gliela darô, edei 1' ha da prendere, ed 

ella 1' ha da volere. Fraschetta! Amoretti, eh! 
FUL. Cosa credete? Che le ragazze siano di stucco? 

Quando si lasciano praticare... 
F I L . Ha detto di venir qui il signor Leonardo ? 
FUL. NO, andro io da lui, e lo condurrô da voi, e che con-

cludiamo. 
F I L . Sempre più mi confesso obbligato al vostro amore, 

alla vostra amieizia. 
FUL. Vedete se ho fatto bene io a persuadevi a staccare 

dal fianco di vostra figlia il signor Guglielmo? 
F I L . ( Oh! diavolo, e 1' amico è in casa.) 
FUL. Leonardo non l'iutendeva, ed aveva ragione, e se il 

signor Guglielmo andava in campagna con voi, non la pren-
deva più certamente. 

F I L . ( Povero me! sono più che mai imbarazzato.) 
FUL. E badate bene che il signor Guglielmo non si trovi 

più in compagnia di vostra figliuola. 
F I L . ( Se Giacinta non trova ella qualche ragione, io non 

la trovo sicuro.) 
FUL. Parlate con vostra figlia, eh' io intanto andrô a ri-

trovare il siguor Leonardo. 
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F I L . Beuissimo... Bisognerà vedere... 
FUL. Vi è qualche difficoltà? 
F I L . Niente, niente. 
FUL. A buon rivederci dunque. Or ora sono da voi. ( In 

atlo di partire.) 

SCENA XI. 

GUGLIELMO, e detti. 

GUG. Signore, le vent' una sono poeo lontane ; se couiandate 
andrô io a sollecitare i cavalli. 

Fut. (Cosa veggo! Guglielmo? ) 
F I L . ( Che tu sia maladetto? ) !No, no, non importa ; non 

si partira più cosî presto. Ho qualche cosa da fare... (Non so 
nemraeno quel che mi dica.) 

FUL. Si va in campagna, signor Guglielmo? 
GUG. Per ubbidirla. 
F I L . ( Io non ho coraggio di dirgli niente.) 
FUL. E con chi va in campagna, se è lecito? 
GUG. Col signor Filippo. 
FUL. In carrozza con lui? 
GUG. Per 1' appunto. 
Fut. E colla signora Giacinta ? 
GUG. Si, signore. 
FUL. ( Buono! ) 
F I L . Oh! via, andate a sollecitare i cavalli. ( A Gu-

(jlielmo.) 
GUG. Ma se dite che vi è tempo. 
FIL . NO, no, andate, andate. 
GUG. IO non vi capisco. 
FIL . Fate che diano loro la biada, e fatemi il piacere di 

star li présente, perché la mangiuo, e che gli stallieri non 
gliela levino. 

GUG. La pagate voi, la biada? 
F I L . La pago io. Andate. 
GUG. Non occorr' altro ; sarete servito. ( Parle.) 

18. 
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SCENA XIJ. 

FULGENZIO, e FIL1PPO. 

F I L . ( Finalmente se n' è andato.) 
FUL. Bravo! signor Filippo. 
F«L. Bravo, bravo!., quando si dà una parola... 
FUL. Sî, mi avete data parola, e me 1' avete ben man-

tenuta. 
FIL . E non aveva io prima data la parola a lui ? 
FUL. E se non yolevate mancare a lui, perché promettere 

a me ? 
FIL . Perché io aveva 1? intenzione di fare quello che mi 

avete detto di tare. 
FUL. E perché non 1' avete fatto ? 
F I L . Perché... d'un maie minore si poteva fare un maie 

peggiore; perché avrebbero detto... perché avrebbero giu-
dicato... Oh ! cospetto di bacco! Se aveste sentito le ragioni 
che ha dette mia figlia, vi sareste ancora voi persuaso. 

FUL. HO capito. Non si tratta cosi coi galant' ùomini pari 
miei. Non sono un burattino da farmi far di queste figure. 
]\ii giustificherô col signor Leonardo. Mi pento d' esserci 
entrato. Mené lavo le mani, e non c' entrera più. (Inatio di 
part ire.) 

F I L . No, sentite. 
FUL. Non vo' sentir altro. 
F I L . Sentite una parola. 
FUL. E che cosa mi potete voi dire? 
F I L . Caro amico, sono cosi confuso che non sq in che 

mondo mi sia. 
FUL. IMala condotta, scusatemi, mala coudotta ! 
F I L . Rimediamoci, per carità. 
FUL. E corne ci voleté voi rimediare? 
FIL. Non siamo in tempo ancora di licenziare il signor 

Guglielmo? 
FUL. Aon 1' avete mandate a sollccitare i cavalli? 
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F I L . Per levarmelo d' attorno, che miglior pretesto 
teva io trovare? 

FUL. E quando tornerà coi cavalli? 
F I L . Sono in un mare di confusione. 
FUL. Fate cosi, piuttosto tralasciate d' andare in cam-

-pagna. 
F I L . E come ho da fare ? 
Fut. Fatevi venire maie. 
FIL . E che maie m' ho da far venire? 
FUL. Il cancaro che yi mangi. ( Sdegnata.) 
FIL. Non andate in collera. 

SCENA XIII. 

LEONARDO, e detti. 

LÉO. Ho placer di ritrovarvi tutti e due. Chi è di yoi che 
si prende spasso di me? Chi è che si burla de' fàtti miei? Chi 
mi ha fatto l'insulto ? 

FUL. Rispondetegli voi. ( A Filippo.) 
F I L . Caro amico, rispondetegli voi. ( A Fulgenzio.) 
LÉO. Cosï si tratta coi galant' uomini ? Cosi si tratta coi 

pari miei ? Che modo è questo ? Che maniera impropria, in­
civile? 

FUL. Ma rispondetegli. ( A Filippo.) 
FIL . Ma, se non so cosa dire. ( A Fulgenzio.) 

SCENA XIV. 

GIAC1NTA, e detti. 

GIA. Che strepito è questo ? Che piazzate son queste ? 
LÉO. Signora, le piazzate, non le fo io : le fanno quelli che 

si burlano de' galant' uomini, che mancano di parola , che 
tradiscoûo sulla buona fede. 

GIA. Chi è il reo ? Chi è il maneatore?( COU caricatura.) 
FUL. Parlate voi. ( A Filippo.) 
FIL. Favoritemi di principiar voi. ( A Fulgenzio.) 
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FUL. Orsù, ci va del mio in quest' affare. Poichè il dia-
volo mi ci ha fatto entrare, a tacere ci va del mio, e se non 
sa parlare il signor Filippo, parlera io. Si, signora : ha ra-
gione il signor Leonardo di lamentarsi. Dopo avergli dato 
parola che il signor Guglielmo non sarebbe venuto cou voi, 
mancargli, farlo venire, condurlo in villa, è un' azione poco 
buona, e un trattamento incivile. 

GIA. Che dite voi, signor padre? 
F I L . Ha parlato con voi, rispondete voi. 
GIA. Favorisca in grazia, signor Fulgenzio : con quai 

autorità prétende il signor Leonardo di comandare in casa 
degli altri? 

LÉO. Con quell' autorità che un amante... 
GIA. Perdoni, ora non parlo con lei. ( A Leonardo.) Mi 

risponda il signor Fulgenzio. Corne ardisce il signor Leo­
nardo pretendere da mio padre, e da me, che non si tratti chi 
pare a noi, e non si conduca in campagna chi a lui non piace ? 

LÉO. Voi sapete benissimo... 
GIA. Nondico a lei; mi risponda il signor Fulgenzio. 
F I L . (Oh! non sarà verodegli amoretti,non parlerebbe 

cosl. ) 
FUL. Poichè voleté che dica io, dire io. Il signor Leo­

nardo non direbbe niente, non pretenderebbe niente, se non 
avesse intenzionedi pigliarvi per moglie. 

GIA. Corne ! il signor Leonardo ha intenzione di volermi 
in isposa? {A Fulgenzio.) 

LÉO. Possibile che vi giunga nuovo ? 
GIA. Perdoni. Mi lasci parlar col signor Fulgenzio. ( A 

Leonardo.) Dite, signore, con quai fondamento potete voi 
asserirlo ? ( A Fulgenzio.) 

FUL. Col fondamento che io medesimo , per commissione 
del signor Leonardo, ne ho avanzata testé a vostro padre 
la proposizione. 

LÉO. Ma veggendomi si maltrattato... 
GIA. Di grazia s'accheti. Ora non tocca a lei; parlera 

quando toccherà a lei. ( A Leonardo. ) Che dice su di ciô 
il signor padre ? 
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FIL. E che cosa direste voi? 
GIA. No, dite prima quel che pensate vol; dirô poi quello 

che penso io. 
F I L . IO dico cheinquanto a me, non ci avrei difficoltà. 
LÉO. Ma io dico presentemente... 
GIA. Ma se ancora non tocca a lei. Ora tocca parlare a 

me. Ahbia la bontàd' ascoltarmi, e poi, se vuole, risponda. 
Dopo che ho 1' onor di conoscere il signor Leonardo, non 
puô egli negare ch' io non abbia avuto per lui délia stima ; 
e so, e conosco ch' ei ne ha sempre avuto per me. La stima 
poco a poco diventa amore, e voglio credere che egli mi 
ami, siccome, confesso il vero, non sono io per lui indiffé­
rente. Per altro, perché un uomo acquisti dell' autorità 
sopra una giovane, non basta un equivoco affetto, ma è ne-
cessaria un' aperta dichiarazione. Fatta questa, non 1' ha da 
saper la fanciulla sola, 1' ha da saper chi le comanda, ha da 
essere nota al mondo, s' ha da stabilire, da concertare colle 
débite formalità. Allora tutte le finezze, tutte le attenzioni 
hauno da essere per lo sposo, ed egli acquista qualche ra-
gione, se non di pretendere, e di commandare, almeno di 
spiegarsi con liberté, e di ottenere per convenienza. In altra 
guisa puô una figlia onesta trattar con indifferenza, e trattar 
tutti, e conversare con tutti, ed esser egual con tutti ; ma 
non puô, e non deve usardistinzioni, e darnell' occhio, e 
discreditarsi. Con quella onesta, con oui ho trattato sempre 
con voi, ho trattato col signor Guglielmo econ altri. Mio padre 
lo ha invitato connoi, ed io ne sono stata contenta, corne lo 
sarei stata d' ogni altro ; e vi lagnate a torto, se di lui, se di 
me vi dolete. Ora poi che dichiarato vi siete, ora che rendete 
pubblico P amor vostro, che mi fate 1' onore di domandarmi 
in isposa, e che mio padre lo sa, e vi acconsente, vi dico 
che io ne sonocontenta, che mi compiaccio dell' amor vostro, 
e vi ringrazio délia vostra bouta. Perl' avvenire tutte le dis-
tiuzioni saranno vostre, vi si couveiigono, le potrete preten­
dere, e le otterrete. Una cosa sola vi chiedo in grazia, e da 
questa grazia puô forse dipendere il buon concetto ch' io 
deggio formar di voi, e la consolazione d' avervi. Vogliatemi 
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amante, ma non mi vogliate villana ; non fate che i prinii 
segni del vostro amore siano sospetti vili, diffidenze ingiu-
riose,azionibasse eplebee. Siamsul momento di doverpartire; 
voleté voi che si scacci villanamente, che si rendano altrui 
palesi i vostri sospetti, e che ci rendiamo ridicoli in faccia al 
mondo ? Lasciate correre per questa volta. Credetemi, e non 
mi offendete. Conoscero da ciè, se mi amate ; se vi prenie 
il cuore, o la mano. La mano è pronta, se la voleté; ma il 
cuore meritatelo, se desiderate di conseguirlo. 

FIL . Ah! chedite? {A Fulgenz,io.) 
FUL. (lonon la prenderei, se avesse centomila scudi di 

dote. ) ( Piano a Filippo. ) 
F IL . (Sciocco!) ( Da se. ) 
LÉO. Kon so che dire ; vi amo, desidero sopra tutto il 

cuor vostro. Mi avete dette délie ragioui che mi convincono. 
Non voglio esservi ingrato. Servitevi, corne vi pare, ed ab-
biate pietà di me. 

FUL. (Uhlilbaccellone!) 
GIA. (JNiente m' importa che venga meco Guglielmo; 

basta che non mi contraddica Leonardo.) 

SCENA XV. 

BLUGIDA, e delli. 

Bm. Signore, e qui la di lei signora sorella col suo ca-
nieriere. 

LÉO. Con permissione, che passino. 
BRI. (Si va, o non si va?) {Piano a Giacinta.) 
GIA. (Si va,si va.) {Piano a Brigida.) 
Bfit. (AvevauûapairraterribilechenonsiandnsseOtPar/e.) 

SCENA XVI. 

YTTTORIA, PAOLO, liRIGIDA, e delli. 

VIT. E permesso?( Melaneonica.) 
GIA. Si, vita mia, venite. 
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VIT. (Eh! vita mia, vita mia!) Corne vi sentite, signor 
Leonardo? (Corne sopra.) 

LÉO. Benissimo, grazie al cielo! Paolino, presto, fate clie 
tutto sia lesto e pronto : il baule, i cavalli, tutto quel che bi-
sogna. Noi partirem fra poco. 

VIT Si parte? (/lllegra.) 
GIA. Si, vita mia, si parte; siete contenta? 
VIT. Si, gioia mia, sono contentissiina. 
FIL. HO piacere che fra cognate si amino. 

(Piano a Fulgenzio.) 
FUL. Io credo che si amino como il lupo e la pecora. 

(A Filippo.) 
FIL . ( Che uomo fantastico ! ) 
PAO. Sia ringraziato il cielo, che lo vedo rasserenato. 

(Parte.) 
VIT. Via, fratello, andiamo anche noi. 
LÉO. Siete molto impaziente. 
GIA. Poverina ! è smaniosa per andare in campagna 
VIT. Si, poco più, poco meno, corne voi ail' incirca. 
FUL. E voleté andare in campagna senza coucludere? 

senza stabilire il contratto ? 
VIT. Che contratto? 
F I L . Prima dipartire, si potrebbe farelascritta. 
VIT . Che scritta ? 
LÉO. Io son prontissimo afarla. 
VIT . E che cosa avete dafare? 
F I L . Si chiamino due testimoiij. 
VIT. Che cosa far di due testimoni? .4 Filippo.) 
BRI . Non lo sa? 
VIT. Non so niente. 
BRI . Se non lo sa, losapcà. 
VIT. Signor fratello. 
LÉO. Comandi. 
VIT. Si fa lo sposo ? 
LÉO. Perubbidirla. 
V I T . E a me non si dice niente? 
LÉO. Se mi darete tempo, ve lo dire. 
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VIT. È questa la yostra sposa? 
GIA. Si, cara, sono io che ho questa fortuna. Mi vorrete 

voi bene? 
V I T . 01) ! quanto piacere ! Quanta consolazione ne sento ! 

Cara ia mia cognata! (Si baciano. ) (Non ci mancava altro 
che venisse in casa costei.) 

GIA. (Prego il cielo che vad.a presto fuori di casa.) 
B R I . (Queibaci, credo che non arrivino al cuore.) 
F I L . ( Vedete, se si vogliono bene ! ( A Fulgenzio.) 
FUL. (Si, lovedo. Voi non conoscete le donne.) 

( A Filippo.) 
F I L . (Mi fa rabbia.) 
GIA. Eccoli, eccoli, ecco i due testimonj. 
LÉO. ( Ah ! ecco Guglielmo ; e gli è la mia disperazione ; 

non lo posso vedere.) (Da se, osservando fra le scène.) 
V I T . (Che caro signorfratello! Prender moglie prima di 

dare marito a me! Sentira, sentira, se gli sapro dire l'animo 
mio...)(£»a se.) 

SCENA XVII. 

GUGLIELMO, FERDINANUO, e detti. 

GUG. I cavalli son lesti. 
FER. Animo, animo! chefatardi. Come staTaïuico Leo­

nardo ? Vi è passata la malinconia ? 
LÉO. Che cosa sapete voi di malinconia? 
FER. Eh! ha detto un non so che la signora Vittoria. 
V I T . Non è vero niente, non v' ho detto niente. 
FER. Eh! una mentita da una donna si puô soffrire. 
F I L . Signori, prima di partire si ha dafare una cosa. U si-

gnor Leonardo ha avuto la bontà di domaudarmi la mia fi-
gliuola, ed io gliel' ho promessa. Si faranno le nozze... 
Quaudo vorreste voi si facessero? ( A Leonardo. ) 

LÉO. IO direi dopo la villeggiatura. 
F I L . Benissimo, si faranno dopo la villeggiatura, e intanto 

si ha da for la scritta. Onde sicte pregati ad esser voi tes­
timonj. 
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GUG. (Questa è una novità eh' io non m' aspetteva.) 
FER. Son qui ; molto volentieri. Facciamo presto quello 

rlie si lia da fare, e partiamo per la campagna. Bla, a propo-
sito, signori miei, a me quai luogo vien destinato ? 

F I L . Non saprei... Che ditevoi, Giacinta P 
GIA. Tocca a voi a disporre. 
F I L . E il signor Guglielmo ? Mi dispiace Corne si 

farà ? 
VIT. Permettetemi che io dica una cosa. ( A Filippo.) 
FER. Trovate voi Y espediente, signora. 
VIT. IO dico che se mio fratello è promesso colla signora 

Giacinta, tocca a lui ad andare in carrozza coila-sua sposa. 
FQL. Cosî vorrebbe la convenienza, signor Filippo. 
F I L . Che cosa dice Giacinta ? 
GIA. Io non invito nessuno, e non ricuso nessuno. 
LÉO. Cosa dice il signor Guglielmo ? 
GUG. Io dico che se sono d'incomodo, tralascero di venire. 
VIT. NO, no, verrete in calesso con me. 
GUG. (La convenienza vuolech' io non insista.) Se il 

signor Leonardo me lo permette, accettero le grazie délia 
signora Vittoria. 

LÉO. Si, caro amico, ed io délia vostra compiacenza vi 
sarô eternamente obbligato. \A 

GIA. (Quando ha ceduto dajse, non m' importa. Io h o ^ / \ 
sosteimto il mio punto. ) 

Fil. ( Ah ! che dite ? Va bene ora ? ) ( A Fulgenzio.) 
FÛL. (Non va troppo bene per la signora Vittoria.) 

(./ Filippo.) 
FUL. (Eh! freddure.) [A Fttlgenzio.) 
FER. Ed io con cbi debbo andare. 
GIA. Signore, se videguaste di andar colla mia cameriera. 
FER. In calesso ? 
GIA. lu calesso? 
FER. Si, gioia bella, avrô il piaeere di godere la vostra 

ainabile campagnia. {A JJrigida.) 
BRI. Oh! sarà unagloriaper me strabocchevole. (Sarei 

andata più volentieri col cameriere.) 
19 
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FUL. Bravi ! va beue, tutti d' accordo. 
VIT. Oh ! via, finiamola una volta ; andiamo a questa 

benedetta campagna. 
GIA. Si, facciamo la scritta, e subitamente partiremo. 

Finalmente siamo giunti al momento tanto desiderato d' an-
dare in villa. Grandi smanie abbiamo sofferte per paura di 
non andarvi. Smanie solite délia corrente stagione. Buon 
viaggio dunque a chi parte, e buona permanenza a chi resta. 

FINE D E L L i COMMEDIA. 



IL BURBERO BENEFICO, 
O SIA 

IL BISBETIGO DI BUON CUORE, 

COMMEDIA 

DI TRE ATTI IN PROSA. 



PERSONNAGGI. 

GERONTE. 
DALANCOUR, suo nipote. 
DORVAL, amico di G E R O N T E . 
VALERIO, amante di ANGELICA. 
PICCARDO, lacchèdi Geronte. 
Un LACCHÈ di DALANCOUR. 

Madaraa DALANCOUR. 
ANGELICA, sorella di DALANCOUR. 
MARTUCCIA, donna di governo di GERONTE. 

La scena stabile si rappresenta in Parigi, in nna sala in casa di 
Geronte e di Dalancour. Ella lia tre porte : 1' una délie quali in-
troduce nell' appartamento di Geronte; V altra dirimpctto in quello 
di Dalancour; et la terzain fondo, clieserve di porta conuine. Vi 
saranno délie sedie, de' soffà et un tavolino cou uno scacchiere. 
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COMMEDIA. 

ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

MARTUCCIA, ANGELICA, e VALERIO. 

ANG. Valerio, lasciatemi, ve ne prego. Io temo per me, 
temo per voi. Ah ! se noi fossimo sorpresi !... 

VAL. Mia cara Angelica ! 
MART. Partite, o signore. 
VAL. Di grazia, un momento. S' io potessi assicu-

rarmi...(^ Martuccia.) 
MART. Di che? 
VAL. Del suo amore, délia sua costanza... 
ANG. Ah ! Valerio, potreste voi dubitarne? 
MAKT. Andate, andate, o signore, ella v' ama anche troppo. 
VAL. Questa è la félicita délia mia vita... 
MART. Presto, partite ; se il mio padrone sopraggiunge... 
ANG. Egli non esee giamniai si per tempo. (// Martuccia.) 
MART. È vero; ma in questa sala, ben il sapete, egli 

passeggia, egli si diverte. Ecco là i suoi scacchi. Egli vi 
giuoca spessissimo. Oh! non conoscete voi il signor Ge-
ronte? 

VAL. Perdonatemi. Questo è lo zio d' Angelica. Lo so, 
mio padre era suo amico, ma io non ho giainmai parlato 
con lui. 

MART. Egli è un uomo, o siguorc, di un carattere slra-
l'J. 
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vagante. È di buonissimo fondo, ma assai burbero, e fan-
tastico al sommo. 

ANG. Si, egli mi ha detto d'amarmi, e lo credo. Frat-
tauto quaiido mi parla mi fa tremare. 

VAL. Ma che avete voi a temere ? Voi non avete ne padre 
né madré. Il disporre di voi tocca a vostro fratello. Egli è 
mio amico; io gli parlerô. {Ad Angelica.) 

MAET. Eh ! si, si, ûdatevi del signor Dalancour. 
VAL. Che ! potrebbe egli negarmela ? ( A Marluccia.) 
MAET. Per mia fe, io credo di si. 
VAL. Come? 
MAET. Uditemi. Vi spiego il tutto in quattro parole. 

Mio nipote, il nuovo giovane di studio del procuratore 
del signor vostro fratello {Ad Angelica.) mi ha informata 
di ciô, che sono per dirvi. Siccome sono solamente quindici 
giorni dacchè egli è presso di lui, me 1' ha detto questa 
mattina, ma melo ha confidato sotto la più gran segretezza. 
Per pietà , non mi palesate. 

VAL. Non temete di nulla. 
Axo. Voi mi conoscete. 
MAET. {Parlando con Valerio solto voce, e guardando 

sempre lapotiera.) Il signor Dalancour è un uomo rovinato, 
precipitato. Egli ha mangiatë tutte le suefacoltà, e fors' 
anche la dote di sua sorella. Angelica è un peso troppo 
ecccdente le di lui forze, e per liberarsene vorrebbe chiuderla 
in un ritiro. 

ANG. 0 Dio ! Che mi dite ? 
VAL. Corne! Ed èpossibile? Io lo conosco da lungo 

tempo. Dalaucourmi parve sempreun giovanesaggio, onesto; 
lalvolta impetuoso, e collerico, ma.... 

MAET. Impetuoso! oh! impetuosissimo quasi al pari di 
suo zio, ma egli è ben lontano dalT avère i medesimi sen-
timenti. 

VAL. Egli era stimato, accarezzato da chicchessia. Suo 
padre era di lui oontentissimo. 

MAET. Eh! siçnore, dacchè è maritato non è più quello 
di prima. 



ATTO PRIMO. 223 

VAL. Sarebbe mai stata madama Dalancour?... 
MART. S I , efla appunto, a ciô che dicono, è il motivo 

di questo bel cangiamento. Il signor Geronte non si è 
disgustato cou suo nipote che per la sciocca compiacenza 
ch' egli ha per sua moglie, e... non so nulla, ma scommet-
terei che il progetto del ritiro fu immaginato da lei. 

ANG. Che iutendo ! Mia cognata cui credeva si ragione-
vole, che mi dimostrava tanta amicizia ! Io non 1' avrei 
mai pensato. {A Martuccia.) 

VAL. Ella è del più dolce carattere. 
MART. Questa dolcezza fu quella appunto che ha sedotto 

suo marito. 
VAL. IO la conosco, e non posso crederlo. 
MAKT. M'immagino che voi scherziate. Ewi una donna 

più ricercata di lei nelle sue acconciature ? Esce una nuova 
nioda ch' essa tosto non prenda ? Vi sono balli o spettacoli a 
cui non intervenga la prima ? 

VAL. Ma suo marito è sempre al suo fianco. 
ANG. Si, mio fratello nonl' abbandona giammai. 
MART. Ebbene, sono pazzi amhedue, ed ambedue si 

rovinano insieme. 
VAL. Pare impossibile ! 
MART. Animo, animo, osignore. Eccovi istrutto di ciô 

che volevate sapere. Partite subito ; non espouete madami-
gella al pericolo di perdere la buona grazia disuo zio. Egli 
è quel solo che possa farle del bene. 

VAL. Calmatevi, mia cara Angelica. L'interesse non for­
mera giammai un ostacolo... 

MAUT.Sentodello strepito ; partite subito. (Valerioparte.) 

SCENA II. 

MARTUCCIA cd ANGELICA. 

ANG. Sventurata ch' io sono! 
MART. Questo è certameute vostro zio. Non ve l'aveva io 

dello? 
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ANG. Vado. 
MABT. NO, anzi restate, ed apritegli il vostro cuore. 
ANG. Io Io temo corne il fuoco. 
MABT. Via, via, coraggio. Egli talvolta è un poco caldo , 

ma non è poi di cattivo cuore. 
ANG. Voi siete la sua donna di governo; avete del cre-

dito presso di lui : parlategli in mio favore. 
MABT. NO. È necessario che gli parliate voi stessa. Al 

più io potrei prevenirlo, e disporlo ad udirvi. 
ANG. Si, si. Ditegl: qualche cosa; io gli parlerô dipoi. 

( Fuole andarsene.) 
MABT. Restate. 
ANG. NO, no. Quando è tempo chiamatemi ; io non sarô 

niolto lontana. {Parte.) 

SCENA III. 

MARTUCCIA, sala. 

Quanto è dolce! quanto è amahile ? Io F ho veduta na-
scere, l'amo, la compiango, e vorrei vederla fortunata. 
Eccolo. {Fedendo Geronte.) 

SCENA IV. 

GERONTE e detta. 

GIÎR. Piccardo. (Parlando con Martuccia.) 
MABT. Signore... 
GER. Chiamatemi Piccardo. 
MABT. Si, signore.... Ma, si potrehbe dirvi una parala? 
GER. Piccardo, Piccardo. {Forte e con caldo.) 
MAUT. Piccardo, Piccardo. ( Forte ed in collera.) 

SCENA V. 

PICCARDO , e detti. 

Pic. Eccomi, eccomi.(^/ Martuccia.) 
SI utT. 11 vosLro padrone. {A Piccardo, con rabbia.) 



ATTO PRIMO. 225 

Pic. Signore. {A Geronte.) 
GER. Va a casa di Dorval, raio amico, digli ch' io l'at-

toudo per giuocare una partita a scacehi. 
Pic. Si , signore, ma... 
GEU. Che c'è ? 
Pic. Ho una commissione.... 
GER. Di far che ? 
Pic. Il signore vostro nipote.~. 
GEE. Va a casa di Dorval. (Riscaldato.) 
Pic. Kgli vorebbe parlarvi.... 
GER. Vattene, briccone. 
Pic. Che uomo ! {Parte.) 

SCENA VI. 

GERONTE, e MARTUCCIA. 

GER. Pazzo, miserabile! No, non voglio vederlo, non 
voglio che venga ad alterare la mia tranquillità. {Avvic.i-
nandosi al tavolino.) 

MART. (Eccolo subito arrabbiato. Non ci mancava che 
questo.) {Da se.) 

GER. {4 sedere.) Che colpo mai fu quello di ieri ! Quai 
fatalità! Corne, diamine, ho potuto aver io scaccomatto 
con un giuoco disposto si bene ! Vediamo un poco. Questo 
caso mi fece stare svegliato tutta la notte. {Esamina il yiuoco.) 

MART. Signor, si potrebbe parlarvi? 
GER. No. 
MART. NO? eppure avrei a dirvi qualche cosa di premura. 
GER. Su via, che hai a dirmi ? Spicciati. 
MART. Vostra nipote vorrebbe parlarvi. 
GER. Ora non ho tempo. 
MART. Oh, bella ! Ciô che voi fate è dunque cosa di 

grande importanza ? 
GER. Si, importantissima. Mi diverto poco , ma quando 

mi diverto, non voglio che mi si venga a rompere il 
capo. M'intendi ? 

MART. Questa povera figlia.... 
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GER. Che l'è accaduto? 
MART. La vogliono cliiudere in un ritiro. 
GER. In un ritiro !... Cliiudere raia nipote in un ri­

tiro !... Dispor di mia nipote senza mio consenso, senza 
che io lo sappia ! 

MART. Voi sapete disordini di vostro nipote. 
GER. IO non entro punto nelli disordiui di mio nipote, 

nelle pazzie di sua moglie. Egli'hfl il suo; se lo mangi, si 
rovini, tanto peggio per lui ; ma per mia nipote io sono 
il capo di famiglia. io sono il padrone, io devo darle 
stato. 

MART. Tanto meglioper lei, signore, tanto meglio. Mi 
consolo tutta vedendovi riscaldare per gl' interessi di questa 
cara ragazza. 

GER. Dov'è? 
MART. È qui vicina, signore. Attende il momento... 
GER. Che venga. 
MART. Si ; ella lo desidera ardentemente, ma... 
GER. Ma che? 
MART. È timida. 
GER. Che vuol dire ? 
MART. Se voi le parlate... 
GER. È ben necessario ch' io le parli. 
MART. S I ; ma questo tuono di voce... 
GER. Il mio tuono di voce non fa maie ad alcuno. 

Che ella venga, e che s'affîdi al mio cuore, nou alla mia 
voce. 

MART. È vero, signore. Io vi conosco ; so che siete 
huono, umano, caritatevole; ma, ve ne prego, non la 
intimorite questa povera ragazza. Parlatele con un poco di 
dolcezza. 

GER. S i , le parlerô con dolcezza. 
MART. Me lo promettete? 

. GER. Te lo prometto. 
MART. Non ve lo scordate. 
GER. No. ( Comincia a dur in impazienza.) 
MART. Sopra tutto non date in impazienze. 
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GER. Ti dico di no. (yivamente.) 
MART. IO temo per Angelica. (Parte.) 

SCENA VI. 

GERONTE, solo. 

Ella ha ragione. Mi laseio talvolta trasportare dal mio 
focoso temperamento. La mia nipotina mérita d'essere trat-
tatacondolcezza. 

SCENA VIII. 

ANGELICA,e*tto. 

ANG. (Rimane in qualche distança.) 
GEB. Accostatevi. 
ANG. Signore... ( Con timoré, facendo un sol passo.) 
GER. Come voleté ch'io v' intenda mentre siete tre mi-

glia lontana da me? (Un pd1 riscaldato.) 
ANG. Signore... scusate... (S'avanza tremando.) 
GER. Che avete a dirmi ? 
ANG. Martuccia non v' ha ella detto qualche cosa ? 
GER. (Comincia con tranquillité, e si riscalda a poco 

a poco.) Si, mi parlo di voi, mi parlo di vostro fratello, di 
questo insensato, di questo stravagante che si Inscia guidai-
per il naso da una femmina imprudente, che si è rovinato, 
che si è perduto, e che in oltre mi perde il rispetto. 

ANG. ( Vuole andarsene.) 
GER. Dove andate ï(Vwamente.) 
ANG. Signore, voi siete in collera... 
GER. Ebbene, che ve n' importa ? Se vado in collera contro 

di uno sciocco , non ci vado contro di voi. Accostatevi, par-
laie , e non abbiate paura del mio sdegna. 

ANG. Mio caro zio, io non sapro mai parlarvi, se prima 
non vi veggo tranquillo. 

GER. Che martirio ! Eccomi tranquillo. Parlate. (Ad An-
gelica, facendosi forza.) 

ANG. Signore, Martuccia vi avrà detlo... 



228 IL BURBERO BENEFICO. 

GER. Io non bado a cio cbe m'lia detto Martuccia. Lo 
voglio intendere da voi medesiina. 

ANG. Mio fratello... (Con timoré.) 
GEK. Vostro fratello...(Contraffacendola.) 
ANG. Vorrebbe chiudermi in un ritiro. 
GER. Ebbene, inclinate voi al ritiro ? 
ANG. Ma, signore... 
GER. SU via, parlate. (Con caldo.) 
ANG. A me non tocca decidere. 
GER. IO non dico che voi decidiate, ma voglio sapere la 

vostra inclinazione. (Ancora più riscaldato.) 
ANG. Signore, voi mi fate tremare. 
GER. (Crepo di rabbia.) (Da se,facendosi forza.) Avvi-

cinatevi. V intendo. Dunque il ritiro non vi va a geuio ? 
ANG. No, signore. 
GER, Quai è lo stato a cui più inclinereste ? 
ANG. Signore... 
GER. Non temete di nulla. Sono tranquillo. Parlatemi 

liberamente. 
ANG. Ah! non ho corraggio. 
GER. Venite qui. Vorreste maritarvi ? 
ANG. Signore... 
GER. Si, o no? 
ANG. Se voi voleste... 
GER. Si, o no? (Vivamente.) 
ANG. Ma, si... 
GER. Si? voleté maritarvi? Perdere la liberlà, la tran-

quillità ? Ebbene, tanto peggio per voi. SI, vi mariterô. 
ANG. (Eppure è amabile con tuttalasua collera.) (Da se.) 
GER. Avete voi qualche inclinazione ? 
ANG. ( Ah! se avessi coraggio di parlargli di Valerio! ) 
GER. Corne! Avreste di già qualche amante? 
ANG. ( Questo non è il momento. Gliene faiô parlare 

dalla sua donna di governo.) ( Da se.) 
GER. Su via, finiamola. La casa ove siete, le persone con 

cui vivete v' avrebbero per avveutura somministrata l'oc-
casione d'attaccarvi adalcuno? Io voglio sapere la verità. 
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Si, vi faro del bene, ma con patto che lo meritiate. M'inten-
dete? {Sempre con calore.) 

ANG. Si, signore. ( Tremando.) 
GER. Parlatemi schiettamente, francamente ; avete forse 

qualche genietto? ( Con lo slesso tuono.) 
ANG. Ma... non, signore... non ne ho alcuno. ( Esilamio, 

e tremando.) 
GER. Tanto<meglio. Io pensera a trovarvi un niarito. 
ANG. Oh Dio!...Non vorrei.... signore. {A Geronte.) 
GER. Che c'è? 
ANG. Voi conoscete la mia timidità. 
GER. Si, si, la vostra timidità. Io le conosco le femmine. 

Voi siete al présente una colomba ; ma quanto sarete raari-
tata diverrete un dragoue. 

ANG. Deh! mio zio, giacchè siete si buono... 
GER. Anche troppo. 
ANG. Permettete che vi dica... 
GER. Ma Dorval non viene ancora! (Aooicinandosi al ta-

volino.) 
ANG. Uditemi, mio caro zio. , 
GER. Lasciatemi. ( Attenta al suo scacchiere.) 

m ANG. Una parola sola... 
GER. Basta cosi. (Assa'i vivamente.) 
ANG. ( 0 cielo! Eccomi più infelice che mai! Ah! la mia 

cara Martuccia non mi abbandonerà.) (Dase, e parte.) 

SCENA I X . 

GERONTE, solo. 

Questa è una buona ragazza ; io le fo del bene molto volen-
tieri. Se avesse anche avuta qualche inclinazione, mi sarei 
sfofzato di compiacerla ; ma non ne ha alcuna... Vedrô io; 
cerchero io... Ma, che diamine fa questo Dorval, che non 
vien mai? Io muoio di voglia di tentare un' altra volta questa 
maladetta combinazione che mi fece perdere la partita. Cer-
tamente io dovea guadagnare. Avrebbe abbisognato che 
avessi perduta la testa. Vediamo un poco. Ecco la dispo-

20 
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sizione de' iniei scacchi. Eceo quella di Dorval. Io avanzo il 
re alla casa délia sua torre. Dorval pone il suo matto alla 
seconda casadel suo re. Io Scacco... si, e prendo la pe-
dina... Dorval... Egli ha presoil mio matto... Dorval?... 
S), egli ha presoil mio matto, ed io.... Doppio scacco con 
il cavalière. Per bacco! Dorval ha perduta la sua dama. 
Egli giuoca il suo re, io prendo la sua dama. Questo sciagu-
rato col suo re ha preso il mio cavalière. Ma tanto peg-
gio per lui. Eccolo nelle mie reti. Eccolo vinto col suo re. 
Eeco la mia dama; ù, eccola. Scacco matto, questa è chiara. 
Scacco matto, questa è guadagnata... Ah ! se Dorval venissc, 
gliela fnrei vodere. Piccardo. {Ckiama.) 

SCENA X. 

GERONTE, e DALANCOUR. 

DAL. Miozioè solo. Se volesse ascoltarmi... (4parte, ed 
esiremamente confuso.) 

GER. Accomodero il giuoco corne era prima. (Senza veder 
Dalancour, chiama più forte. ) Piccardo ! 

DAL. Signore... 
GEB. ( Senza volgersi, credendo diparlarea Piccardo. 

Ebhene, liai tu trovato Dorval ? 

SCENA XI. 

DORVAL, e detti. 

Don. Eccomi, amico. {Entra per la porta di mezzo.) 
DAL. Mio zio... ( Con risoluzione.) 
GER. (Polgendosi vede Dalancour; s' alza bruscamente, 

(/cita a terra la sedia, parte senza parlare, ed esce per la 
porta di mezzo.) 
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SCENA XII. 

DALANCOUR, e DORVAL. 

DOR. Che vuol dir questa scena? {Sorridendo.) 
DAL. É una cosa terribile!... Tutto ciô perché mi ha ve-

duto-
DOR. Geronte è mio amico; conosco benissimo il suo na-

turale ( Sempre d'un tuono.) 
DAL. Mi rincresce per voi. 
DOR. Sono veramente arrivato in un cattivo momento. 
DAL. Scusate la sua impetuosità. 
DOR. Oh! Io sgriderô, lo sgriderô. {Sorridendo.) 
DAL. Ah! mio caro amico! Voi siete il solo che possa 

giovarmi presso di lui. 
DOR. Io lo bramerei di tutto cuore, ma... 
DAL. Convengo che se si bada alie apparenze, mio zio ha 

ragione di rimproverarmi ; ma se egli potesse leggermi nel 
fondo del cuore, mi renderebbe tutta la sua teuerezza, e 
sono sicuro che non se ne pentirebbe. 

DOR. Si, mi è nota l'indole vostra. Io credo che tutto 
da voi si potrebbe sperare ; ma madama vostra moglie... 

DAL. Mia moglie, signore? Ah! voi non la conoscete. 
Tutto il mondo s'inganna sopra di lei, e mio zio il primo di 
tutti. Fa d' uopo ch' io le renda giustizia, e che vi scopra la ve-
rità. Ella non sa alcuna délie disgrazie da cui sono oppresse 
Ella m'ha creduto più ricco che io non V era. Le ho sempre 
tenuto occulto il mio stato. Io l'arno, noi ci siamo maritati 
assai giovani ; non le ho mai lasciato tempo di chieder nulla, 
di nulla bramare. Cercai sempre di prevenirla in tutto cio 
che potea esserle di piacere. In questa maniera mi sono ro-
vinato.( Vivamente.) 

DOR. Contentare una donna, prevenire isuoi desiderj ! ci 
vuol altro ! 

DAL. Sono sicuro che s'ella avesse saputo il mio stato, 
sarebbe stata la prima a proibirmi le spese che ho fatte per 
lei. 
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DOB. Frattanto non ve I'.ha proibite. 
DAL. NO, perché non dubitava punto... 
DOB. Mio povero amico ! 
DAL. Che c ' è? {JfflUto.) 
Dos. Io vi compiango. ( Sempre ridendo.) 
DAL. Vi prendereste voi giuoco di me? ( Con ardore.) 
DOH. Oibo! Ma... voi amate vostra moglie prodigiosa-

mente. {Sempre sorridendo.) 
DAL. SI , l'amo, l'ho amata sempre, e 1'amerô sin che 

avrô vita. La conosco, conosco tutto il suo merito, e non sof-
friro che le si diano mai de' torti cui non ha. 

DOH. Colle buone, amico, colle buone ; vi riscaldate un 
po' troppo per la vostra famiglia. ( Seriamente.) 

DAL. IO vi chiedo mille scuse. Sarei alla disperazionedi 
avervi recato dispiacere, ma quando si tratta di mia mo­
glie.. . ( Sempre vivamentë.) 

DOB. Via, via, non ne parliamo più. 
DAL. Ma vorrei che ne foste convinto. 
DOB. SI, lo sono. {Freddamente.) 
DAL. No, non lo siete. ( ficamente.) 
DOB. Scusatemi, vi dico. {Con un poco di caldo.) 
DAL. Ebbene, vi credo. Ne sono contentissinio. Ah! mio 

caro amico, parlate a mio zio in mio favore. 
DOB. Gliene parlerô. 
DAL. Quanto vi saro obbligato ! 
DOB. Ma converrà bene l'addurgli ancora qualche ragione. 

Coine avete fatto a rovinarvi in si poco tempo ? Sono quattr' 
anni soli dacchè è morto vostro padre. V ha lasciate una facultà 
considerabile, edicesi che voi l'abbiate tutta consumata. 

DAL. Se sapeste tutte le disgrazie che mi sono accadute! 
Ho veduto che i miei affari erano in disordine, ho voluto 
rimediarvi, ed il rimedio fu peggiore ancora de] maie. Io ho 
ascoltati nuovi progetti, ho intrapresi nuovi affari, ho ipo-
tecati i miei béni, ed ho perduto il tutto. 

DOB. E questoè il maie. Nuovi progetti ! Se ne sono rovi-
nati dcgli altri. 

DAL. Ed io singolarmente senza speranza. 
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DOR. Avete fatto malissimo, mio caro amico, tanto più 
clie avete una sorella. 

DAL. Si, e sarebbe ormai tempo cbe peusassi a darle 
stato. 

DOR. Ogni giorno essa diventa più bella. Madama Dalan-
cour riceve in sua casa moite persone, e la gioventu, mio 
caro amico, qualche volta... Dovreste capirmi. 

DAL. Questo è appunto il motivo per cui, frattanto che 
io trovo qualche spediente, ho pensato di metterla in un 
ritiro. 

Dor. Metterla in un ritiro ! Va benissimo. Ma ne avete 
parlato con vostro zio ? 

DAL. No. Egli non vuole ascoltarmi ; ma voi gli parlerete 
per me, gli parlerete per Angelica. Mio zio vi stima, vi 
ama, vi ascolta, si fida di voi ; non vi negherà cosa alcuna. 

DOR. Non ne so nulla. 
DAL. Oh! ne sono sicuro. Vi prego, cercate di vederlo; 

parlategliene subito. 
DOR. Lo farei, ma dov'è andato? 
DAL. Vado a cercar di saperlo.... Vediamo.... Alcuno 

s'inoltra. 

SCENA XIII. 

PICCARDO, e detti. 

Pic. Signore... ( A Dalancour.) 
DAL. È partito mio zio ? 
Pic. NO, signore, è disceso in giardino. 
DAL. In giardino ! A quest' ora ? 
Pic. Per lui è tutt' uno. Quando è un poco in collera, pas-

seggia, va a prender aria. 
DOR. Vado a raggiungerlo. {A Dalancour.) 
DAL. Signore, io conosco mio zio. Fa d' uopo lasciargli il 

tempo di calraarsi. Conviene aspettarlo qui. 
DOR. Ma se partisse, se non tornasse più sopra? 
Pic. Perdonatemi, signore, egli non tardera molto a risa-

lirc. M' è nolo il suo naturale. Gli basta mczzo quarto d'ora. 



234 IL BURBERO BENEFICO. 

Vi so beu dire, clie sarà inoltre coiitentissimo di vedervi 
( A Dorval.) 

DAL. Ebbene, mio caro amico, passate nel suo apparta-
inento. Fatemi il piacere di attenderlo. (Vivamente.) 

Don. Volentieri, comprendo henissimo quanto la vostra 
situazione è crudele. È d'uopo il porvi rimedio. Si, gli par­
lera per voi, ma con patto.. 

DAL. IO vi do la mia parola d'onore. ( Fioamente.) 
Doit. Basta cosi. {Entra neW appartameiito di Gé­

rante.) 

SCENA XIV. 

DALANCOUR, e PICARDO. 

DAL. Tu non liai detto a mio zio eiô ch'io t'aveva or-
dinato ? 

Pic. Perdonatemi, signore, glie Y ho detto, ma egli mi ha 
discacciato al suo solito. 

DAL. Mi dispiace. Avvertimi de' buoni niomenti in eui 
poter parlargli. Un giorno ti sapro premiare a dovere. 

Pic. Ve ne sono obbligato, signore, nia, grazie al cielo, 
non ho bisogno di nulla. 

DAL. Sei dunque ricco? 
Pic. Non sono ricco, nia ho un padrone chenon mi lascia 

mancar nulla. Ho moglie, hoquattro figliuoli; dovrei essere 
r uonio più imbarazzato del niondo ; ma il mio padrone è si 
buonp, che li manleugo senza difficoltà, ed in casa mia non 
si conosce la miseria. (Parte.) 

SCENA XV. 

DALANCOUR, solo. 

Ah! mio zio è uomo dabbene.... Se Dorval ottenesse da 
lui qualche cosa!.... Se potessi sperare un soccorso egualeal 
mio bisogno!... Se potessi tener occulto a mia moglie!... 
Ah! percher ho io ingannata? Perche mi sonoingannato io 
iiiedesinio? .Mio zio non torna... Ogni inonieulo per me c 
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prezioso... Andro frattanto dal mio procuratore. Oh! cou 
quai pena vi vado!... È vero, ei mi lusinga che, malgrado la 
sentenza, troverà il mezzo di guadagnare del tempo, ma i ca-
villi sono odiosi, lo spirito pena, e ci va di mezzo 1' onore. 
Sventurati quelli che hanno bisoguo di raggiri si vergoguosi ! 

SCENA XVI. 

DALANCOUR, e MADAMA. 

DAL. Ecco mia moglie ( Vedcndo sua moglie.) 
MAD. Ah! siete qui, marito mio.Vi cercava per tutto. 
DAL. Stava per partire. 
MAD. HO incontrato adesso quel satiro. Egli strillava, 

strillava corne va. 
DAL. Parlate voi di mio zio? 
MAD. Si. Ho veduto un raggio di sole, sono andata a pas-

seggiare in giardino ; e ve 1' ho incontrato. Egli batteva i 
piedi, parlava da se solo, e adalta voce, ma ad alta voce 
Ditemi una cosa, ha egli in casa qualche servidore ararao-
giiato? 

DAL. SI. 

MAD. Certamenteconvienechesiacosi. Egli parlava molto 
maie del marito, e délia moglie... ma maie, ve ne assicuro. 

DAL. ( lo m'immagino hene di chi parlasse.) ( Da se.) 
MAD. Egli è un uomo insopportabile. 
DAL. Eppure converrebbe avère per lui qualche riguardo. 
MAD. Puo egli lagnarsi dime? Gli hoio mancato in nulla? 

lo rispetto la sua età, la sua qualità di zio. Se talvolta scherzo 
sopra di lui, il fo a quattr' occhj con voi, e voi me lo per-
douate. Del resto ho per esso tutti li riguardi possibili. Ma 
ditemi sinceramente, ne ha egli per voi, ne ha per me? Egli 
ci tratta con una asprezza grandissima, ci odia quanto piii 
puo, ma soprattuUo il suo disprczzo per me è giunto agli 
eccessi. Fa d'uopo nondimeno accarezzarlo, e fargli la corte. 

DAL. Bla... quando ancora gli l'acessimo la corte... E nos-
tro zio... Inoltre noi potremmo forse aver bisogno di lui. 
(tmbaraazalo.) 
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MAD. Bisogno di lui! Noi? Corne? Non abbiamo noi del 
nostro quanto basta per vivere con decoro? Voi non fate di-
sordini; io sono ragionevole... Per nie non vi chiedo di più 
di cio che avete fatto sin ora... Continuiamo con la medesima 
moderazione, e non avremo bisogno di nessuno. 

DAL. Continuiamo con la medesima moderazione... 
( Con un' aria appassionata.) 

MAI>. Ma si. Io non ho vanità; io non vi dimando nulla 
davvàntaggio. 

DAL. ( Sfortunato ch' io sono ! ) (Da se.) 
MAD. Ma voi mi sembrate inquieto, pensoso ; avete qual-

che cosa... Voi non siete tranquillo. 
DAL. V ingannate, non ho nulla. 
MAD. Perdonatemi; io vi conosco. Se avete qualche tra-

vaglio, perché voleté nascondermelo ? 
DAL. Quella che mi dà da pensare, è mia sorella. Eccovi 

spiegato il tutto. {Semprepiù imbarazzato.) 
MAD. Vostra sorella! Ma perché mai? Ella è la miglior 

ragazza del mondo. Io I' amo teneramente. Uditemi; se voi 
voleste fidarvi di me, potreste sollevarvi da questo pensiero, 
e render lei nello stesso tempo felice. 

DAL. Corne? 
MAD. Voi voleté metterla in un ritiro, ed io so da buona 

parte ch' ellanon sarebbe contenta. 
DAL. Nella sua età deve dire forse voglio, e non voglio ? 

( Un poco inquieto.) 
MAD. NO ; ella è saggia abbastanza per piegarsi ai voleri 

de' suoi parenti ; ma perché non la maritate? 
DAL. È ancora troppo giovane. 
MAD. Buono ! Era io più avanzata in età quando mi sono 

maritata con voi ? 
DAL. Ebbene, dovrô andare a cercarle un marito di porta 

in porta ! ( f'ivamente.) 
MAD. Ascoltatemi, ascoltatemi, marito niio. Non v' in-

quietate, vi prego. Se mal non m' appongo, io credo d' cs-
sermi accorta che Valerio 1' ama, e ch' essa pure è inuamo-
rata di lui. 
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DAL. ( Cielo! quauto mi tocca soffrire ! ) ( A parte.) 
MAD. Voi lo couoscete. V* avrebbe egli per Angeliea un 

partito miglioredi questo? 
DAL. Vedrerno... ne parleremo... {Sempre più imbro­

glio to.) 
MAD. Fatemi questo piacere, ve lo cbiedo in grazia: las-

ciate a me la cura di maiieggiar quest' affare; avrei tutta 
1' ambizione di riuscirvi. 

Dix. Madama....(/« un sommo imbarazzo.) 
MAD. Che c'è? 
DAL. Non si puô. 
MAD. No? E perché? 
DAL. Mio zio v' acconsentirebbe? {Sempre più imba-

razzato. ) 
MAD. Ma, diamine! voglio bene che non si manchi cou 

lui ai nostri doveri, ma il fratello d' Angeliea lo siete voi. La 
dote èfra le vostre mani, il più od il meno dipende soltanto 
da voi. Permettete ch' io mi assicuri délie loro inclinazioni, 
e sopra 1' articolo dell' interesse, a un di presso, 1' aggius-
terô io. 

DAL. NO; se miamate, guardatevene bene. {Vwamente.) 
MAD. Sarebbe che voi non voleste maritar vostra sorella? 
DAL. Tutto al contrario. -
MAD. Sarebbe che? 
DAL. Mi conviene partire... ne parleremo al mio ritorno. 

( Vuol partire.) 
MAD. "Vi dispiace che ci voglia entrar io? 
DAL. Niente affatto. 
MAD. Uditemi; sarebbe forse per la dote? 
DAL. Non so nulla. ( Parte.) 

SCENA XVII. 

MADAMA, sola. 

Che vuol dire questa faccenda?... Non intendo nulla... 
Possibile che mio marito... No; egli è troppo saggio per 
aver a rimproverarsi di nulla. 
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SCENA XVIII. 

ANGELICA, e detta. 

ANG. Se potessi parlare con Martuccia. ( Senza vedere 
Madama.) 

MAD. Cognata. 
ANG. Madama. {Inquiéta.) 
MAD. Dove andate, o cognata? 
ANG. Io me n'acdava, o madama... {Inquiéta.) 
MAD. Ali, ah! siete dunqueadirata? 
ANG. Lo devo essere. 
MAD. Siete voi sdegnata con me? 
ANG. Ma madama... 
MAD. Uditemi, la mia ragazza, se v' inquiéta il progetto 

del ritiro, non credete ch' io vi abbia parte. La cosa è tult' 
ail' opposto. V amo, e farô anzi il possibile per reudervi for-
tunata. 

ANG. ( Che doppiezza ! ) { A partepiangendo.) 
MAD. Che avete? piangete! 
ANG. ( A quai seguo mi ha ingannata ! ) ( S'asciuga cjli oc-

c.'ii.) 
MAD. Qual'è il motivo del vostro dolore? 
ANG. O Dio! li disordiui di mio t'ratello. 
MAD. Li disordiui di vostro fratello ? ( Con sorpresa.) 
ANG. Si ; nissuno li sa meglio di voi-
MAD. Che dite? Spiegatevi, se v' aggrada. 
ANG. E inutile. 

SCENA XIX. 

GERONTE, PICCAR.DO, e dette. 

GKH. Piccardo. {Chiama.) 
Pic. Signore.... {Uscendo daW appartamento di Gé­

rante.) 
GEB. Ebbene, dov' è Dorval ? ( f'wamenle a Piccardo.) 
Pic. Egli vi attende, o siguore, nella vostra caméra. 
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GER Egli è nella inia caméra, e tu non rai dici nulla? 
Pic. Siguore, non ho avuto tempo. 
GEB. (f'edendo Angelicae Madama, parla ad Angelica, 

volgendosl tratto tratto verso Madama, peressere inteso. ) 
Che fate voi qui ? Qui non voglio donne ; non voglio alcuno 
délia vostra famiglia... Andate via. 

ANG. Mio caro zio... 
GEB. Vi dico che andiate via. 
ANG. {Parte mortifwala.) 

SCENA XX. 

MADAMA, GERONTE, e PICCARDO. 

MAD. Signore, vidomando perdono. 
GEB. ( Volgendosl verso la porta per cul è uscila An­

gelica, ma di tempo in tempo guardando Madama. ) Oh ! 
questasl,ch'ècuriosa! Guardale l'impertinente... vuolvenire 
a darmi soggezione. Per discendere c' è un' altra scala. La 
chiuderô questa porta. 

GEB. Non v' adirate, osignore; quanto a me v' assicuro... 
Madaiwa,,{vorrebbe entrare nel suo appartamento, ma non 
vorrebbe passar dinanzi a Madama, e dice a Piccardo. ) 
Dimmi, Dorvalènella mia caméra? 

Pic. Si, signore. 
MAD. {Accorgendosi delï imbarazzo di Geronte, dà ad-

dietro. ) Passate, passate, signore, io non ve 1' impedisco. 
GER. {A Madama passando, e salutandola.) Padrona 

mia.... La chiuderô questa porta. ( Entra nel suo apparta­
mento, Piccardo losegue.) 

SCENA XXI. 

MADAMA, sola. 

Che strano carattere! Ma non è ciô quel che più ni' in­
quiéta. Ciô che più m' affligge si è il turbamento di mio ma-
îko, sono le parole d'Augelica. Io duhito, tcmo, vorrei co-
noscere la venta, e tremo di penetrarla. ( Parle.) 

Fine dell' alto primo. 
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ATTO If. 

SCENA PRIMA. 

GERONTE, eDORVAL. 

GER. Andiamo a giuocare, e non me ne parlate più. 
Don. Ma si tratta di un nipote.... 
GEK. Di uno sciocco, d' un vigliacco ch' è lo schiavo di 

sua moglie, e la vittima délia sua vanita. ( Fioamente.) 
DOR. Meno collera, mio caro amico, meno collera. 
GER. E voi con la vostra flemma mi fareste arrabbiare. 
Don. Io parlo per bene. 
GER. Prendete una sedia. {Siede.) 
DOR. Povero giovane! ( D'un tuono compassionevolc, 

fra/tanto che accosta la sedia.) 
GER. Vediamo questo punto di ieri. 

. DOR. Voi lo perderete. ( Sempre d' un tuono stesso.) 
GER. Forse, che no. Vediamo. 
DOR. Vi dico che lo perderete. 
GER. NO, ne sono sicuro. 
DOR. Se voi nonlosoccorrerete,lo perderete assolutamente. 
GER. Chi? 
DOR. Vostro nipote. 
GER. Eh! ch' io parlo del giuoco. Sedete. ( Con ardore.) 
DOR. Io guiocherô volentieri, ma prima ascoltatemi. 
GER. Mi parlerete tuttaviadi Dalancour? 
DOR. Potrebbe essere. 
GER. Non vi ascolto. 
DOR. Dunque voi 1'odiate? 
GER. NO, signore, io non odio nessuno. 
DOR. Ma se non voleté.. 
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GER. Finitela, giuocate. Giuochiamo, o ch' io me ne vo. 
Don. Uua parola sola, ed ho finito. 
GER. Che pazienza! 
Don. Voi avete délie facoltà. 
GER. SI, grazie al cielo. 
Doit. Più del vostro bisogno. 
GER. Si, ne ho ancora per servire i miei amici. 
DOR. E non voleté dar nulla a vostro nipote ? 
GER. Neppure un quattrino. 
DOR. In conseguenza... 
GER. In conseguenza? 
DOR. Voi 1' odiate. 
GER. In conseguenza voi non sapete ciô che vi dite. Io 

odio, detesto la sua maniera di pensare, Sa sua cattiva con-
dotta. Il dargli del danaro non servirebbe che a fomentare la 
sua vanità, la sua prodigalità, le sue follie. Ch' egli caugi 
sistema, io lo cangero parimente con lui. Io voglio che il 
pentimento meriti il beneficio, e non che il beneficio impe-
disca il pentimento. 

DOR. ( Dopo un momento di silenzio, sembra conoinlo, e 
dice con molla dolcezza.) Giuochiamo, giuochiamo. 

GER. Giuochiamo. 
• DOR. IO ne sono afflitto. ( Giuocando.) 

GER. Scacco al re.( Giuocando.) 
DOR. E quella povera ragazza ! [Giuocando.) 
GER. Chi? 
Dor. Angelica. 
GER. Ah! per lei... Questa è un'altra cosa. Parlatemi di 

lei. ( Lascia il qiuoco.) 
DOR. Ella dee ben soffrire frattanto. 

; GER. Ci ho pensato, ci ho provveduto. La maritero. 
DOR. Bravissimo. Lo mérita bene. 
GER. Non è una giovanetta di molta buona grazia? 
DOR. Si. 
GER. Fortunato quello che 1' avrà. [Hijlelle un momento, 

indi chiama. ) Dorval. 
DOR. Amico. 

21 
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GEB. Udite. 
DOR. Che c' è? (Jlzandosi.) 
GER. Voi siete mio ainico. 
DOR. Ne dubitate? 
GER. Se la voleté, io ve I' accordo. 
DOR. Chi? 
GER. Si, mia nipote. 
DOR. Corne? 
GER. Corne, corne! Siete sordo? Non m' intendete? ( J'i-

vamente. ) Io parlo chiaro. Se la voleté, ve Y accordo. 
DOR. Ah, ah! 
GER. E se la sposate, oltre la sua dote, le donerô cenlo 

mille lire del mio. Eh! che ne dite? 
DOR. Mio caro amico, voi mi onorate. 
GER. So chi siete, sono sicuro di formare in questa guisa 

la félicita di mia nipote. 
DOR. Ma... 
GER. Che? 
DOR. SUO fratello. 
GER. Suo fratello! Suo fratello non c' entra. A me toccn 

il disporre di lei... La leggc... il testamento di mio fratello... 
Io ne sono il padrone. Orsù sbrigatevi, decidete sul fatto. 

DOR. Ciô che mi proponete non è cosa da risolversi su 
due piedi. Voi siete troppo impetuoso. 

GER. Io non ci veggo alcuna difficolta ; se 1' amate, se la 
stimate, se ella vi conviene, è fatto tutto. 

DOR. Ma... 
GER. Ma, ma!... Udiamo il vostro ma. 
DOR. Vi par poco la sproporzione da sedici a quaranta-

cinque anni? 
GER. Niente affatto. Voi siete ancora giovane, ed io co-

nosco Angelica ; ella non è una testa sventata. 
DOR. Ella potrebbe avère qualche altra tnclinazione. 
GER. Non ne ha alcuna. 
DOR. Ne siete ben sicuro ? 
GER. Sicurissirao. Presto, concludiamo. Io vado a casa 

del mio notaio, gli fo stendere il contratto; ella è vostra. 
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DOR. Adagio, mio amico, adagio. 
'' GER. Ebbene, corne! Voleté ancora inquiëtarmi, an-
noiarmi colla vostra lentezza, col vostro sanguc freddo' 
(Riscaldato.) 

DOR. Dunque vorreste?... 
GER. SI, darvi una figlia saggia, onesta, virtuosa con cento 

mila scudi di dote, e cento mila lire di regalo aile sue nozze. 
Vi fo forse un affronto ? 

DOR. NO, anzi mi fate un onore cui non merito. 
GER. La vostra modestia in questo momento mi farebbe 

dare al diavolo. ( Con ardore.) 
DOR. Non vi adirate. Voleté ch' io 1' accetti? 
GER. SÎ. 

DOR. Ebbene, io 1' accetto... 
GER. Davvero? {Con gioia.) 
DOR. Ma a condizione... 
GER. Di che? 
DOR. Cbe Angelica v' acconsenlirà 
GER. Non a vête altre difficoltà ? 
DOR. Questa sola. 
GER. Voi mi consolate. Io m' impegno per lei. 
DOR. Tanto meglio se cio è vero. 
GER. Verissimo, sicurissimo. Abbracciatemi, mio caro 

nipote. 
DOR. Abbracciamoci pure, mio caro zio. 

SCENA II. 

DALANCOUR, GERONTE, e DORVAL, 

DAL. (Entra per la porta di mezzo, vede suo zio. I.o 
ascolta in passando, va verso il suo appartamento, ma 
resta alla porta per ascollarlo.) 

GER. Questo è il giorno più felice délia mia vita. 
DOR. Caro amico, quanto siete adorabile ! 
GER. IO men vo a casa del mio notaio. Dentro d' oggidi 

sarà fatto tutto. Piccardo. (Chiama.) 
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SCENA III. . 

PICCARDO, edetli. 

GEK. La mia canna, il mio cappello. {Piccardo parte.) 

SCENA IV. 

DORVAL, GERONTE, e DALA.NCOURs«#a sua porta. 

Don. Fratanto me n' andro a casa. 

SCENA V. 

PICCARDO, e deltl. 

Pic. (Dàalsuopadronelacanna, UcappeUo,erientra.) 

SCENA VI. 

DORVAL, GERONTE, e DALANCOURalla suaporta. 

GER. NO, no ; dovete aspettarmi qui. Torno subito, pran-
zerete meco. 

Don. Ho da scrivere. Fa d' uopo ch' io faccia venire il 
mio intendente ch' è una lega lontano da Parigi. 

GER. Andate nella mia caméra, scrivete, inviate la lettera 
per Piccardo. Si, Piccardo andrà a portarla in persona. Pic­
cardo è un giovane dabbene, savio, fedele. Talvolta lo sgrido, 
nia gli voglio bene. 

DOR. Via, dacchè voleté assolutamente cosî, scrivero nella 
vostra caméra. 

GER. Anche questa è fatta. 
DOR. SI, ne siamo convenuti. 
GER. In parola d' onore? ( Prendendolo per la mano.) 
DOR. In parola d' onore. ( Dandogli la mano.) 
GER. Mio caronipote. ( Parte.) {AW idtima parola mon­

tra gioia.) 
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SCENA VII. 

DALANCOUR, e DORVAL. 

DOH. In verità, tutto ciô che m' avvenne mi pare un sogno. 
Io, maritarmi! io, che non ci avea mai pensato ! {Da se.) 

DAL. Ah! mio caroamico, io non so corne dichiararvi la 
niia gratitudine. 

Don. Sopra di che? 
DAL. Non ho io udito ciô che disse mio zio ? mi ama, mi 

compiange. Egli va adesso a casa del suo notaio; vi ha data 
la sua'parola d'onore. Vedo benissimo quanto avete fatto per 
m*; io sono 1' uorno più avvenlurato del mondo. 

DOB. Non vi lusingate tanto, mio caro amico. Fra le 
dolci cose cui v' immaginate, non ve n' ha pur una di vera. 

BAL. Ma corne? 
DOB. IO spero bene col tempo di potervi essere utile presso 

di lui, ed avrô quindi innanzi parimente un titolo davvan-
taggio per interessarmi a vostro favore, ma ûno ad ora... 

DAL. Sopra di che vi died' egli dunque la sua parola di 
oiiore? ( Con ardore.) 

DOB. Vel dico subito. Egli mi fece V onore di propormi 
vostra sorella in isposa. 

DAL. Mia sorella ! L' accettate voi? (Congioia.) 
DOB. Si, se ne siete contento. 
DAL. Voi mi colmate di giubbilo, mi sorprendete. Perla 

dote vi è noto attualmente il mio stato. 
DOR. Sopra di cio ne parleremo. 
DAL. Mio caro cognato, lasciate ch' io v' abhraecicontulto 

il cuore. 
DOR. Mi lusingo che vostro zio in questa occasione... 
DAL. Ecco un legame a cui dovro la mia félicita. Io ne 

avea il più grande bisogno... Sono stato a casa del mio pro-
curatore, e non 1' ho trovato. 

•zu 
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SCENA VIII. 

MADAMA., DALANCOUR, e detti. 

J)AL. Ah ' Madama... {Vedendo sua moglie.) 
MAD. IO vi attendeva con impazienza. Ho udita la vos-

tra voce... {A Dalancour.) 
DAL. Eccovi, moglie mia, il signor Dorval; io vel prescnto 

•in qualità di mio cognato , e corne sposo d'Angelica. 
MAD. Si ?(CO?I giola.) 
DOR. Iosarô pienamente contento, madama, se la mia fé­

licita potrà meritarela vostra approvazione. 
MAD. Signore, io ne sono lietissima. Mi rallegro con voi 

di tuttocuore. (Che mi diss'ella dunque del cattivo stato di 
mio niarito ?) {A parte.) 

DAL. Miasorellalosa? {A Dorval.) 
DOR. Credo di no. 
MAD. (Dunque quello che fece questo matrimonio non fu 

Dalancour?) (Da se.) 
DAL. Voleté voi ch' io la faccia venire? 
DOR. No. Converrehbe prevenirla ; potrebbe esservi ancora 

una difficulté. 
DAL. Quale? 
DOR. Quella délia sua approvazione. 
DAL. Non temete di nulla. Io couosco Angelica, e poi... 

il vostro stato... il vostro merito.... Lasciate fare a me. Par­
lera io a mia sorella. 

Don. No, caro amico, di grazia; non guastiamo la cosa 
Lasciamo fare al signor Geronte. 

DAL. Corne voleté. 
MAD. (Non intendo nulla.) (Dase.) 
Don. Io passo nell' appartamento di vostro zio per iseri-

vere; egli nie 1' ha pcrmesso, auzi m' ha ordiiiato espressa-
mented' aspettarlo cola. Senza cerimonie. Noi ci rivedrerno 
quanto prima. {EntraneWappartamento di Geronte.) 
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SCENA IX. 

DALANCOUR, e MADAMA. 

MAD. Perquanto io veggo, non siete voi quello che ma-
rita vostra sorella. 

DAL. La marita mio zio. (Imbarazzato.) 
MAD. Ve n' ha egli parlato vostro zio ?Vi ha chiesto il 

vostro consenso ? 
DAL. Il mio consenso ? Non avete veduto Dorval ? Non 

me 1' ha egli detto ? Non si chiama ciô un ehiedere il mio 
cousenso? ( Unpo' riscaldato.) 

MAD. Si, questa è una gentillezza per parte del signor 
Dorval ; ma vostro zio non vi ha detto nulla. ( Un po' viva-
mente.) 

DAL. Ciô vuol dire che... {Imbarazzato.) 
MAD. Ciô vuol dire ch' egli non ci conta uno zéro. 
DAL. Ma voi prendete tutto in cattiva parte. Ella è una 

cosa terribile. Voi siete insopportabile (Riscaldato.) 
MAD. (Unpo' afflitta.) Io insopportabile! Voi mi trovate 

insopportabile ! ( Con molta ienerezza. ) Ah ! marito mio, 
questa è la prima voltache vi è uscita di bocca una espression 
simile. Fa d' uopo che abbiate dei gran dispiaceri per dimen-
ticarvi a tal segno del vostro dovere. 

DAL. ( Ah ! pur troppo dice il vero.) Mia cara moglie, 
vi chieggo perdono di tutto cuore. Ma voi conoscete mio zio ; 
voleté che noi l'irritiamo davantaggio ? Voleté ch' io pregiudi-
chi mia sorella? Il partito è buono, non c' è nulla da dire. 
Mio zio lo ha scelto. Tanto meglio. Eceo un imbarazzo di 
meno per voi, e per me. (Contrasporto, a Madama.) 

MAD. Andiamo innanzi. Mi piace che voiprendiate la cosa 
in buona parte. Vi lodo e v'ammiro. Ma permettetemi di 
lare un riflesso. Chi si prendcrà il pensiero de' preparativi 
necessarj per una giovine che si fa sposa ? Se ne incaricherà 
vostro zio? Sarebbeciô conveniente, sarebbe onesto? 

DAL. Avete ragione. Ma ci resta ancora del tempo; ue 
parlereino. 
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MAD. Uditemi. Voi lo sapete, io amo Ange.lica. Questa 
ingrata non meriterebbe ch' io mi prendessi verun pensiero 
di lei, ma finalmente è vostra sorella. 

DAL. Corne! voi chiamate mîa sorella un'ingrata ! Per­
ché? 

MAD. Per ora non ne parliamo. Io le chiederô a quattr' 
oochi una spiegazione, e poi... 

DAL. NO, voglio saperlo. 
MAD. Abbiate sofferenza, mio caro marito. 
DAL. No, vi dico che voglio saperlo. 
MAD. Dappoichè voleté cosi, fa d'uopo l'appagarvi. 
DAL. (Cielo tremo sempre.) (Da se.) 
MAD. Vostra sorella.,.. 
DAL. Proseguite. 
MAD. Io la credo troppo del partito di vostro zio. 
DAL. Pen'hè ? 
MAD. Ella ebbe a dire a me, a me stessa, che i vostri affari 

erano in disordine, e che... 
DAL. I miei affari in disordine?... Lo credete voi ? 
MAD. NO, ma mi ha parlato in maniera da farmi credere 

ch' ella sospetta ch' io ne sia stata la cagione, o, per lo meno, 
che vi abbia contribuito. 

DAL. Voi? Ella sospetta di voi? (Ancorapiù riscaldato.) 
MAD. Non vi adirate, mio caro marito. Io vedo bene 

ch' essa non ha il suo buon giudizio. 
DAL. Mia cara moglie ! (Coupassions.) 
MAD. Non v' affliggete. Per me, credetemi, non ci penso 

più.Tutto vieneda lui; vostro zio è la cagione di tutto. 
DAL. Eh ! na, mio zio non è di cattivo cuore-

.MAD. Non è egli di cattivo cuore ? Cielo ! Che v' ha di 
peggio al mondo di lui? Anche poco fa non mi ha fatto.vc-
dere... ma gli perdono. 
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SCENA X. 

Un LACCHÈ,e DALANCOUR. 

LAC. Signore, fu recata per voi questa luttera. 
DAL. Dammela. {Agitato, prende la lettera.) 
LAC. {Parte.) 

SCENA XI. 

DALANCOUR, e MADAMA.' 

UAL. Vediamo. {Aparté, edagitato.) Questo ècarattere 
del mio procuratore. ( Apre la lettera.) 

MAD. Cosa vi scrive ? 
DAL. Lasciatemi per un momento. {Egli si ritira in dis­

parte, legye piano, e mostra dispiacere.) 
MAD. (Vi sarebbe forse qualchc disgrazia?) {Aparté.) 
DAL. (IO sono perduto.) {Dopo aver letto.) 
MAD. (Il cuore mi palpita.) {Aparte.) 
DAL. (Mia povera moglie! Che sarà di lei?... Corne potrô 

dirglielo ?... Ah ! non ho coraggio....) 
MAD. Miocaro Dalancour! ditemi, che c' è? Fidatevi di 

vostra moglie. Non sono io la miglior arnica che abbiate ? 
( Piangendo.) 

DAL. Prendete, leggete... Questo è il mio stato. {Le dà la 
lettera, e parte.) 

SCENA XII. 

MADAMA, sola. 

Io tremo. {Lecjge.) Signore, Tutto è perduto : i credi-
tori non hanno voiuto sottoscrivere : la sentenza fu confer-
mata ;vi s'intimera quanto prima. State bene in guardia, 
mentre il vostro arresto è ordinato... Che lessi !... Che in-
tesi!... Miomarito... indebitato... in pericolo di perdere la 
libertà!... Ma corne mai è possibile?... Egli non giuoca, egli 
non ha cattive pratiche; egli non è amante d'un lusso ecce-
deute... Per colpasua... Sarebbe dunque per colpa mia?... 
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0 Dio! quaiinfausto raggiom'illumina! I rimproveri di An-
gelica, 1' odio del signor Geronte, il disprezzo oui egli di-
mostra di giorno in giorno di me... Mi si squareia la benda 
dinanzi gli occbi. Io vedo il fallo di mio marito, vedo il 
mio. Il suo troppo amor 1' ha sedotto, la mia inesperienza 
m' ha abbagliata. Dalancourè colpevole, edio lo sono forse 
al pari di lui... Ma quai rimedio a questa situazione crudele. ? 
Suo zio solo... si... suo zio potrebbe rimediarvi.... Ma Da-
lancour sarebbe egli in istato in questi momenti d' abbatti-
mento, e di dolore... Ah! s'io ne fui la cagioue... sebbene 
involontaria... perché non andrô io medesima ?... Si... 
cjuando dovcssi ancora gettarmi ai suoi piedi... Ma... con 
questo carattere aspro intra Habile potrô io lusingarmi di pie-
garlo?.-.. Andrô io ad espormi ai suoi sgarhi?... Ahlcbe 
importa?E clie sonotutte le mieumiliazioni nello stalo or-
ribile di mio marito?... Si, vi corro... Questa sola idea dee 
(larmi coraggio. {Ella ruol andarsene neïï appartamenlo 
di Geronte.) 

SCENA XIII. 

MARTUCCIA,e«fe«a. 

MAUT. Maduina, che fate voi qui? Il signor Dalancour 
s' abbandona alla disperazione. 

MAI). Cielo!... Io volo in suo soceorso. {Parte.) 

SCENA XIV. 

MARTUCCIA, sola. 

Che sventure J Che disordine. Seè vero ch'ella ne sia la 
cagione, mérita bene... Chiveggo? 

SCENA XV. 

VALERIO, e detta. 

M ART. Signore, che venite voi a far qui? Avete bene 
scelto un cattivo momento : tutta la casa è attualmente im-
niersa nel dispiacere. 
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VAL. Già ne dubitava. Ritomo in questo momento dalla 
casadel procurator del signor Dalancour. Io gli lio offert» 
la mia borsa ed il mio crédite 

MART. Questo è unoprar virtuoso. Nulla di piùgeneroso 
délia vostra azione. 

VAL. Il signor Geronte è in casa? 
MABT. NO ; il servitore m' ha detto clie Y avea veduto col 

suo notaio. 
VAL. Col suo notaio ? 
MÀRT. SI. Egli ha sempre qualche affare. Volevate forse 

parlargli? 
VAL. SI voglio parlare con tutti. Io veggo con pena il di-

; sordine del signor Dalancour. Son solo, ho délie facoltà, ne 
posso disporre. Amo Angclica, vengo ad offrirle di sposarla 
senza dote, e di dividere secolei il mio stato, e la mia for-
tuna. 

MART. La risoluzione è ben degna di voi. Nulla più di 
essa mostra la stima, 1' amore, la geuerosità. 

VAL. Credete voi ch' io potessi lusingarmi ?.... 
MAT\T. Si ; tanto più che madamigella gode il favore di 

suo zio, e ch' egli vuole maritarla. 
VAL. Vuole maritarla? (Congioia.) 
MART. Si. 

VAL. Ma se vuole maritarla, vorrà parimente essere egli 
solo il padrone di proporle il partito. 

MART. Potrebbe darsi. ( Dopo un momento di silenzio.) 
VAL. È forse questa una consolazione per me. 
MART. Perché no?... Venite, venite, madamigella. (Jti 

Angclica che s' inoltra spaventala.) 

SCENA XVI. 

ANGELICA,e detli. 

ANG. Io sono tutta spaventata. 
VAL. Che avete,madamigella? ( Id Angelica.) 
ANG. Il mio povero fratcllo... 
MART. Sta ancora cosî? 
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ANG. Un poco meglio ; egli è alquanto più tranquille 
MART. Udite, udite, madamigella. Questo signore mi ha 

dette cose consolanti per voi e per vostro fratello. 
ANG. Anche per lui? 
MART. Se sapeste il sagrifizio che è dispostodi fare! 
VAL. (Non le dite nulla.) [Piano a Martuccia.) Evvi 

forse alcun sagrifizio ch' ella non meriti ? ( Folgendosi ad 
Angèlica.) 

MAB. Ma converrà parlarne al signor Geronte. 
ANG.Cara arnica, se voi voleste prendervi questo incomodo. 
MAHT. Volentieri. Che dovrô dirgli?... Vediamo... Con-

sigliamoci... Ma sento alcuno. (Corre verso V apporta-
mento del signor Geronte). È il signor Dorval. [A Falerio.) 
Non vi fate vedere. Andiamo nella mia caméra, e parleremo 
a nostro belP agio. 

VAL. Se vedete vostro fratello... ( Ad Angèlica.) 
MART. Eh! andiamo, signore, andiamo. (A* allontana, e 

parte con lui.) 

SCENA XVII. 

ANGELICA, poi DORVAL. 

ANG. (Che faro io qui col signor Dorval?... Possoandar-
mene. ( Da se.) 

DOH. Madamigella, madamigella. (Ad Angèlica che sla 
per partire.) 

ANG. Signore. 
DOR. Avete veduto il vostro signor zio? V ha egli det:o 

nulla? 
ANG. L' ho veduto questa mattina, o signore. 
DOR. Prima che uscisse di casa ? 
ANG. SI, signore. 
DOR. Ê ritornato? 
ANG. NO, signore. 
DOR. Buono! (Ella non saancoranulla.) 
ANG. Signore, vi chiedo seusa. Evvi qualche novità che mi 

riguardi? 
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Don. Vostro zio vi vuol bene-
AKG. È tanto buono. {Con modestia,) 
DOR. Egli pensa a voi. {Serlamente.) 
ANG. Questa è una fortuna per me. 
DOR. Egli pensa a maritarvi. 
ANG. {Mostra modestia.) 
DOK. Eh ! che ne dite? 
ANG. {Corne sopra.) 
DOR. Avrcste voi piacere di maritarvi ? 
ANG. IO dipendo da mio zio. {Con modestia.) 
DOR. Voleté che io vi dica qualche cosa di più ? 
ANN. Ma... Corne più vi piace, signore. ( Con un poco di 

curiosité.) 
DOR. La scelta dello sposo è di già fatta. 
ANG. ( O cielo ! Tremo tutta. ) ( Da se. ) 
DOR. (Mi pare di vederla contenta.) {Da se.) 
ANG. Signore, ardirô di chiedervi... {Tremando.) 
DOR. Che, madamigella? 
ANG. LO conoscete voi quello che m' è destinato ? 
Don. Si, lo conosco, e lo conoscete voi pure. 
ANG. Io pure lo conosco ? {Con un poco di gioia.) 
DOR. Certamente, voi lo conoscete. 
ANG. Signore, avro io il coraggio... 
DOR. Parlate, madamigella. 
ANG. Di chiedervi il nome di questo giovane ? 
DOR. Il nome di questo giovane? 
ANG. SI, se voi lo conoscete. 
Don. Ma se egli non fosse tanto giovane ? 
ANG. (Cielo!) {Da se, con agi/azione.) 
DOR. Voisiete saggia... dipendeteda vostro zio.. 
ANG. Credete voi, signore, che mio zio voglia sagrili-

carmi ? ( Tremando.) 
DOR. Che intendete voi per questo sagrificarvi ? 
ANG. Ma... senza il consenso del mio cuore... Mio zioè 

si buono... Chi mai potrebbe avergli dato questo consi-
glio ? Chi avrà mai proposto questo partito. ( Con pas-
sione.) 

Gol.DONi. 22 
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Don. Ma questo partito... Madamigella... E s' io fossi 
quello? ( Un poco punlo.) 

ANG. Voi, signore?... Il ciel Io volesse. {Con gioia.) 
DOB. Il ciel lo volesse? (Contenlo.) 
ANG. SI , io vi conosco ; voi siete ragionevole, siete sensi-

bile, mi fido di voi. Se avete dato a mio zio questo consiglio, 
se gli avete proposto questo partito, spero che ritroverele 
ancora la maniera di farlo cangiar di parère. 

DOB. Eh, eh! non o' è maie. (Da se.) Madamigella... (Ad 
Angelica.) 

ANG, Signore... (Afflitta.) 
DOB. Avreste voi il cuor prevenuto ? ( Con passione.) 
ANG. Ah! signore... 
DOB. V intendo. 
ANG. Abbiate pietà di me. 
DOB. (Io 1' avea ben detto, 1' avea ben preveduto. Buon 

per me, che non ne sono innamorato, ma ineominciava a 
prendervi un poco di gusto.) 

ANG. Signore, non mi dite nulla? 
Doa. Ma, madamigella... 
ANG. Avreste voi forse qualche premura particolare per 

quello cui vorrebbero darmi ? 
DOB. Un poco. 
ANG. V avverto ch' io 1' odiero. ( Con passione e cos-

lanza.) 
DOB. (Povera ragazza ! Mi piace la sua sincérité.) (Dase.) 

ANG. Deh! siate compassionevole, siate generoso. 
DOB. Si, madamigella... si, lo sarô... vel prometto. Io 

parlerô a vostro zio in vostro favore, e farô ogni possibile per­
ché siate soddisfatta. 

ANG. Oh ! quanto mi siete caro ! f Con gioia.) 
DOB. Poverina! 
A\G. (Con trasporto.) Voi siete il mio benefattore, il 

mio protettore, il mio padre. (Lo prends per mano.) 
DOB. Miacara ragazza!... 
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SCENA xvur. 
GERONTE, e detti. 

GEB. Beuissimo, benissimo, coraggio ; bravi ! figli miei, 
bravi ! sono di voi contentissimo. ( Alla sua maniera, cou 
brio.) 

ANG. ( Si ritira tutta mortificata.) 
DOB. (Sorride.) 
GEB. Come ! la mia presenza vi fa paura ? Io non con-

danno premure che sono legittime. Tu liai fatto bene, Dor­
val, a prevenirla. Su via, madamigella, abbracciate il vostro 
sposo. 

ANG. Che intendo? ( Costernata.) 
DOR. (Eccomi scoperto.) {Da se, sorridendo.) 
GEB. Che scena è questà ? Quai modestia fuor di propo-

sito? Quando io non ci sono, t' accosti, e quando giungo t'al-
lontani. Avvicinati. {Ad Angelica con ardore.) Su via, avvi-
cinatevi anche voi. {A Dorval, in collera.) 

DOB. Colle buone, amico Geronte. {Ridendo.) 
GEE. Ah ! ridete ? La sentite la vostra félicita. Ch'io voglio 

ben che si rida, ma non voglio che mi si faccia andar in col­
lera. M' intendete, signor boccaridente? Venite qua, e as-
col tatemi. 

Dos. Ma ascoltaîe pur voi. 
GEB. Avvicinatevi. {Ad Angelica, e vuol prenderla per 

mano.) 
ANG. Mio zio... {Piangendo.) 
GEB. Piangi! Mi fai la bambiua? Io credo che tu ti 

prenda giuoco di me. {Laprendeper mano, e la sforza ad 
avanzarsi in mezzo alla scena, poi si volge a Dorval, e 
gli dicecon una spezie di brio.) Ella non puo scapparmi. 

DOB. Almenolasciatemi parlare. 
GEB. Zitto. {Vivamente.) 
ANG. Mio caro zio... 
GEB. {Fivamenle.) Zitto. {Egli cangia tuono, e dice 

tranquillamente.) Souo stato dal mio notaio, ho disposto il 
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tutto ; egli lia stesa la minuta alla niia presenza, la portera 
qui quanto prima, e noi sottoscriveremo. 

DOR. Ma se voleste ascoltarmi. 
GER. Zitto. Per la dote mio fratello ha l'atta la debolezza 

di lasciarla fra le mani di suo figlio. Io non dubito che non 
ci sia per essere dal canto suo qualche ostacolo, ma cio non 
m' imbarazza. Quelli che avranno con lui degli affari gli 
avranno mal fatti, la dote non puô perire, e in ogni caso io 
me ne fo mallevadore. 

ANG. (Non posso più.) ÇA parte.) 
DOR. Tutto va-benissimo, ma... (Imbarazzato.) 
GEB. Ma che? 
DOR. Madamigella avrebbe a dirvi sopra di cio qualche 

cosa. (Guardando Angelica.) 
ANG. IO, signore? {Infretta, e tremando.) 
GER. Vorrei benech'ella trovasse qualche cosa a ridire 

sopra cio ch' io fo, sopra ciô ch' io ordino, e sopra cio ch' io 
voglio. Ciô ch' io voglio, ciôch' io ordino, e ciô ch' io fo, lo 
fo, lo voglio, e F ordino tutto per bene. M' intendi ? 

DOR. Parlerô dunque io inedesimo. 
GER. Che avete a dirmi ? 
DOR. Che mi rincresce, ma che questo matrimonio non 

puô effettuarsi. 
GER. Cospetto! {AngeUca s'allontana tutta spaventata. 

Dorval parimentedà due passiaddietro.) Voi m' avete data 
la vostra parola d' onore. {A Dorval.) 

DOR. SI; ma conpatto.... 
GER. Sarebbe forse quest' impertinente? [Volgendosi verso 

Angelica.) S'io potessi crederlo, se ne avessi alcun dubbio. 
( I.a minaccia.) 

DOR. NO, signore. Avete torto. (Seriamente.) 
GER. Siete voi dunque che mi mancate. {l'olgendosi verso 

Dorval. ) 
ANG. ( Coglie il momento, e fugge.) 
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SCENA XIX, 

DORVAL, e GERONT E. 

GER. Chetabusate délia mia amicizia, e del mio affetto 
per la vostra persona ? {Continua a par lare con Dorval.) 

DOB. Ma udite le ragioni... ( Jlzando la voce.) 
GER. Che ragioni, che ragioni? non c'è ragione. Io sono 

un uomo d'onore, e se 16 siete voi pure, animo, subito. ( Vol-
gendosi chiama.) Angelica. 

DOR. (Che diavolo d' uomo ! Egli mi farebbe violenza sul 
fatto.) {Fuggendo.) 

SCENA XX. 

GERONTE, solo. 

Dov' è andata?... Angelica... Olà! c' è nessuno?.:.. Pic-
cardo.... Martuccia.... Pietro Cortese... Ma la ritrovero. 
Voi siete quello con cui voglio... (Si volge, non vecle plit 
Dorcal, e resta immobile. ) Corne ! egli mi pianta cosi ? 
(Chiama.) Dorval.... Amico.... Dorval.... Amico— Dor­
val.... Àh! indegno, ingrate... Olà! c è nessuno?.... Pic-
cardo. 

SCENA XXI. 

VlCCARDO,e delta-

Pic. Signore. 
GER. Briccone! non rispondi ? 
Pic. Perdonate, signore, eccomi. 
GER. Disgraziato ! t' ho chiamato dieci voltc. 
Pic. Mirincresce, ma.... 
GER. Diecivolte,disgraziato.... 
Pic. (Egli è ben rabbioso qualche voila.) (A parle in 

collera.) 
GER. liai veduto Dorval? 
l'ic. Si, signore. (Brtiscamente.) 
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GEB. Dov'è? 
Pic. È partito. 
G E B . Corne è partito ? 
Pic. È partito corne si parte. {Bruscamente.) 
GEH. Ah! ribaldo,.. cosi si risponde al padrone? {In col­

lera grande lo minaccia, ed il fa dar addietro.) 
Pic. Signore, daterai la rnia licenza. {Rinculando d1 un' 

aria estremente adirata.) 
GER. La tua licenza, sciagurato! {Lo minaccia, e lofa 

ritirandosi dare addietro. Piccardo cade fra la sedia, ed 
il tavolino. Geronte corre in suo soccorso, e lo rialza.) 

Pic. Ahi!... (S' appogia al guanciale délia sedia e mos-
tra mollo dolore.) 

GEH. Che c' è, che c' è ? 
Pic. Sono ferito, signore, ni' avete stroppiato. 
GEB. Oh! mi dispiace. Puoi tu camminare? {A Piccardo. ) 
Pic. {Sempre in collera.) Credo di si, signore. {Si prova, 

e cammina maie.) 
GEB. Vattene. {Bruscamente.) 
Pic. Signore, voi mi discacciate ! {Morlificato.) 
GEB. ( fivamente.) No, va a casa di tua moglie, che ti 

medichi. {Cava la sua borsa, e vuol dargli del denaro.) 
Prendi per farti curare. 

Pic. (Quai padrone!) {Aparteintenerito.) 
G E B . Prendi. {Dandogli del denaro.) 
Pic. Eh ! no, signore... io spero che non sarà nulla. {Con 

modes tia.) 
GEB. Prendi, ti dico. 
Pic. Signore... {Ricusandoloper civiltà.) 
GEBT Corne ! Tu rifiuti il mio denaro?... lo rifiuti per or-

goglio, per dispetto, e per odio?... Credi tu che io 1' abbia 
fattoabellaposta?... Prendi questo denaro, prendilo. Animo, 
non mi far arrabbiare. {Riscaldato.) 

Pic. Nonv' adirate, o signore. Vi ringrazio délia vostra 
bontà. {Prendendo il denaro.) 

G E B . Va subito. 
Pic. Si signore. ( Cammina maie.) 
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GEB. Va adagio. 
Pic. SI, signore. 
GER. Aspetta, aspetta. Prendi la mia canna. 
Pic. Signore... 
GEB. Prendila, ti dico, voglio cosi. 
Pic. {Prende la canna, e partendo dice:} Che bontà! 

( Parte.) 

SCENA XXII. 

* 
GERONTE, e MARTUCCIA. 

GEB. Questa è la prima volta in mia vita che.... Ma-
ladetto il mio caldo.... {Passegglando a gran passi. ) È 
Dorval che m' ha fatto andare in collera. 

MART. Signore, voleté pranzare ? 
GEB. Il diavolo che ti porti. ( Corre, e si chiude nel suo 

appartamento.) 

SCENA XXIII. 

MARTUCCIA, sola. 

Bella! bellissima! Egli è sulle furie. Oggi per Angelica 
nonc'ècasodinulla.TantofaclieValeriose ne vada. {Parte.) 

Fine deW atto seconde 



2G0 IL BURBERO BENEFICO. 

ATTO III. 
• i i i i 

SCENA PRIMA. 

PICCARDO, e MARTUCC1A. 

{PICCARDO entra perla porta di mezza, MARTUCCIA 
perquella di Dalancour.) 

MART. Corne! siete di già rifornato? 
Pic. ( Con la canna del suo padrone.) Si, vado un po' 

zoppicando, ma non è nulla. La paura è stata più grande 
del maie; egli non meritava il danaro cui mi diede il pa­
drone per farmi curare. 

MABT. Via, via. Anche le disgrazietalvolta sono giovevoli. 
Pic. ( Con aria contenta. ) Povero padrone! per mia fè, 

questo tratto di bontà mi ha intenerito sino a cavarmi le la-
grime dagli occhj. Se m' avesse ancora rotta una gamba 
glie l'avrei perdonato. 

MART. Egli è d'un cuore... Peccato ch' abbia sî brutto 
difetto. 

Pic. E quai' è quell' uomo senza difetti ? 
MABT. Andate, andate a trovarlo. Sapete voi ch' ei non 

ha ancora pranzato ? 
Pic. E perché? 
MART. Vi sono, Gglio m.io, délie cose, délie cose terri-

bili ia questa casa. 
Pic. SO tutto. Ho incontrato yQ§tro nipote, e ni' ha rac-

contato il tutto. Questo è il motivo per cui mi vedete di ri-
torno si presto.•• H padrone lo sa? 

MART. Credo di no. 
Pic. Ah ! quantp ne sarà travagliato ! 
MABT. Certamente... E la povera Angelicu? 
Pic. Ma, yalcrio? 
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MART. Valerib? Valerioèqui tuttavia. Egli non lia voluto 
partire. È ancora nell' appartamento de! signor Dalancour. 
Fa coraggio al fratello, guarda la sorella, consola madaina. 
L' uno piange, 1' altra sospira, 1' altra si dispera ; quest' è 
una confusione, una vera confusione. 

Pic. Non v' eravate voi impegnata di parlare al padrone? 
MAET. SI, "gli ayrei parlato, ma al présente è troppo in 

collera. 
Pic. Vado a ritrovarlo; vado a riportargli il suo bastone. 
MAKI. Andate, e se vedete la burrasca alquanto calmata, 

ditegli qualche cosa dello stato infelice di suonipote. 
Pic. SI, glieDe parlerô, e vi sapro dir qualche cosa. ( Apre 

piano, entra neW appartamento di Gérante, e cliiude la. 
porta.) 

MART. Si, mio caro amico. Andate piano. 

SCENA II. 

MARTUCCIA, sota. 

Questo-Piccardo è un giovane dabbene, dolce, civile, 
servizievole. Egli è il solo che mi piaccia in questa casa, lo 
non fo si facilmente amicizia con chicchessia. 

SCENA III. 

DORVAL, edetta. 

DOR. Ebbene, Martuccia? {Parlando basso, e sorri-
dendo.) 

MART. Umilissima sërva, signore. 
DOR. Il signor Geronte è più in collera? 
MART. La non sarebbe cosa straordinaria se gli fosse pas-

sata. Voi lo conoscete meglio d' ogni altro. 
DOR. Egli si èbenesdegnato controdi me corne va. ^ 
MART. Contro di voi, signore? Egli si è adirato contro 

di voi? 
DOR. Senïa dubbio, ma uou è uulla. Io lo conosco. Scom-
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nietto che, se vado a trovarlo, egli saràil primo a gettarmisi al 
collo. ( Ridendo, e parlando sempre.) 

MAET. Niente più facile. Vi ama, vi stima, voi siete il suo 
unico amico. È una cosa singolare... Un uomo siccome lui 
tutto furia! E voi, sia detto con rispetto, siete V uomo più 
flemmatico di questo mondo. 

DOK. Appunto per questa ragione la nostra amicizia si è 
conservata per lungo tempo. 

MAET. Andate, andate a trovarlo. 
DOE. No, è troppo presto. Io vorrei prima vedere tna-

damigella Angelica. Dov' è? 
MAET. Con suo fratello. Le sapete voi tutte le disgrazie di 

suo fratello ? ( Con passione.) 
DOE. Ah! pur troppo. Tutto il mondo ne parla. ( Con un' 

arai penetrata.). 
MAET. E che si dice? 
DOE. Non si dimanda. I buoni lo compiangouo ; i malvagi 

se ne prendono giuoco ; gl' ingrati l'abbandonano. 
MAET. O cielo !... E quella povera ragazza. 
Dos. È necessario ch' io le parli. 
MAET. Potrei dimandarvi di che si tratta ? Io m'interesso 

tanto per lei, che spero di meritare questa compiacenza. 
DOE. Ho saputo che un certo Valerio... {Ridendo.) 
MAET. Ah, ah!.. Valerio. 
DOE. LO conoscete? 
MAET. Molto^ signore. Questa faccenda è tutta opéra 

mia. 
DOE. Tanto raeglio. Mi seconderete? 
MAET. Più che volentieri. 
DOE. Conviene ch' io vada ad assicurarmi se Angelica... 
MAET. E di poi, se Valerio... 
Dos. Si, andro parimente in traccia di lui. 
MAET. Andate, andate nell' appartamentodiDalancour; 

voi farete due cose ad un colpo. ( Sorridendo.) 
DOE. Ma corne? 
MAET. Egli è cola. 
Uoa. Valerio? 
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M ART. SI. 
Don. Ne ho ben piacere. Vado subito. 
M A B T . Aspettate, aspettate. Voleté che gli faccia far 

1' ambasciata? 

Don. Oh! bella... Farô far P ambasciata a mio cognato! 

( Ridendo.) 
MàHT. Vostro cognato ? 
DOR. SI. 
M A R T . Come? 

DOR. Non sai nulla? 
M A R T . Nulla. 

DOR. Ebbene, lo saprai un' altra volta. ( Entra da Da-
lancour.) 

SCENA IV. 

MARTUCCIA, sola. 

Assoratamente impazzisce. 

SCENA V. \ 

GERONTE, e detta. ( Parlando sempre rivolto verso la 
porta delsuo appai tamento.) 

G E R . Fermati 11 : farô portar la lettera da un altro. 
Fermati li... voglio cosl. ( Si volge a Martuccia.) Martuccia. 

M A R T . Signore. 

G E R . Va a cercar un servitore, e che porti subito questa 
lettera a Dorval. ( Volgendosi verso la porta dél suo appar-
tamento. ) L ' ammalato!... Va tuttavia zoppicando, e vor-
rebbe partire. ( A Martuccia. ) Vanne. 

M A R T . Ma, signore... 

G E R . Spicciati. 
MART. Ma Dorval... 

G E R . SI, a casa di Dorval. ( Pioamente.) 
MART. Egli è qui. 

G E R . Chi? 
MART. Dorval. 
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GER. Dove? 
M ART. Qui. 
GER Dorval è qui? 
MART. SÎ, signore. 

GER. DOV' è? 
SMART. Nell' appartamento del signor Dalancour. 
GER. {In collera.) Nell' appartamento di Dalancour? 

Dorval nell' appartamento di Dalancour? Ora veggo corne 
sla la faccenda... Comprendo tutto. {A il/artuccia. ) Va in 
traccia di Dorval, digli da mia parte... Ma no... Non voglio 
che tu ci vada in quel maladetto appartamento. Se ci metti 
piedi, ti licenzio sul fatto... Chiama un servitore di questn 
sciagurato... No,chenon venganessuno... Vacci tu... Si, si. 
Ch' egli venga subito, subito.... Ebbene?... 

MART. Vado, o non vado? 
GER. Vanne. Non mi far impazientar davvantaggio. {Mar-

tuccia entra da Dalancour.) 

SCENA VI. 

GERONTK, solo. 

SI, ella è cosi. Dorval lia penetrato in quai abisso terribile 
questo disgraziato è caduto. SI, egli 1' ha saputo prima di nie, 
ed io, se non me 1' avesse detto Piccardo, ne sarei ancora 
ail' oscuro... È cosî, è cosi, senz' altro. Dorval terne la pa-
rentela d' un uomo perduto. Egli è cola. Forse 1' esamina per 
assicurarsene maggiormente. Ma perché non dirmelo?... 
L' avrei persuaso, F avrei conviuto... Perché non me n' ha 
parlato?... Dira forse che la inia furia non glie n' ha dato il 
tempo?... No, certamente. Bastava che avesse aspettato, che 
non fosse partito... la mia collera si sarebbe calmata, ed 
egli avrebbe potuto parlarmi... Nipote indegno, traditore, 
perfido, tu bai sagrificati i tuoi béni, il tuo onore; io t' amai, 
scellerato... SI, t' amai anche troppo, ma ti cancellerô total-
mente dal mio cuore, e dalla mia memoria... Vattene di 
qua, va a perire altrove. Ma dove andrà egli?... Non me n' 
importa, non ci nenso più... Sua sorella sola m' intéressa; 
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ella sofa mérita la mia tenerezza, i miéi beriefizj. Dorval è 
mio amico; Dorval la sposerà. lo le darô la dote; le donerù 
tutte le mie faeoltà. Lascero penare il reo, ma non abbando-
nerô mai l'innocente. 

SCENA VII. 

DALANCOUR, e detto. 

DAL. Ah ! mio zio, uditemi per pietà... ( Atterrito si getta 
ai piedi di Geronte.) 

GER. Che vuoi? Alzati. (Si volgr, e vede Dalancour, dà 
un passo indietro.) 

DAL. Mio caro zio! voi vedete il più sventurato di tutti 
gli uomini. Per pietà, ascoltatemi. ( Nella stessa positura.) 

GER. Alzati, ti dico. ( Un poco commosso, ma sempre 
in collera.) 

DAL. (Inginocchio.) Voi, che avete un cuore si gene-
roso, cosi sensibile, m' abbandonereste voi per una colpa 
ch' è solamente colpa d' amore, e d' un amore onesto e 
virtuoso? lo, senza dubbio, ho il torto di non essermi appro-
fittato de1 vostri consigli, d' aver trascurata la tenerezza vos-
tra paterna; ma, mio caro zio, in nome di quel sangue cui 
io deggio la vita, di quel sangue che voi tenete meco comune, 
lasciatevi commuovere, lasciatevi intenerire. 

GER. ( A poco a poco s'inlenerisce, e s'asciuga gli occhi, 
nascondendosi da Dalancour, e dice a parte. )( Come! tu 
bai ancora coraggio?... ) 

DAL. Non è la perdita dello stato mio che m' affanni, un 
sentimento più degno di voi mi sollecita. l'gli è 1' onore. Sof-
frirete voi 1' infamia d' un vostro nipote? Io non vi chiedo 
nulla per noi. Che salvi la mia riputazione, e vi do parola 
per mia moglie, e per me, che 1' indigenza non ispaventerà 
punto i nostri cuori, quando, in seno alla miseria, avremo 
per conforlo una probità senza macchia, il nostro amore 
scambievole, la vostra tenerezza e la vostra stima. 

GER. Sciagurato!... meriteresli... ma io sono 1' uomo 
dehole, qucsta speeie di fanatismo del sangue mi parbi in l'a-
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vor d' un ingrato!... Alzati, traditore, io paghero i tuoi de-
biti, e ti porrô forse in tal guisa in istato di famé degli altri. 

PAL. ( Commosso. ) Ah! no, mio zio, vi promette.... Ve-
drete dalla mia condotta avvenire... 

GEB. Quai condotta, sciagurato senza cervello? Quella 
d' un marito infatuato, che si lascia guidare a capriceio da 
sua moglie, da una femmina vana, presuutuosa, civetta.... 

DAL. NO, vel giuro, mia moglie non ne ha colpa; voi non 
la conoscete. 

GEB. ( Ancora più vivamente. ) Tu la difendi, tu menti 
in mia presenza?.... Guardati bene... Ci vorrebbe poco, che a 
cagione di tua moglie non ritrattassi la promessa cui m'liai 
strappata di bocca. Si, si, la ritratterô... Tu non avrai nulla 
del mio. Tua moglie! Tua moglie!... Io non posso soffrirla, 
non voglio vederla. 

DAL. Ah! mio zio, mi lacerate il cuore. 

SCENA VIII. 

MADAMA, e detti. 

MAD. Deh ! signore, se mi credete la cagione de' disor-
dini di vostro nipote, è giusto che ne porti io sola la pena. 
L'ignoranza in cui_hp vissiito fin ora, non è, lo veggo, 
dinanzi a' vostr' occhi una scusa che basti. Giovane, senza 
esperienza, mi sono lasciata dirigere da un marito che 
10 amava. Il niondo seppe allettarmi, i cattivi. esempj 
m'hanno sedotta; io era contenta, e mi credeva felice... 
ma sembro la rea, e queslo basta... Purchè mio marito 
sia degno de' vostri benelicj, soscrivo al fatale vostro de» 
creto. Mi stacchero dalle sue braccia. Vi chiedo una grazia 
soltanto. Moderate il vostr' odio contro di me ; scusate il 
mio sesso, la mia età, compatite un marito che, per troppo 
amore... 

G E B . Eh! madama... credereste voi forse di soverchiarmi? 
MAD. O cielo ! Dunque non v' è più speranza ?.... Ah! 

mio caro Dalancour, io t1 ho adunque perduto ! Io muojo. 
( Cotte supra un soffà. ) 
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DAL. (Corre in suo soccorso.) 
GEB. Olà ! c' è nissuno?... Martûccia. (Inquietoh corn-

mosso, intenerito.) 

SCENA IX. 

MARTUCCIA, edetti. 

MART. Eccomi, signore. 
GEH. Guardate là... subito... andate... vedete.... recatele 

un qualche soccorso. 
MABT. Madama, madama, che c' è ? 
GEB. Prendete, prendete. Eccovi dell' acqua di Colonia. 

(Dando a Martûccia una boccetta.) Corne va? {A Dalan-
cour.) 

DAL. Ah ! mio zio. 
GEB. (S' accosta a Madama, e le dice bruscamente.) 

Corne state ? 
MAD. ( Msandosi languidamente, e con una vocefiacca 

ecl interrotta.) Signore, voi avete troppa bontà, onde inte-
ressarvi per me. Non abbiate riguardo alla mia debolezza; 
il cuore vuol fare i suoi moti. Ricuperero le mie forze, par­
tira, mi rassegnero alla mia sciagura. 

GEB. (5' intenerisce, ma non parla.) 
DAL. Ah ! mio zio, soffrireste che...( Afflitto.) 
GEB. ( Vivamente. ) Taci tu. {A Dalàncour. ) Restate iu 

3asa con vostro marito. {A Madama, bruscamente.) 
MAD. Ah ! signore. 
DAL. Ah ! mio caro zio! {Con trasporlo. ) 
GEB. {Conserietà, ma senza collera, e prendendoli am-

bidue per mano.) Uditemi. Li miei risparmj non erano per 
me. Voi gli avreste un giorno trovati. Ebbene, servitevene 
in questa occasione. La sorgente è esaurita, abbiate giudizio 
Se non vi muove la gratitudine , Y onore almeno vi facria 
star a dovere. 

MAD. La vostra bontà... 
DAL. La vostra generosità... 
GEB. Basta cosi. 
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MART. Signore... 

G E R . Taci tu, ciarliera. 
M ART. Signore, voi siete in disposizione di far del bene* 

non farete pure qualcbe cosa per madamigella Angelica ? 
G E R . A proposito , dov'è: 
MART. Ella non è lontana. 
G E R . V è ancora il suo pretendente ? 
MART. Il suo pretendente ? 

G E R . È corrucciata forse per questo ? È per questo che 
non vuol più vedermi ?... Sarebbe egli partito ? 

MART. Signore... il suo pretendente..'. c ' è tuttavia. 
G E R . Che veugano qui. 
M A R T . Angelica, ed il suo pretendente? 
G E R . S i , Angelica, ed il suo pretendente. ( Riscaldato.) 
M A R T . Benissimo. Subito, signore, subito. {Avvicinau-

dosi alla portiera.) Venite, venite, figli miei, non abbiate 
timoré. 

SCENA X. 

VALERIO , DORVAL , ANGELICA , e delti. 

G E R . Che c' è... che vuol qui quest' altro?(Vedendo f ' a -
lerio e Dorval.) 

MART. Signore, sono questi il pretendente, ed il tes-
timonio. 

G E R . Avvicinatevi. {Ad Angelica.) 
ANG. Ah ! cognata, quanto vi degg' io chieder perdono ! 

( S accosta tremando, e parla con Madama.) 
M A R T . Ed io pure, madama. ( À Madama.) 
G E R . Venite qui, signor pretendente... Che c ' è ? Siete 

ancora adirato ! non voleté venire ? {A Dorval.) * 
D O R . Parlate con me ? 
G E R . SI, con voi. 
DOR. Perdonatemi, io sono soltanto il testimonio. 
G E R . Il testimonio ! 
DOR. Sî. Vi spiego 1' arcano... Se m' aveste lasciato 

parlare.... 
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GER. L' areano i... {Ad Angelica.) Vi sono degli arcaui ? 
DOR. Uditemi, amico. Voi conoscete Valerio. Egli ha 

saputi li disastri di questa famiglia. È venuto ad offrire le 
sue facoltà al signor Dalancour, e la sua mano ad Ange­
lica. Egli F ama, e pronto a sposarla senza dote, e ad 
assicurarle una contraddote di dodici mille lire di rendita. 
RI' è noto il vostro carattere, so che a voi piacciono le belle 
azioni ; 1' ho perciô trattenuto, e mi son incaricato di 
presentarvelo. {Serio, e risoluto.) 

GER. Tu non avevi alcuna inclinazione, eh ? Mi liai 
ingaunato. Ebbene, non voglio che tu lo prenda. Questa 
è una superchieria d' ambe le parti. Io non la soffriro 
giammai. 

ANG. Mio caro zio... {Piangendo.) 
VAL. Signore... ( Passionato , e supplichevole.) 
DAL. Voi siete si buono... 
M AD. Voi siete si generoso... 
MART. Mio caro padrone... 
GER. Maladetto il mio naturale ! Non posso durar in 

collera quanto ne ho voglia. Io mi schiaffeggerei volentieri. 
(Tuttiinsiemeripetono le loro preghiere, e\o stordiscono.) 

GER. Tacete, lasciatemi.. Che il diavolo vi porti.... Ch' egli 
la sposi. 

MART. Che la sposi senza dote?(Forte.) 
GER. Corne senza dote?.... Io mariterô mia nipote senza 

dote ? Non saro forse- in istato di formarle la dote ?... Co-
nosco Valerio. L' azion geuerosa cui venue a propo.ci , 
mérita una ricompensa. Si, egli avrà la dote, et le cento 
mille lire che ho promesse ad Angelica. 

VAL. Quante grazie ! 
ANG. Quanta bontà ! 
MAD. Quai cuore ! 
DAL. Quai esempio ! 
MART. Viva il mio padrone ! 
DOR. Viva il buon amico ! 
( Tutti lo circondano, lo colmano di. carezse., e ripe-

lono le sue lodi.) 
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GEH. (Cerca di liberarsi da loro, e grida forte.) Zitto, 
zitto, zitto... Piccardo. (Chiama.) 

SCENA ULTIMA. 

PICCARDO, edetti. 

Pic. Signore. 
GER. Si cenerà nel mio appartamento. Sono invitati 

tutti. Dorval, noi frattanto giuocheremo a scacchi. 

FINE DELLA. COMMEDIA. 



IL RAGGIRATORE, 

COMMEDIA 

DI TRE ATTI IN PROSA, 



PERSONAGGI. 

Don ERACLIO, povero e superbo. 
Donna CLAUDIA, sua moglie. 
Donna METILDE, loro figliuola. 
JACOPINA, cameriera. 
Il conte NESTORE, che poi si scopre Pasquale. 
CARLOTÏA, di lui sorella. 
BUONAROBA , uorao di piazza, goffo e scaltro. 
Il dottore MELANZANA, procuratore. 
CAPPALUNGA, trafficante impostore. 
Messer NIBIO, padre del liuto Conte. 
SPASIMO, servitore. 
Uncompagnodi CAPPALTJNGA, che non parla. 

La sceua si rappresenti in Cremona. 



IL RAGGIRATORE, 
COMMEDIA. 

ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Caméra in casa del conte Nestorc. 

" . . . 
// COiNTE, il DOTTORE, CAPPALUNGA, 

e BUONAROBA. 
CONT. In due parole vi spiecio tutti. 
DOIT. La prego io, signor Conte, che ho degli afl'ari 

alla curia. 
CONT. Che mi comanda il signor dottor Malanzana ? 
DOIT. Voleva renderle conto di quel che ieri s' è fatto 

per la causa di don Eraclio. 
CONT. Avete parlato con esso lui ? 
DOTT. Non, signore, poichè, per dir la verità, con don 

Eraclio, quantunque sia il principale di questa causa, io 
parlo mal volentieri. È uno che non sa niente ne di pratica , 
ne di legge, e présume assai di saperne. 

CONT. È vero, don Eraclio présume di saper tutto, e 
il pover' uomo non ne sa niente. Se non foss' io che lo di-
rigessi ! 

DOTT. È verissimo, se non fosse vossignoria! (Ma pero 
si fa pagar bene per dirigerlo verso la strada délia mal' ora.) 

CONT. Due parole ancora col signor Dottore, e subito 
sono da voi. {A Capalunga.) 

CAPP. Ma io non ho tempo da perdere, signore. Mi 
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lasciano quelle due copie di Raffaello per due zecchini, 
se vuole che vada a prendere i quadri... 

CONT. Si, subito. (Buon acquisto, gli posso vendere 
per sei almeno. ) ( Cava la borsa di tasca.) 

BUON. Ed io, ho un affare più grande di tutti gli altri 
negozj. 

CONT. In che consiste un si grande affare ? 
BUON. Mi sbrigo in due parole. Sappia , signore... Ma 

bisogna che per l'ordine del discorso io torni a dire tutto 
quello che ella m' ha detto in tre mesi che ci conosciamo. 

DOTT. Non la finira mai questo sciocco. 
CONT. Aspettate un poco, Buonaroba, che mi parle-

rete con comodo. Ditemi voi, signor dottore... Tenete, 
eccovi tre zecchini. Andate a prendere i quadri. Porta-
teli da qui a due ore da don Eraclio, che vi sarô io 
pure. {A Cappalunga, dandogli li danari.) 

CAPP. E per me niente ? 
CONT. Ci sarà qualche cosa per voi a misura del buon 

negozio che mi riuscirà di fare. Siate lesto nel procu-
rarmi vantaggio. Una man lava 1' altra, e l'uomo vive 
dell' uomo. Chi non s' aiuta s'affoga. Portatevi bene meco, 
ch' iosarô generoso con voi. 

CAPP. Vado subito. (Questi è un bravo Raggiratore.) 
( Parte. ) 

SCENA H. 

Il CONTE, il DOTTORE, e BUONAROBA. 

CONT. Eccomi, signor Dottore, da voi. Che c' è di nuovo 
intorno agi' interessi di don Eraclio ? 

DOTT. Le nuove sono cattive. Perderà il palazzo, io 
dubito. 

CONT. Se perde il palazzo, non gli resta altro da per-
dere. 

DOTT. SUO dar.no; mérita peggio la sua condotta» Pare a 
lui di essere il primo cavalière d'Europa; crede che la 
sua testa sia la più brava testa del inondo. 

http://dar.no
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CONT. É vero, ma non lo vorrei vedere roviaato sï 
presto. 

DOTT. Vossignoria lia délia carità per lui. 
CONT. SI, e non poca. 
DOTT. Per lui, o per la figliuola? 
CONT. Ah ! Dottor malizioso ! Ne sapete più d' amor che 

di legge, per quel ch' io sento. 
BUON. Signor Dottore, vi prego a non ingerirvi nel 

mio mestiere; io non m' ingerisco nel vostro. 
CONT. Taci, Buonaroba, che non si stimano quegli uo-

mini che non sanno fare di tutto. 
DOTT. Signore, mi maraviglio di voi— {AlConte.) 
CONT. Caro il mio Dottore,non andatein collera. 
DOTT. Io sono uomo d' onore. 
CONT. ïenete una presa di tabacco. 
DOTT. E se vossignoria mi perderà il rispetto, in casa 

* sua non ci verra più. 
CONT. Eccovi uno zecchino per i vostri passi di ieri. 
BUON. E a me non si da retta. Non voglio essere stra-

pazzato in questa maniera. 
CONT. Anche voi siete in collera ? 
BUON. Dei passi ! io pure ho fatto dei passi. 
CONT. Passi, parole, buoni uffizj, si, caro Buonaroba. 
BUON. E in questa casa non metterô più i piedi. 
CONT. HO capito. Eccovi mezzo scudo. 
BUON, Si accordi col signor Dottore. 
CONT. Dunque, va maie la causa di don Eraclio ? ;.-// dot­

tore.) 
DOTT. I creditori vogliono in pagamento il pnlazzi. 
CONT. E don Eraclio dove andrà ad alloggiare ? 
DOTT. Per la figliuola non manclierà una caméra in casa 

dei signor Conte. 
BUON. In caso di bisogno posso io pure offrire a quella 

zitella una nicchia in caméra mia. 
CONT. Voleté ch' io ve la diea ? Senza oltraggiar nes-

suno, salve le débite proporzioni, siete due capi d'opéra. 
DOTT. Mi vorreste mettere con lui ? 
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BUON. JNou ci vuol mica troppo, sappia. Io mi addottoro, 
quando voglio, con un paio di presciutti. 

DOTT. Orsù , io non ho voloatà questa mattina di preei-
pitare. 

CONT. Bravo, signor Dottore, andate da don Eraclio; datc-
gli la nuovn dell' imminente perdita del suo palazzo, e fate-
gli la eosa ancora più disperata che non credete. 

DOTT. Perché non voleté almeno ch' io lo consoli ? 
CONT. Perché verra io a consolarlo. 
DOTT. Vossignoria si farà merito presso di lui, e io non 

potrà sperar niente. 
CONT. Se avete da me , che voleté sperar da lui ? 
BuoN. Lo stomaco del signor Dottore è forte, digeri-

rebbe tutto hravamente, se mangiasse anche per quattro. 
DOTT. ( È meglio me ne vada. ) Signor Conte, la riverisco. 
CONT. A rivederci da don Eraclio. 

DOTT. La prego di venir presto ; non mi lasci combattere 
con quel capaccio. 

CONT. Cercate anzi di persuaderlo. 
DOTT. Se non vi è pericolo che si persuada : ha una 

testa di marmo, e vuol quel che vuole, e crede di saper 
solo più di quello potrebbero saper dieci. Più tosto che aver 
che fare con lui, vorrei, cospetto di bacco, aver che fare 
colla più ostinata donna di questo mondo. 

CONT. Oh ! diavolo, che dite mai? Non lo sapete, che 
bestia è la donna ostinata ? 

D O T T . LO so, ma vi è il suo rimedio ancora. 
CONT. Insegnatemelo, caro Dottore. 
DOTT. Volentieri. In lege, si mulier, codice de obstina-

lionibus, s'insegna cosl : : Si mulier obstinata loquituf, 
verbera , ac verbera, iterumque verbera. ( Parte.) 

SCENA TH. 

Il CONTE, e BUONAROBA. 

CONT. Questo è il codice de' villani. Le donne vanno 
trattate con gentilezza. Quello che non si ottiene colla buona 
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grazia, difficilmente si puô sperar col rigore. Che dici tu 
Buonaroba adorabile? 

BUON. Io, per me, dirô che per vincere 1' ostinazione di 
Giaccomina, ci vorrebbe il verbera verbera del signor Dottore. 

CONT. Jacopina non ti vuol bene dunque? 
BUON. Non dico per lodarmi, ma credo che ella non mi 

possa vedere. 
CONT. Questo è poco niale. Che ti ha detto di me donna 

Claudia? 
BUON. Donna Claudia ni' ha detto... Ma non vorrei sba-

gliar di nome. Donna Claudia è ella la moglie, o la (iglia del 
signor don Eraclio ? 

CONT. Non lo sai ancora ? Ma sei bene sciocco ! Donna 
Claudia è la moglie; la figluola è donna Metilde. 

BUON. Mi ha detto dunque donna Metilde... 
CONT. IO non ti domando di lei, ma di donna Claudia. 
BUON. Non di lei, madi lei. Si potrehbe domandare una 

grazia a vossignoria illustrissima? 
CONT. Che vuoi ? 

BUON. Che almeno per una volta sola, da Ire mesi che 
ho F onore di conoscerla, mi facesse la grazia di dirmi la 
verità. 

CONT. La verità non la dico sempre? 
BUON. Signor, si; ella dice sempre la verità corne un al-

manacco. 
CONT. ( Ë u n g r a n briccone costui ; mi conosce più di 

quello ch' io non mi credeva.fBene, quai verità vorresti lu 
sapere da me? 
. BUON. Vorrei sapere se in casa di don Eraclio vi premc 

più la figlia, o la madre? 
CONT. Questa non è cosa che a te debba premere. 
BUON. Ma qui c' è una cosa che mi confonde. Ora mi 

mandate a parlare alla madre, ed ora alla figlia. Quella mi 
dice : Dirai al Conte che si scordi di me. L ' altra : Ricorda al 
Conte che non mi privi dellasua grazia. Questa maltina hocro-
duto che madre, e figlia fossero per cavarsi gli occhi. Tulte 
due in una volta volevano che io vi dicessi, ma tanto, ma 

. 
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tanto, clienon mi ricordo più affatto quello che m'abbiano 
detto. 

CONT. Sei sempre stato un balordo, e lo sarai Jjncliè vivi. 
BUON. Aspettate, lasciatemi pensarci un poco meglio ; 

forse qualclie cosa ricorderô. 
CONT. Converrà ch' io mi serva di qualcuu altro. 
BUON. Zitto, zitto. 
CONT. Ti ricordi qualche cosa? 
BUON. Signor, si, mi ricordo adesso che Giacomina mi ha 

detto che sono un asino. 
CONT. Ha detto bene, che non poteva dir meglio. 
BUON. Obbligatissimo aile sue grazie. 
CONT. E donna Claudia? 
BUON. Ha detto cosi di vossignoria... 
CONT. Corne! ha sparlato di me? 
BUON. Lasciatemi finir di dire. Ha detto dunque donna 

Claudia... Ma nell' istesso tempo è saltata su donna Me-
tilde? 

CONT. E che ti ha detto donna Metilde? 
BUON. Ora mi viene in meute. Mi ha detto di dire a 

vossignoria da parte sua... 
CONT. Che cosa? 
BUON. La madré le ha rotto il filo del discorso, e non ha 

potuto finirlo. 
CONT. Che cosa a detto la madré? 
BUON. Dice : Quando verra da noi il siguore.... Ma in 

quel punto è arrivato quel dîâvolo di Giacomina, ed io, con-
fesso la verità, mi son voltato subito da quella parte, e non 
mi sono più ricordato affatto délie padrone. 

CONT. Bella premura che liai di me che ti mantengo, 
si puô dire, di tutto il tuo bisognevole. 

BUON. Voi non potete farmi quel bene che mi puô far 
Giacomina. 

CONT. Va, dunque, e più non mi venire d'intorno. 
BUON. Giacomina puô far del bene anche a vossignoria. 
CONT. Coine? 
BUON. Oh ! bella, parla.ido aile sue padrone pcr voi. 
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CONT. Non dici maie. Conviene coltivarla la cameriera. 
Procura ch' ella parli per me. 

BUON. Io vorrei sapere la verità. Alla madré, o alla 
figlia ? 

CONT. A tutte due per ora. 
BUON. Dice il proverbio : chi vuol bene alla figlia, fa ca-

rezze alla mamma. Eh ! non è mica cattivo boccone donna 
Metilde. 

CONT. Si, è una ragazza di garbo. 
BUON. Ho inteso; il signor Conte vorrebbematrimoniare. 
CONT. Prendi quest' astuccio, portalo in nome mio... 
BUON. A donna Metilde? 
CONT. Ko, a donna Claudia. 
BUON. Non capisco niente. 
CONT. Non è necessario che tu capisca. 
BUON. Bisognerebbe che io sapessi tutto per non isba-

gliare. 
CONT. Fa quel che ti dic.o. 
BUON. Vorrei questa voltache voi faceste a mio modo. 
CONT. Che cosâ vorrestitu ch' io facessi? 
BUON. Qualche cosetta anche per la ragazza. 
CONT. Bene. Recale questa piccola tabacchiera ; ma bada 

bene che la madré non sappia deila (igluola, e la figla non ha 
da saper délia madré. 

BUON. Signor, si lasciate fare a me;... ma ci vuole anche 
un' altra cosa. 

CONT. Che cosa ? 
BUON. Un regaletto alla cameriera. 
CONT. Chevuoi che le dia? non ho niente in pronto. 
BUON. Senza questo complimeuto si corre pericolo di non 

far niente che stia bene. 
CONT. Eccoti uno scudo. 
BUON. Veramente potrei conservarlo per me questo scudo. 
CONT. Fa corne vuoi. 
BUON. E per la cameriera ? 
CONT. Sei un birbante, mio carissimo Buonaroba. 
BUON. Sarà coin' ella dice. 
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CONT. Ma per ora non ci è di più. 

BUON. Io sono un galantuomo; mi conténto di cio che 
si puô avère. Vado a fare il mio dovere. La scatola alla ma­
dré, P astuccio per la figlia. 

CONT. Is'o, P astuccio alla madré.... 
BUON. Io direi : l'astuccio per laliglia. 
CONT. Perché? 
BUON. Perchée una galanteria più da zitella che da donna 

maritata. 
CONT. Fa quello che ti ho ordinato di fare, e rieordati di 

regalare la cameriera. 
BUON. Ese mi da dell' asino? 
CONT. Non importa. 
BUON. Si, è vero. Se mi dice asino, è segno che mi vuol 

beue, e che desidera che io abbia del bene, perché gli asini, 
al giorno d' oggi, sono quelli che hanno sorte; "(Parte.) 

SCENA IV. 

// CONTE, poi SPASU10. 

CONT. Bellissima è P istoriella di queste due graziose 
féminine, madré, e figlia, che mi amano. La figlia aspira 
ail' onore délie mie nozze ; la madré ail' onore délia inia 
servitù. Coltivo P una e P altra per il mio fine, e intanto se 
dono sei, son sicuro di pigliar venti. Per la stessa ragione 
soffro le insulsaggini di don Eraclio, e di qualche altro suo 
pari. Aspese loro mantengomi in questa nobiltà idéale. La 
inia Contea è fondata sull' aria, e le mie rendite le ho stabi­
lité sul raggiro délia mia testa. Se mi conoscessero, non mi 
direbbero il signor Conte. Il Conte TNestore sono io, il Conte 
Nestore. Pasquale di messer Nibio diventato è il Conte 
Nestore. 

SPAS. Signore, favorisca venire ail' uscio di strada,che 
vi e una femmina pazza, che non si puô discacciare ne colle 
buone ne colle cattive. 

CONT. Una pazza? Quali pazzie ha clla fatte? 
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SPAS. Senta se questa èuna délie leggiere. AH' abito, alla 
figura, al modo suo di parlare si vede una douua ordinaria; 
ihdovini chi si figura di essere? 

CONT. Chi mai? Qualche dama? 
SPAS. Sî signore, una dama, ma qualche cosa di più. 
CONT. Viaspicciati. 
SPAS. Dice essere sorella di vossignoria illustrissima. 
CONT. Mia sorella? Corne si chiama costei ? 
SPAS. Disse ella chiamarsi Carlotta. 
CONT. ( Povero me ! sarà pur troppô eolei. ) (Dase.) 
SPAS. Comandi che cosa vuol che si t'accia. 
CONT. Aspetta. (Èuna bestiaccia mia sorella. Ê venuta a 

precipitarmi.) (Dase.) 
SPAS. Ci vuol poco a cacciarla via costei- Sono venuto a 

dirglielo, perché se mai sentisse a gridare... 
CONT. Aspetta, ti dico. (Corne, diavolo, ha saputo ch' io 

mi ritrovo in Cremona. (Da se. ) 
SPAS. ( Ci vedo dell' imbroglio nel mio padrone. La sarebbo 

bella, se fosse sua sorella davyero ! ) {Dase.) 
CONT. (Qui ci vuole un ripiego.) Dimmi, vieiii qui. Co-

lei che dice essere mia sorella, è stata' veduta da altri alla 
porta ? 

SPAS. Non c' era nessuno per buona fortuna. 
CONT. Presto dunque, fa che passi, e conducila qui da nie. 
SPAS. Ma corne mai, signore... 
CONT. Senti, ti voglio ammettere ad una confidenza che c 

importantissima. 
SPAS. Si fidi délia puntualità mia. 
CONT. E bada bene che se tu parli, la tua vita e in pcri-

colo. 
SPAS. ( Costei è venuta a scoprire la Coutea del fratello. ) 

{Dase.) 
CONT. ( Il ripiego non è fuor di proposito.) Sappi che costei 

c una giovinedi bassa estrazione, che ho amala per qualche 
tempo. L' ho dovuta lasciare per altri impegni. Ella per amore 
mi cerca, e per comparirc con titolo onesto, ardisce di (in-
gersi mia sorella. 

24. 
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SPAS. Il solito è, in questi casi, Ongersi moglie e non so-
rella, mi pare. 

CONT. Poteva ella temere di ritrovarmi in casa una moglie 
vera, e già impegnato mi trova colla figliuola di don Eraclio. 

SPAS. Mandiamola via dunque. 
CONT. Ko, non voglio inasprirla ; la farô partire da qui a 

qualche giorno. 
SPAS. E intento passera per sorella. 
CONT. Questo puô essere il minor maie. 
SPAS. In quegli abiti farà poco onore al fratello. 
CONT. A cio si puô rimediarc. Introducila presto, prima 

che si faccia seorgere dal vicinato. 
SPAS. Vado subito. 
CONT. E bada bene. 
SPAS. Non c' è pericolo. {Parte.) 

SCENA V. 

Il CONTE solo, poi CA.RLOTTA, e SPASIMO, 

CONT. Mancavami ora questo imbroglio. Si puô far peg-
gio per me? Son curiosissimo di sapere corne e perché sia 
costei venuta. Minor maie sara se non è venuto seco mio 
padre. Con costei, che è donna, alfine posso compromet-
terrai di farla essere quel che vogl' io ; ma se venisse mio 
padre, che è uomo ail' antica, vero contadino di que' rustici 
satraponi... Eccola. Bella figura da farmi onore. 

CABL. L'ho poi ritrovato questobaronacciodi mio fratello. 
CONT. Cara sorella, son contentissimo di vedervi. 
SPAS. (lia principiatQ con un bel complimenta.) 
CARL. Bell' azione da somaraccio ! piantarci tutti cosl senza 

carità, senza discrezione. 
SPAS. (Non faccia che parli cosi, signore.) {Piano al 

Conte.) 
CONT. Amore la fa parlare ; si lamenta, perché 1' ho ab-

bandonnala. {Pianoa Spasimo.) Vattene, ti chiamerô, se 
ayrô bisogno. 
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SPAS. SI, signore. ( In atto dipartire.) 
CAHL. E vostro padre ancora mi ha detto.... 
CONT. Riposatevi, parleremo dappoi. 
SPAS. (Ha padre vivo il padrone.) 
CABL. Eh! caro signor Pasquale. 
CONT. Vuoiandartene. (A Spasimo.) 
SPAS. Vado subito. A chi dice Pasquale ? 
CONT. A te 1' avrà detto. 
SPAS. Fatemi grazia, signore, di dirleil mio nome, che se 

mi dice un' altra volta Pasquale, non mi terre di dirle... 
CONT. Vattene, e avverti di non parlare. 
SPAS. (Oh! temo voglia esser difficile che io non dica 

niente.) [Parte.) 

SCENA VI. 

Il CONTE, e CARLOTTA. 

CABL. Voi siete qui dorato, inargentato, e a casa nostra si 
muor di famé. 

CONT. Zitto. II diavolo vi ha qui portata per rovinarmi. 
Dite piano che nessuno vi senta. 

CARL. Dirô piano quanto voleté ; ma ora sono con voi, e 
da voi non mi parto più, e voi ci dovete pensare. 

CONT. Se saprete condurvi, se avrete giudizio, io potrô 
fare la vostra fortuna. 

CABL. Son venuta qui per disperazione. È stato detto in 
villa da noi che eravate in Cremona. Son due giorni che giro 
per ritrovarvi, e nessuno mi sa dar conto di voi. Passando 
di qui vi ho veduto a caso alla finestra... 

CONT. Avetedomancrato dime? 
CARL. A più di trenta persone. 
CONT. Sapete chi sono io ? 
CABL. Che domanda graziosa ! non conoscero mio fratello. 
CONT. Ma in Cremona lo sapete chi sono ? 
CARL. Chi siete in Cremona ? 
CONT. Il conte INestore di Colle Ombroso. 
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CARL. Serva umilissima, siguor Conte. 
CONT. Servidore umilissimo délia signora Confessa. 
CAHL. Per me non voglio titoli. llo bisogno di pane, e 

son venuta per questo. 
CONT. Ma, se voleté star meco, avete a sostenere il iniogrado. 
CAHL. Con questi bei vestimeutî. 
CoiNï. Circa agli abiti si fa presto. Un rigatiere vi veste 

in meno di un' ora. 
CARL. Fate voi, fratello, io sono nelle vostre mani ; ma 

badate bene che si faremo burlare. 
CONT. So che avete dello spirito; quando voi sappiate 

addattarvi, la vostra compagnia mi sarà utile, mi sarà cara. 
Non bo nessuûo che tenga conto del mio. 

CARL. Avete roba ? Avete quattrini ? 
CONT. Ho di tutto, sorella mia, non starete maie. 
CARL. E la vostra povera moglie ? 
CONT. Un giorno penserô anche per lei. 
CARL. Voleva io ch' ella venisse con me. 
CONT. NO, per ora ; sarei rovinato. 
C A R L . E vostro padre? 
CONT Mio padre ha da vivere. Pensate a voi, non pensate 

aloro. Chi sa, che non mi riesca di maritarvi col titolo di 
Contessa. 

CARL. Per il titolo stimo il meno; la diflieolta consiste 
in saper fare. 

CONT. Imparerete col tempo ; vi darô io délie buone le-
zioni ; v' introdurro a poco per volta nelle conversazioni ci-
vili. Non dubitate; io sono in credito, e colla scorta mia 
farete voi, pure la vostra bella Ogura. Venite meco, che 
voglio farvi vedere i frutti dell' ingegno mio. Vedrete ori, 
argenti, biancherie. 

CARL. Ma, ditemi in grazia, che mestiere fate ? 
CONT. Mi maraviglio di voi. Sono chi sono. Il Conte Nes-

tore non fa mestieri. ( Parle.) 
CARL. Fortuna ti ringrazio. Se il conte Nestore non fa 

mestiere, avrà finito d'arar la terra anche la contessa Car-
lolla. {Parie.) 
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SCENA VII. 

Caméra in casa di don Eraclio. 

Don ERACLIO, e il DOTTORE. 

DOTT. Si persuada, signor don Eraclio, cbe la cosa è cosi. 
KKAC. Voi non mi venderete lucciole per lanterne; di 

legge ne so ancor io qiianto basta. 
DOTT. Ella, per quel cb'io sento, mi crede ignorantis-

simo. 
ERAC. Io non dico questo. 
DOTT. O un ignorante, o un furbo. 
ERAC. Ne l'uno, ne l'altro. 
DOTT. Dunque sarà vero cbe la di lei causa è in pericolo, 
ERAC. Vi dico che la mia causa non la posso perdere. 
DOTT. Favorisca. ( Vorrei pur veder di conviaccrlo, se 

fosse possibile.) 
ERAC. HO esaminato beue l'articolo, e so che la causa 

non la posso perdere. 
DOTT. Favorisca; sa ella di esser debitore di Anselino 

Taccagui di due mila scudi di capitale ? 
ERAC. È verissimo. 
DOTT. E di sette anui di frutti al cinque per cento? 
ERAC. Non lo nego. 
DOTT. Dunque bisognerà soddisfarlo. 
ERAC. Ma la causa non la posso perdere. 
DOTT. Cospetto del diavolo! vossignoria debitore è certo. 
ERAC. Va bene. 
DOTT. Ha ella altro modo da pagar un tal debito, oltre la 

oessione del palazzo di oui si tratta ? 
ERAC. Lo sapete, io non so dove rivolgermi per pagarlo. 
DOTT. Dunque la causa non si potrà sostenere. 
ERAC. Ma questa causa non la posso perdere. 
DOTT. Se avessi due teste, mené vorrei tagliar una. 
ERAC. Tagliatevi quel che voleté ; la causa non la posso 

perdere. 
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DOIT. Ma mi dica almen la ragione. 
ERAC. Siete un bel dottore, se avete bisogno clf io vi 

suggerisca il corne, il modo, il perché. 
DOTT. Saro ignorante. Favorisca d'illuminarmi. 
EBAC. In questa sorte di liti non procède il giudice more 

legalis. 
DOTT. More legali, vorrete dire. 
EBAC. Ecco qui:voialtri dottori non sapete altro che 

stare attaccati aile lettere delF alfabeto. Un esse di più, un 
esseài meno vi fa specie, ma non sapete il fondo délia ragione. 

DOTT. Lo sentira volentierida lei. 
EBAC. Da me sentirete di quelle cose che vi faranno stor-

dire. Troverete pochi cavalieri délia mia nascita, del mio 
rango, délia mia antichità, che sappiano, corne io, di tutto 
quello che si puo sapere. 

DOTT. Mi premerebbe saper per ora la di lei virtù nel 
proposito di questa causa. 

EBAC. In materia di cause ne ho difese più di voi forse, 
per carità, per amicizia, per protezione. Il mio nome alla 
curia è rispettato, e temuto. 

DOTT. S' adoperi dunque per se, corne si è adoperata per 
gli altri. 

EBAC. A un cavalier mio pari non è lecito agire per se 
medesimo, corne far saprebbé per un altro. 

DOTT. Illumini me almeno, che sono il di lei procuratore. 
So il mio mestiere, per grazia del cielo ; ma pure imparero 
volentieri qualche cosa di più da un cavalière del di lei ta-
lento. 

EBAC. Noi abbiamo una causa... Corne chiamate voi la 
causa che abbiamo. 

DOTT. Questo èungiudizio di Salviano, intentato da un 
legittimo creditore ipotecario per inteutare I' ejfetto obnoxio. 

EBAC. Questo obnoxio è un termine da dottore, non lo 
capisco. 

DOTT. Vuol dir obbligato. 
EBAC. Bene dunque, noi abbiamo una causa di Salviano 

obnoxio. 
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DOTT. Non confondiamo itermini. 
ERAC. Ed io vi dico che la causa non si puo perdere. ( Al-

teralo.) 
DOTT. Se non mi dice la ragione, non ne sarô persuaso. 
ERAC. La ragione è questa : Salviano non puô portar via 

il palazzo obnoxio di un cavalière ipotecario che non ha 
altro che questo per il decoro délia nobile sua famiglia. Ne 
vi puô essere, ne vi sarà giudice si indiscreto, che, dopo venti 
secoli di nobiltà, voglia precipitar una famiglia corne la mia, 
che discende da Eraclio imperadore di Roma. 

DOTT. Eraclio èstato imperadore di Constantiuopoli. 
ERAC. Questo non serve; ma la causa non si puô perdere. 
DOTT Ora che ho inteso la ragione, me ne consolo con 

Iei : vada dalgiudice, mostri la discendenza di Eraclio... 
ERAC. E gli farô vedere che i miei antenati erano pa-

droni del Po dalla fontana Aretusa, dov' egli nasce, sino ail' 
Adriatico, dove s'inselva. 

DOTT. Il Po s'inselva nel mare? 
ERAC. Voi non sapete altro che di Salviano. 
DOTT. Tutti non possono avère una mente cosi felice. 
ERAC. Dottore, parliamo di cose allègre. Già la causa non 

si puô perdere. Oggi resterete a desinare con noi. 
DOTT. Riceverô le sue grazie. ( Convien pigliare quel che 

si puô.) (Da se.) 
ERAC. Abbiamo due capponi di Venezia, un lesso, e uno 

arrosto, e un pezzo di vitella mongana, e un piatto di ostri-
che, e due bottiglie esquisite; oltre il solito desinare che 
avrà ordinato la dama. 

DOTT. La signora donna Claudia è ella, per quel che si 
dice, che bada ail' economia délia casa. 

ERAC. Non si dice che bada ail' economia; queste sono 
ispezioni di gente bassa. Donna Claudia, mia moglie, bada 
allô splendor délia casa, non ail' economia. 

DOTT. Evossignoria illustrissimanon s'intrica nelle cose 
domestiche. 

ERAC. I pari miei non hanno l'uso, non hanno il tempo. 
Altve cose maggiori qccupano il mio talento. 
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DOTT. Per esempio le lili. 
LBAC. Si, anche le liti, ma non questa che abbiamo pre-

seutemente. Questa è una lite che non si puo perdere. 

SCENA VIII. 

CAPPALUNGA, e dettl. 

CAPP. Con permissione di vossignoria illustrissima. 
EBAC. Che? Non c.'è nessuno de' miei servidori? 
CAPP. Perdoni, non ho trovato nessuno; mi sono preso 

l'ardire. 
ERAC. Quelle due corniole che P altro giorno mi avete 

vendute, non le stiniano niente. Dicono che ho gettato via 
il mio denaro. 

CAPP. Non se n' intendon quesli signori. Se vossignoria 
illustrissima non le avesse conosciute per antiche e per buone, 
non le avrebbe comprate. Ionon ne ho cognizione, ma ella, 
che sa, le ha conosciute subito. Non ci è nessuno in questa 
elttà che abbia P intelligenza délie cose antiche corne ha il 
signor don Eraclio. (Jl Dottore.) 

DOIT. Si, certo. Egli è intelligente di tutlo, specialmente 
poi délie liti. 

EKAC. Si, délie liti, délie antichità, délie cose rare mené 
iiUendopiù di nessuno. E son sicuro che le corniole sono 
bellissime, e se lemando a Roma, me le pagano apesod'oro. 

DOTT. Se sono corniole antiche,vagliono altro cheapesso 
d'oro. 

EKAC. Tacete col vostro Salviano. 
CAPP Signor don Eraclio, hounabellacosadafargli vedere. 
EBAC. Che cosa avete da farmi vedere? 
CAPP. Duequadri di Raffaello. 
EBAC. Di quel bravo, di quel célèbre Veronese. 
CAPP. Non, s'ignore, non sono di Paolo Veronese, ma di 

Raffaello di Urbino. 
EHAC. Voleva dire di quello. Lasciatemeli vedere. 
CAPP. Ora, subito. {S' accosta alla scena, e chiama un 

uvmo che riene con due quadri.) 
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EBAC Li eonoscerô" io, se sono di Raffaello d'TJrbino. 
', Al Dottore.) 

DOIT. Badi bene, che non sieno copie. , 
EBAC. Voleté insegnare a me a conoseere le copie dagli 

orginali? 
DOTT. Se mi permette, vado via ; ritornerô a desinare. 
ERAC. ïrattenetevi un poco : veggiamo questi due qua­

dri. 
CAPP. Eccoli, signore, questi sono due gioie. 
EBAC. ( Gli va osservando con atténuions,) 
DOTT. ( Povero sciocco! non sa niente. ) (Da se.) 
CAPP. Ha mai veduti i più belli? (A don Erar.lio.) 
EBAC. Aspettate. ( Cava l'occhiale per vederli meglio.) 
DOTT. ( Più che guarda, meno sa. ) (Da se.) 
ERAC. È vero, sono di Raffaello da Pesaro. 
CAPP. D'Urbino vuol dire. 
EBAC. Da Pesaro a Urbino non vi sono che poche miglia. 
DOTT. ( Parmi che stia mal di memoria ancora. ( Da se.) 
ERAC Quanto vagliouo questi due quadri di Raffaello '.' 
CAPP. Non dica quanto vagliono, che non hanno prezzo. 

Sono di una vedova che non sa più che tanto. 
EBAC. Si possono aver per poco, dunque? 
CAPP. Ma è stata un po' maliziata, perché dietro alla tela 

vi ha ritrovato scritto il nome dell' autore, e si è informata, 
e ha inteso dire che le pitture di Raffaello sono rarissime. 

EBAC. Sono rarissime, lo so ancor io. Lasciate vedere. 
(Osservaper di dietro i quadri.) Ecco il nome dell'au­
tore. INon si puo negare che non sieno di Raffaello da Ur­
bino.) (M Dottore.) 

DOTT. Chi se ne intendc, non ha a ccrcarela sicurezza 
dietro del quadro. 

EBAC. QuinonsitrattadiSalviano, signor Dottore. Quanto 
vuole la vedova di questi due quadri di Raffaello dillrbino. 
(.-/ Cappalunga.) 

CAPP. Ella mi ha domandato dieci zecchini V uno ; ma se 
si potessero aver perotto... 

ERAC. Per otlo zecchini 1' uno! sono assai piccoli, ne ho 
GOI.BOM. i'i 
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eomprato uno 1' altro ieri grande sei voile tanto per tre zec-
chini. 

CAPP. Di Raffaello d' Urbino? 
ERAC. Non so di che mano sia; ma non è cattivo. 
CAPP. Perdoni, i quadri non si apprezzano dalla gran-

tlezza... 
ERAC. LO so ancor io, dalla mano. 

SCENA IX. 

H CONTE NESTORE, e detti. 

CONT. Servidore di don Eraclio. 
EBAC. Amico, siete venuto in buona oecasione. Osservate 

questi due pezri di quadri. 
CONT. Oh ! belli. 
ERAC. Indovinate di che autor sono. (Non gli lasciate ve-

dere, la tela di dietro.) {A Cappalunga.) 
CONT. Per me, gli giudico di Raffaele di Urbino. 
ERAC. Originali, o eopie? 
CONT. Originali bellissimi. 
ERAC. Cosi diceva ancor io. Indovinate quanto ne vo-

gliono. 
CONT. Se si dovessero valutare per quel die vagliono.... 
CAPP. Per otto zecchini 1' uno si possono prendere? 
CONT. Gli prenderei ancor io per questo prezzo. ( Bravo, 

Cappalunga si è portato bene. ) 
DOTT. ( Ci giuoco io, che sono d' accorcYi fra questi 

due.) 
ERAC. Faceiamo cosi, Conte, prendiamone uno per uno. 
CONT. Sarehbe peccato lo seompagnarli. 
ERAC. Se voleté che io veli céda. 
CONT. \'i ringrazio. Se fossi al mio feudo, li comprerei; 

nia qui non ho casa mia; e poi ora ho a spenderc in altro. E 
capitata stamane la Contessa mia sorella. 

ERAC. Davvero? me ne consolo ; verra a fare i miei com-
plimenli colla dama. 



ATTO PRIMO. 291 

CONT. Mi farete onore, ma spicciatevi da quest' uomo, e 
non vi lasciate scappare una si bella occasione. 

ERAC. Portateli nel mio gabinetto, e aspettatemi, che ora 
vengo.(,4 Cappalunga.) 

CAPP. S), signore. (Mi sono portato beae?) [Al Conte.) 
CONT. (Bravissimo, aspettatemi dallo speziale.) 
CAPP. ( SI, signore.) (Parte.) 

SCENA X. 

Don ERACLIO, il CONTE, e il DOTTORE. 

CONT. Corne va la causa, signor doltore? 
DOTT. Peggio che mai, signore. 
ERAC. Eccolo qui, è ostinato a credere che voglia terrai-

nar maie. E io giudico, e sostengo, e provo che la causa non 
si puô perdere. 

CONT. Cost diceva ancor io ; mi pare che don Eraclio non 
la possa perdere. 

DOTT. Ma la ragione su cui si fonda è ridicola. 
CONT. SU quai principio fondate voi, signor don Eraclio, 

la ragione vostra ? 
ERAC. Sovra un principio certo, int'allibile. 
DOIT. Perché un cavalière non ha a restare senza il pa-

lazzo... 
ERAC. Tacete, non è questo solo il motivo. 
CONT. NO, non è questo il solo motivo; conviene esanii-

nare la natura del debito. 
ERAC. Questo conviene esaminare. 
CONT. E se l'ipoteca è générale, o spéciale. 
ERAC. E se è générale, non si puô dire spéciale. 
CONT. E se al contratto mancano le débite solennità, non 

tiene. 
ERAC. Non tiene un contratto che è fatto senza solennità. 

Il Conte sa quel che si dice. Dottore, vi aspetto a mangiare i 
capponi meco, e la causa non si puô perdere. ( Parte. ) 
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SCENA XI. 

Il CONTE, ed il DOTTÔRE. 

CONT. Questi è 1' uomo più felice del mondo. 
DOTT. Ma la sua félicita vuol durare per poco. 
CONT. Iutanto goderete oggi anche voi del buon gusto 

délia sua tavola. 
DOTT. Mi ha nominato i capponi di Venezia, clii non 

vcrrcbbe a mangiarne? in tutto il mondo non si trovano i 
più preziosi. 

CONT. E dove trattasi di pelare, il signor Dottore non 
manca. 

DOTT. E il signor Conte non monda nespole. 
CONT. Don Eraclio è il miglior cappone del mondo. 
DOTT. Ed ora Raffaello d' Urbino ha terminato di cap-

ponarlo. ( Parte.) 

SCENA XII. 

Il CONTE, poi donna MET1LDE. 

CONT. Costui mi conosce un poco meglio degli altri. 
ma son certo perô che trovondoci il suo interesse a tenersi 
meco, non mi recherà pregiudizio. Non so se colui di Buo-
ivaroba avrà portato aile dame i miei regalucci. Ecco donna 
Metilde; veramente è una damina gentile; peccato che non 
abbia venti mila scudi di dote. Non vorrei che amore mi 
corbellasse. Staro in guardia più che potrô. 

MET. Serva, signor Conte. 
CONT. Riverisco la signora donna Metilde. 
MET. Giacchè non c' è nessuno, vorrei prendermi una li-

hertà. 
CONT. Potete esser sicura di tutto il mio rispetto, e dire an­

che délia mia tenerezza. 
MET. Tenete questa caria, riponetela presto presto. 
CONT. Che ci c qui dentro, signora? 
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MET. Lo vedrete poi, compatite. 
CONT. Permettetemi che possa almeno vedere... 
MET. NO, vi dico, non voglio; 1' aprirete quando saretc 

da voi. 
CONT. Non so che dire; voi sempre mi caricate di grazie. 
MET. Sono piccioli segni delP affetto mio. 
CONT. Veggo a mia confusione con quanta bouta mi trat-

tate. 
MET. Se potessi, farei di più. 
CONT. Buonaroba è ritornato qui questa maue ? 
MET. Lo vide che appena mi era alzata dal letto; non gli 

ho potuto dire quel che io voleva. Mia madré è una tiranna 
con me. 

CONT. Dopo non è tornato ! 
MET. No, certo. 
CONT. Potrebbe essere ritornato che voi non lo sapeste. Vi 

è dubbio che possa averlo veduto donna Claudia senza di voi ? 
MET. Non puo essere, perché ella è stata fin' ora alla ta-

voletta. Tre ore ci sta ogni niattina allô specchio, e se io sto 
mezz' ora mi sgrida. 

CONT. Spiacemi che non abbiate veduto colui. 
MET. Perche? Aveva qualche cosa da dirmi? 
CONT. Aveva una cosuccia da darvi. 
MET. Che mai? 
CONT. Una piccola tabacchiera d' avorio con una ininia-

tura occellente. Quando verra, vi supplico di aggradirla. 
MET. Tutto è prezioso quel che viene dalle mani del signor 

Conte. 
CONT. Posso vedere quel che rinchiude la carta ? 
MET. Per ora no, ve lo dico. Mibasta che 1' aggradiate, e 

persegno d' aggradimento vi degniatedi famé uso. 
CONT. Qualunque sia la finezza che voi mi fate, non le 

trascurero il mio rispetto. 

as. 
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SCENA XIII. 

Donna CLAUDIA, e DETTI. 

CLA. Che i'ate qui, scioceherella ? 
M E T . Niente, signora. 
CONT. Appunto, m'informava da lei, dove potoasi riverir 

donna Claudia. 
CLA. La mia caméra sapete dov1 è , ne vi è bisogno che 

prendiate lingua da lei. 
CONT. Signora, credo vi sia notai' onestà mia, onde non 

possiate temere... 
CLA. Non vi offendete, Conte, che non lo dico per voi. 
M E T . LO dicepermela signora madré. Le dispiace ch'io 

sia qui, perché ci è il signor Conte. Andrô via, se comanda. 
CLA. ( Arditella. ) Restate., io non ho soggezione di voi ; 

auzi deggio parlare al conte Nestore per conto vostro, ed ho 
piacerechecisiate. (Vorrei disfarmenedi costei.)(£><? se.) 

M E T . ( Se almeno mi proponesse a lui per isposa, ma sarà 
difficile.) (Da se.) 

CLA. Accomodatevi. (Siècle.) 
CONT. Per ubbidirvi. ( Siede.) 
CLA. Sedete, sèdete voi pure. (A Met.) 
M E T . Si, signora. (Siede vicmo al Conte.) 
CLA. Chi vi ha insegnata la civiltà? Non si dà iucomodo 

alîe persone sedendo loro da vicino. 
M E T . La sedia era qui... (Scostandosi.) 
CONT. Resti pure; anzi, nella stagione in cui siamo, si 

sta meglio uniti. 
M E T . Mi accostera dunque. ( Alzandosi unpoco.) 
CLA. Sfaeciatella, a chi dico io? 
M E T . Compatisca. (Rimane al suo posto.) 
CONT. ( Sono in un pochino d' imbroglio ; ma sapro con-

(îurmi. ) (Da se.) 
CLA. È qualche tempo che ho desiderio di sfogarmi un 

poco colla mia signora licliuola. Da sola e sola non ho vo-
Itito farlo-, temendo che 1' ardir suo, e la mia intolleranza 
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mi couducessero aqualche eccesso. l\Iio marito ècorne se non 
ci lusse; non pensa che a rovinar la casa, ed a nie lascia il 
peso délia famiglia. Tuttoanderebbe bene, mercè la inia di-
rezione, se non avessi una figlia cbe rai dà occasione di essere 
înaleontenta. 

MET. Clie cosa le faceio io, che non mi puô vedere ? 
CLA. Che cosa andate dicendo voi, che io attraverso le 

vostre fortune, che non cerco di collocarvi, che sono una 
madré tiranna? 

MET. Semprecbiriporta, vi aggiunge qualche cosa delsuo. 
CLA. Possono avère aggiunto, ma qualche cosa avrete 

detto. 
MET. HO detto certo, ho detto. 
CONT. Signore mie, non fate che la soverchia delicatezza 

vi faccia prendere le pagliucce per travi. 
CLA. No, Conte, giacchè ci siamo in questo discorso, con-

tentatevi che si proseguisca. 
CONT. Cara donna Claudia, vi supplico a non inoltrarvi in 

un discorsocheorasembrami iuopportuno. Fatelo in grazia 
mia, s' egli è vero cbe abbiate délia bontà per nie. ( Sotto voce 
a D. Claudia.) 

CLA. Voi avete 1' arbitrio di coinandarrai; sospendero 
per ora 

CONT. Perraettetemi ch' io vi dica una cosa ch' ella non 
senta. ( Corne sopra.) 

CLA. Parlatepureconlibertà. (S'accosta collasedia.) 
CONT. Doveva venirepoco fa Buonaroba a recarvi in inio 

nome un picciolo segno délia riiia rispettosa memoria; sa-
rebbe egli veriuto? ( Piano a D. Claudia, e D. Metilde frenie. ) 
• CLA. Non 1' ho riveduto dopo la prima volta. Spiacemi 
v' incomodiate... 

CONT. Vi supplico di scusarmi. 
CLA. Se è lecito, di che cosa mi avete voi ouorata? 
CONT. Un piccol astuccio d' Inghilterra con un piccol li-

nimento d' oro. ( È princisbech, ma non importa) 
CLA. Sono tenuta alla vostra cortese attenzioue.., 
MET Signera madie. 
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CLA. Che cosu voleté ? 
MET. Perdoni, non incomodi tanlo il signor Conte. 
CLA. Fraschetta. (Si ritira un poco.) 
CONT. Abbiamo ragionato di voi, signora. 

MET. Me 1' immagino ; la signora madré parla volenlieri 
di me. 

CLA. Sentite? Sempre sospetta di me, et sempre cou un 
simile fondamento. Orsù, aile corte, quello che voleva dire è 
c|iiesto .. 

CONT. Ma signora... 
CLA. Non è cosa che possa produr mal effetto. Metilde c 

in età da marito, voglio collocarla quanto più presto si puô. 
K voi, che siete cavalière errante, che avete délie aderenze 
lontane, vi prego stare in traccia, se si trovasse un partito 
buono. 

MET. ( Mi vorrebbe maritare lontana per non avermi di-
uanzi agli occhi.) 

CONT. Non mancherô, signora, di usare ogui possibile 
diligeuza per rinvenire partito degno di lei. 

CLA. Direte ora eh' io non cerco di collocarvi ? 
MET. Ma mi vorrebbe mandar lontana. 
CLA. Qui non mi si offre un genero che degno sia délia 

noslra casa. 
MET. Il signor conte Nestore non è di sangue nobile 

quanto noi? 
CONT. Donna Claudia non ha ancora certa contezza délia 

inia nobilità. 
CLA. Vi credo nobillissimo, Conte mio; ma son certa che 

avreste difficoltà a pigliarla, sentendolaa ragionare cosi. 
MET. É egli vero, signor Conte, che ci avreste délia diflî-

coltà ? 
CONT. Signore mie, prima che c' impegniamo in un dis-

corso che non puô essere tanto brève, permelletemi che io vi 
dica una cosa che mi era dimenticata. Due ore sono è capi-
lata (|iii mia sorella. 

CLA-, La Contessavostra sorella? 
MET. Corne si chiama ? 
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CONT. Carlotta. 
CLA. Voglio aver 1' onor di conoscerla. 
MET. Anch' io, se mi sarà permesso. 
CLA. Voi la vedrete quando verra a favorirci. Iutanto an-

drô oggi a farle una visita, se il conte Nestore me lo permette. 
CONT. ( Diavolo ! troppo presto. ) È un poco stanca del 

viaggio, signora. 
CLA. M' informera quando avrà riposato. 
CONT. Nonmancherà tempo... 
CLA. No, certo. Oggi vo' vederla, vo' conoscerla, ed ab-

braceiarla. 
CONT. (Vuol esser bene imbrogliata.) 
MET. Ora, signor conte, fînite di dire quello che avete 

tralasciato di dire. 
CONT. Nella situazione in cui sono colla sorella, che mi 

vuol dar da pensare, non ho il capo a segno per parlare con 
fondamento. 

CLA. NO, conte, se avete qualche inclinazione per la fi-
gliuola, ditelo liberamente. 

MET. Parlate pure, se avete niente in contrario. 
CONT. Parmi di sentir gente. Ecco qui Buonaroba. 

SCENA XIV. 

BUONAROBA, e detli. 

BUON. Servidor umilissimo; faccio riverenza a questi 
signori. 

CONT. (È veuuto a tempo costui.) Tanto vi siete fatto 
aspettare?(>S' accosta a Buonaroba.) (Secondatemi.) [Piano 
a Buonaroba. ) Vado subito. Signore, con perniissione, la 
Contessa mia sorella ha bisoguo di me. 

CLA. Ci voleté lasciare ? 
MET. Senza terminare il discorso ? 
CONT. Resterei : ma... non ha delto eh' io vada subito 

mia sorella. [A Buonaroba.) 
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RUON. Sorella? 
CONT. La Contessa non ha detto ch' io vada subito ? 
RUON. S I , signore, subito. 
CLA. Fatele i miei umilissimi complimenti. 
MET Anche per parte mia, signore. 
CONT. Sarà favorita délie grazie vostre. Con permissione, 

( Prima di dar loro quel che vi ho consegnato, badate bene 
che siano sole, che una non se ne avvegga dell' altra.) ( Piano 
a Btwnaroba. ) AU' onore di riverirvi. ( Allé due donne, e 
parte.) 

SCENA XV. 

Donna CLAUDIA, donna METILDE , 
e RUONARORA. 

RUON. Mi dispiace che siano qua tutte due. Ma son 
capace di dare a ciascuna il suo , senza che 1' una si accorga 
dell' altra. 

CLA. Vi ha mandato qui dunque la sorella del conte? 
RUON. (Questo è un altro imbroglio.) Si, signora, son 

vcnuto, per dirla... per causa di un servidore che vorrebbe 
trovar padrone, e mi è stato detto che vossignoria cerca ap-
punto un servidore. 
• CLA. Si, è vero. Dov' è costui ? 

RUON. Sarà là fuori, è venuto qua con me. ( Finge guar-
darfra le scène.) 

CLA. ( Si volta verso la scena. ) 
RUON. Tenga, signora, un picciolo regalo del signor 

Codte. {Piano a D. Metilde, e leda V astuccio.) 
MET. (Un astuccio? Mi aveva detto una tabacchiera.) 

(Da se.) 
CLA. DOV' è costui ? Non Io vedo. 
RUON. Sarebbe forse andato via ? Menicuccio dove sei ? 

(S'accosta a D. Claudia. ) 
MET. {Osserva /'astuccio.) Non vorrei che lo vedesse 

mia madré.) (Da se.) 
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BUON. Tenga, siguora, un picciol regalo del siguor Conte. 
[Piano a D. Claudio, e le dà la tabacchiera.) 

CL A. (Mi disse il Conte che mi regalava un astuccio.) 
( Piano a Buonaroba.) 

BUON. (Oh! diamine, ho sbagliato.) (Da se.) Tenga per 
ora questa. {A D. Claudia.) 

CLA. Ringraziatelo. 
BUON. Si, signora, la servira. Bisogna che Menicuccio 

sia andato via, ma tornerà. 
CLA. Ditemi, è bella la contessa ? 
BUON. Che contessa ? 
CLA. La sorella del conte Nestore. 
BUON. Ah! si, non è brutta. (Non so nemmeno se sia 

in questo.mondo. ) ( Da se.) 
MET. ft giovane? 
IÎUON. Cosi, cosi. 
CLA.. È una bella figura ? 
BUON. Piuttosto. 
MET. Parla bene ? 
BUON. Per quel che ho sentito, io non ne sono mal 

çontento. 
CLA. Somiglia a suo fratello ? 
BUON. Un poco. 
MET. JE bianca in viso ? 
BUON. Io ho vista corta; non ho potuto vederla bene. 
CLA. Corn' è venuta ? 
BUON. Sarà venuta nella maniera che si viene. 
MET. Quando è arrivata ? 
BUON. Ieri sera. 
CLA. Come ieri sera, se ha detto il Conte che è arrivata 

questa mattina ? 
BUON. Signora, si, questa mattina. (Presto presto mi 

piglia nella rete.) 
CLA. Chi l'ba accompagnata? 
BUON. Signore... vengo subito. (J'erso la scena.) 
CLA. A chi dite? 
BUON. Il signor Conte mi chiama ; con loio luiona grazia. 



300 II- RAGGIRATORK. 

CLA. Riveritelo. 
RUON. Sarà servi ta. 
MET. (Ringraziatelo.) [Piano a Buonaroba.) 
RUON. Padrona, si. 
CLA. Se vedete la signora Contessa.... 
RUON. Ho capito, se vedrô la signora Contessa, la salu-

terô per parte di lor signore. ( Mai più mi sono trovato in 
un impiccio cosi grande. E per uscirne a tempo non ci vo-
leva che una testa come la mia. (Da se, e parte.) 

MET. (Ho curiosité di veder bene 1' astuccio.) 
CLA. ( Non so come 1' astuccio guarnito d' oro siasi con-

vertito in una tabacchiera di poco prezzo.) 
MET. Con sua licenza, signora. 
CL A. Andate andate , che parleremo poi. {Incamminan-

dosi.) 
MET. Si, signora, quando comanda. (Incamminandosi.) 
CLA. Un poco più di rispetto alla madré. {Incamvii-

nandosi.) 
MET. Un poco più di carità alla figliuola. (Incamminan-

dosi. ). 
CLA. Le fanciulle nou si prendono tal libertà cogli uo-

mini. 
MET. IO non credeva che cio convenisse aile maritate. 
CLA. Fraschetta. 
MET. HO detto maie ? 
CLA. Levamiti dinanzi. (Parle.) 
MET. Farô tanto che mi maviterà per disperazione. 

( Parte.) 

Fine dell' alto primo. 
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ATTO II. 

SCENA PRIMA. 

Segue la stessa caméra. 

JACOPINA, «BUONAROBA. 

BUON. Ma, via, non siate cosi ingrata con chi vi vuol 
bene. 

JAC. Voi siete qui colle solite seccature. 
BUON. Avete voi paura che le mie seccature vi facciano 

diventar magra ? 
JAC. Ho paura, se mi scappa la pazienza di dosso, avervi 

a dare qualche cosa nel grugno. 
BUON. I porci sono quelli che hannp grugno, padrona 

mia , non io che per soprannome mi chiamano Buonaroba 
dal bel viso. 

JAC. Chi diavolo è stato colui che vi ha posto il nome di 
visobeflo ? 

BUON. Questo bel nome mi è stato messo da una con-
gregazione di donne che conoscono il mio merito. 

JAC. L'avranno detto per burlarvi, corne si dice, per 
esempio, bravo ad un asino. 

BUON. Sempre e poi sempre voi avete quest' asino sulle 
labbra. 

JAC. Non me lo ricordo mai, se non quando vi vedo. 
BUON. Affinchè possiate vederlo meglio, un'altra voltn 

portera meco uno specchio. 
JAC. Bricconaccio ! credete che non vi capisca ? E voi 

specchiatevi in una galera, che vedrete il vostro ritratto. 
BUON. Giacomina, non andate in collerai. 

26 



302 IL RAGGIRATORE. 

• 
.IAC. Se verrete più voi in questa casa, me n' andrô io. 
BUON. Via , facciamo la pace. 
JAC. Con voi non voglio aver die fare. 
BUON. Exhe si, che faremo la pace. 
JAC. Oh ! non ci è pericolo. 
BUON. Scommetto uno scudo, che faremo la pace. 
JAC. Mi vien da ridere, quando dite di giuocare uno 

scudo. Se non avete un quattrino. 
BUON. IO non ho danaro? E questo come si cliiama? 

( Mosiranclo uno scudo.) 
JAC. Si chiama scudo. Dove 1' avete avuto ? 
BUON. Eh, eh! come vi piace ora questo grugno? (Si 

mette lo sciulo sulla fronte.) 
JAC. Ora mi piace; ora vi si puo dir veramente Buonaroba 

visobello. 
BUON. Giuoco questo scudo, che noi due facciamo la paco. 
JAC. Come intendete voi di giuocare lo scudo ? Se si fa 

la pace, ho a dare uno scudo a voi ? 
BUON. La scommessa dovrebbe essercosi. 
JAC. Non In facciamo in eterno 
BUON. Dunque facciamo in un' altra maniera. Ci giuoco 

lo scudo che fra voi e me non ci sarà più pace. 
JAC. Io posso giuocare che si fera. 
BUON. Va uno scudo. 
JAC. Depositatelo nelle mie mani. 
BUON. E voi cosa mettete su per iscommessa ? 
JAC. La mia parola non vale? 
BUON. Pel vostro scudo vi fo credenza, ma il mio Don 

vorrei malamente rischiarlo. 
JAC. Come sarebbe a dire? 
BUON. Voi non vi lidate di me? 
JAC. NO, signore. 
BUON. Facciamo cosi, teniamolo in deposito tutti due, 

meta per uno. 
JAC. Bene, date qui. 
BUON. Eccolo, teniamolo in due. Va lo scudo che la 

pace non si fa. (Tengono lo scudo in (die.) 
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JAC. Va lo scudo clie si fa la pace. 
BUON. Voi siete un'ingrata. 
JAC. Non parliamo più del passato. 
BUON. Mi avete strapazzato, mi avete detto asino. 
JAC. L' ho detto per ischerzo ; siete un uomo di garbo. 
BUON. Questo muso è poi un grugno di porco ? 
JAC. No,anzi, avete un visinobello, bellissimo. 
BUON. Se voi non mi potete vedere. 
JAC. Se siete anzi il mio caro. 
BUON. Il vostro caro ? 
JAC. È fatta la pace ? 
BUON. Oibô ! voglio vendicarmi di tutte le insolenze che 

lio ricevute. 
JAC. In questa maniera la pace non si farà mai. 
BUON. E lo scudo restera per me. 
JAC. (LO vorrei per me, se potessi.) 
BUON. Se F ho a spendere, non lo voglio buttar via. 
JAC. Via, caro. Buonaroba, amor mio, vita mia. 
BUON. Padrona mia, le parolette dolci non bastano; 

perobbligarmi, ci vuol qualche cosetta di meglio. 
JAC. Poverino ! povero Buonaroba ! {Accarezzandolo mo-

destamente.) 
BUON. La mia collera comincia a passare. -
.TAC. Datemi la vostra manina, caro. 
BUON. Baroncella ! 
JAC. Siete grazioso, amabile, rai fate proprio ardere 

per vostro amore. 
BUON. Vado in acqua di viole-. . 
JAC. Ê fatta la pace ? 
BUON. SI , è fatta. 
JAC. LO scudo èmio? 
BUON. LO scudo è vostro. 
JAC. Ora,cheho guadagnato lo scudo, andatevi a far 

stjuartare. 
BUON. Come ! questo tradimento ? E il mio scudo ? 
JAC. La scommessa è stata per far la pace, la pace è 

atta, lo scudo è mio. Non ho promesso che la pace duri. 
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E se voleté che il vost.ro viso mi piaccia, copritelo tutto di 
questa roba, altrimenti, signor Buonaroba, non isperate 
mai, e poi mai, che il vostro grugno mi piaccia. {Parte.) 

SCENA II. 

BUONAROBA, poi donna METILDE. 

BUON. Io mi credeva di saperne abbastanza, ma costei 
ne sa più di me. Mi ha sgraffignato lo scudo, e poi anche 
mi ha strapazzato. Nemmeno mi ha lasciato tempo di dirle, 
da parte del signor Conte, quello ch' io doveva dirle per 
le sue padrone. Ma sta , eccone qua una che per 1' appunto 
si avvicina. Oh ! adesso se m'interroga su délia signora 
contessa, posso darle soddisfazione. L' ho veduta, pero 
ci vuole un bel coraggio per credere che sia veramente 
una Contessa. 

MET. Ehi ! galantuomo. 
BUON. Obbligatissimo. Questo è veramente il titolo che 

mi appartiene,e nessuno vuol darmelo. 
MET. Ditemi un poco : il signor Conte vi ha detto di dare 

a me quest' astuccio ? 
BON. SI , signora, 1' astuccio mi è stato dato dal signor 

Conte. 
MET. Per darlo a me ? 
BUON. Se io non avessi sbagliato ; ma non crederei. 
MET. Non vi disse di darmi una scatoluccia dl avorio ? 
BUON. Per dir la verità, io doveva darle anche la sca-

tola. 
MET. Una scatola quadrata ? 
BUON. Quadrata. 
MET. Bassina? 
BUON. Bassina. 
MET. Con il coperchio miuiato ? 
BUON. Miniato. 
MET. Questa l' ha nelle mani mia madré. 

http://vost.ro
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BUON. Oh ! cospetto. È dunque nelle mani délia sua si-

gnora madré ? 
MET. Senz' altro \ V ho veduta poco fa nelle di lei mani : 

e quando s' è accorta ch' io la vedeva, 1' ha rimpiattata. 
BUON. Vedete un po' quando si parla degli accidenti di 

questo mondo. 
MET. Ma corne puà essere questo sbaglio accaduto ? 
BUON. Signora, bisogna che io le confessi la verità. 
MET. C è qualche inganno qui sotto ? 
BUON. Veramente non c' è inganno ; ma un puro effetto 

délia mia balordaggine. Quella scatola... Ma, per amor 
del cielo, mi compatisca. 

MET. Via, non mi fate penare. 
BUON. (Intanto penso a quel che ho a rispondere.) La 

scatola io 1' ho perduta, e perduta forse in questa casa, 
e che la sua signora madré Y abbia trovata. 

MET. Puô essere ch'ella sia cosl. Per altro, 1' astuccio 
mi è caro più délia scatola. Viene a me, non è vero? 

BUON. Sicuramente. 
MET. Mandava a me l'uno , e 1' altro ? 
BUON. Tutto a lei. 
MET. Questo cerchio , che Io contorna, crediamo noi 

che sia d' oro ? {Va mostrando /' astuccio a Buonaroba.) 
BUON. D' oro, d' orissimo. 

SCENA IH. 

Donna CLAUDIA, e detti. 

MET. E IO stuzzicadenti che ci è dentro sara d' oro esso 
pure? {Aprendo t astuccio.) 

CL A. (Osserva in disparte.) 
BUON. Oro flno, oro antico, di quello che si usava al 

tempo di Ottone imperadore. 
MET. È una bella galanteria. 
BUON. Bella... Oh! slia attenta; ecco qua la sua si­

gnora madré. 
Ï « . 



aoo IL RAGGJRATORE. 
MET. (Povera me ! che non me Io veda.j {I-'uol rimpial-

iarlo.) 
CLA. Che ha di bello la signora mia figliuola ? 
MET. Niente, signora. 
CLA. Niente, eh? Favorisca lasciarmi vedere. 
MET. Che cosa ? 
CLA. Quel bell' astiK-cio che ha rimpiattato. 
MET. E una cosa ch'io.... 
BUON. (Oh ! adesso va hene ! ) 
CLA. Presto , vi dico. 
MET. Eccolo. 
CLA. Bellino ! 
MET. (Mi mangerei dalla rabbia.) 
CLA. LY onde 1' ha avuto, signora ? 
MET. Posso averlo avuto ancor io coin' ella ha avuta la 

tahacchiera d' avorio. 
BUON. (Peggio.) 
CLA. Quello che lia mandata a me questa scatola ha 

mandato a voi questo astuccio. 
MET. Non I' ha ritrovata per terra la scatola ? 
CLA. No, signora, non V ho ritrovata per terra {lirusca-

mente.) • '• • • 
BUON. Ella pure ha trovato 1' astuccio per terra. (A donna 

Claudia.) 
MET. (Costui mi mette délie pulci in capo.) 
CLA. Arïdate nellavostra caméra. (.-/ donna Metildè.) 

) \ BUON. (È meglio ch' io meja batta.) Padrone mie, con 
loro buona grazia. {In'atto dipartire.) 

CLA. ïrattenetevi, che vi ho a parlare. 
MeT. Signora... 
CLA. Che cosa vorreste ? 
MET. L' astuccio. 
CLA. Sta hene nelle mie mani. 
MET. E io niente ? 
CL\. Qualche cosa avrete anche voi. 
MET. La scatola forse ? 
CLA. Una maiio nel viso. 
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MET. Di queste finezze me ne lia fatle abbastauza la si-
gnora madré. 

CLA. Posso farvene del altre ancora. (Con finta placi-
clezza.) 

MET. Sono un poco grandetta ora. {Scherzosamente.) 
CLA. A misura dell' età puo crescere il peso degli schiafli. 

{Corne sopra.) 
MET. Mi consolo di una cosa. 
CLA. Di che ? 
MET. Che gli anni creseono per tutti, che gli schiafli 

délia signora madré non dovrebbero più avère tanta forza. 
CLA. Sfacciata, insolente ! Credi tu, perché ti vedi cre­

scere corne fa la mal' erba, eh' io abbia perduta la forza, 
lo spirito, e la gioventù ? La tua temerità ti puo far cre-
dere di trent' anni, ma non ne liai che sedici : ed io di 
quattordici ho preso marito : e una donna di trent' anni 
vale qualche cosa di più di una fraschetta di sedici ; e 
queste mani ti possono far provare se per 1' età ho perduta 
la forza.' (y auanza minacciandola.) 

MET. La non s' incomodi, che ne son persuasa. [Fugge 
via.) 

SCENA IV. 

Donna CLAUDIA , e BUONAROBA. 

BUON. Questa scena me la son goduta da galantuomo. 
Adesso ne aspetto un' altra. 

CLA. Che cosa fate qui voi ? {A Buonaroba.) 
BUON. Bisognava eh' io ci venissi. 
CLA. Ma perché ci siete venuto ? 
BUON. Questo è il punto délia causa. Ci son venuto, 

perché bisognava ch' io ci venissi. 
CLA . La ragione di questa nécessita ? 
BUON. La ragione, ella la domandi a quell' astuccio. 
Ci.\. Per regalarlo forse a Metilde? 
BUON. IO doveva darlo a vossignoria. 
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CLA. E corne l'ha avuto Metilde? 
BUON. Lo lia avuto, perché.... lo lo portava a vossi-

gnoria.... è cosî... 1M domandato di lei.... è giunta la si­
gnora... come si cliiama ? Essa me lo ha veduto, me lo ha 
toltodi mano. (Alla fine P ho trovata.) 

CLA. E lo voleva per lei ? 
BUON. Io poi non ne so altro. Quello che ho detto, ho 

detto, e servidore umilissimo. {In at/o di partire.) 
CLA. Aspettate, il Conte manda a me quest' astucciô? 
BUON. Signora, si. 
CLA. E la scatola ? 
BUON. Anche quella, io credo. 
CLA. Perché dite, credo ? chi ve l' ha data la tabacchiera ? 
BUON. Me 1' ha data il signor Conte ; questo è certo, cer-

tissimo, e qui non ci puô essere equivoco; se egli non me 
I' avesse data , io non P avrei avuta. 

CLA. Va bene ; ma a chi vi ha detto di darla ? 
BUON. Mi ha detto; prendi; e porta alla signora donna 

Claudia. 
CLA. L' astucciô ? 
BUON. L' astucciô. 
CLA. E la scatola? 
BUON. E la scatola. 
CLA. Tutto dunque ? 
BUON. Tutto. 
CLA. E perché mi liai dato solamente la scatola ? 
BUON. (Ora venghiamo ail' articolo délie diflicoltà.) 
CLA. Perché non darmi P astucciô ? 
BUON. Perché, signora, la memoria degli uoinini è ta il Co 

debole , quanto la fedeltà délie donne. 
CLA. A proposito, chi si è scordato, tu o il Conte ? 
BUON. O io, o il Conte. 
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SCENA V. 

Von ERACLIO, edetti. • 

EBAC. "Vi cerco, e non vi ritrovo. 
CLA. Chi cerca trova. Eccomi, se mi voleté. 
EBAC. Che cosa vuole costui ? 
CLA. È venuto a dirmi, per parte del Conte, che la Con-

tessa... sta bene, ed ha riposato, ed è in grado di ricevere; 
non è vero ? (A Buonaroba.) 

BUON. Si, signora, è verissimo. 
CLA. Ed io voglio andare ora a farle una visita. 
EBAC. Piano, con questa visita; non so se ci convenga 

di farla. 
CLA. Una dama venuta ora per la prima vol ta in città 

non dovrà essere visitata ? Andate a dirle che sarô a rive-
rirla... {A Buonaroba.) 

BUON. Vado subito. 
EBAC. Aspettate. {A Buonaroba.) 
BUON. Aspetto. 
EBAC. Tutte le regole patiscono la loro eccezione. Non 

so se ad una moglie di don Eraclio convenga visitai- la prima 
una Contessa, che è qualche cosa di ineno. 

BLA. Il Conte ènobile quanto noi. Andate. {A Buonaroba ) 
BUON. Signora,si. 
EBAC. Fermatevi. {A Buonaroba.) 
BUON. Non mi mùovo. 
EBAC. Piano, con questo nobile quanto noi, che la no-

biltà di don Eraclio non si puô paragonar con nessuno; e 
voglio che si sostenga la reputazione degli Eraclidi. 

CLA. Ma il Conte è pur vostro amico. 
EBAC. Amico usque ad baram, che vuol dire sino alla 

morte; V amicizia non ha ad oltraggiare la delicatezza di 
un sangue che è più puro, e più netto, e più purgato, e più 
nobile di quello che ho creduto fosse fin ora. 

CLA. Sarà vero tutto quello che dite, ma l' umilità per 
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altro è sempre apprezzabile. (Mi preme di vedere il Conte.) 
Andate alla casa del coiite Nestore. (A Fiuonaroba.) 

Eiuc. Andate, e ditegli che se verra la Contessa a favorire 
la moglie di don Eraclio... (// Iluonaroba.) 

CLA. Ditegli che la moglie di don Eraclio sa il suo do-
vere. {A Buonaroba.) 

ERAC. Fermatevi. {A Iluonaroba.) E voi prima di di-
scendere ad un atto di viltà, sappiate meglio chi siete. 

CLA. LO SO henissimo... 
ERAC. NO, non lo sapete ancora. Credei fin ora che il san-

gue mio dérivasse dagl' imperadori romani; mi disse certo 
Dottore che Eraclio fu imperadore di Constantinopoli. An-
dai a leggere la storia in un dizionario, e trovai che gli Era-
clidi sono discendenti da Ercole. 

CLA. Questa per altro è una notizia che mi sorprende. 
RUON. Seè vero che il signor don Eraclio sia discendente 

da Ercole, lo vedremo. 
ERAC. Comesivedrà? 
BUON. Ho sentito dire da mia nonna che Ercole prima di 

morire sia diventato matto. 
EBAC. Vattene viadi qua, temerario ; non insultar la me-

moria di quell' eroe. 
BUON. E che filava colla rocca, e col fuso. 
ERAC. Parti, ti dico. 
BUON. E che ha fatto a pugni con una bestia. 
ERAC. Vattene, o ti rompo il capo. 
BUON. Egli è discendente da Ercole, diventa matto. 

{Dice forte, ma con timoré parla.) 

SCENA VI. 

Donna CLAUDIA, e don ERACLIO. 

ERAC. Da qui innanzi voglio farmi portare maggior ris-
petto. 

CLA. É poi vera questa cosa ? 
KRAC. Verissima. 
CLA. Si puo dire liheramente nelle conversazioni ? 
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EBAC. Si puo dire, e si puô dire di più... Ho trovato nell' 
autore istorico trentasette città col nome di Eraclio ; e siccome 
si vedono tanti chefra i loro titoli, e giurisdizioni incastrauo 
il nome di più paesi, voglio in avvenire chiamarmi don Era­
clio degli Eraclidi, signore délie trentasette città. 

CLA. E chi è quest' autote istorico da cui avete ricavate 
queste belle notizie? 

EBAC. Il Dizionario. [Con serietà.) 
CLA. È autor greco, o latino ? 
EHAC. Ê francese, signora. Io l'intendo bene il francese. 
CLA. HO piacere che mi abbiate partecipato questo no-

vello fregio délia vostra casa. 
EHAC. Voi avete un marito che ha nelle. vene il sangue 

di un re di Tebe. 
CLA. Era redi Tebe Ercole? 
ERAC. Certo. 
CLA. Mené consolo infinitamente. Aiiah' ioper altro sono 

di casa illustre. 
EHAC. Si, certo, vostro padre, don Anselmo Vesuvi, credo 

sia stato ne' primi secoli signor del Vesuvio. 
CLA. In fatti, noi veniam da Pozzuolo. 
ERAC. Ècosi, senz' altro. Conviene riformare le nostre 

armi ; nella mia voglio aggiunger la clava, e nella vostra le 
iiarnme. 

CLA. Convien accrescere il trattamento ancora. 
ERAC. Si, certo ; almenoil numéro délia servitù. 
CLA. E le gioie mie non corrispondono ad un tal grade 
EHAC. Ancora quelle si aumenteranuo. 
CLA. Principiamo almeno a riscuotere quelle che sono al 

monte. 
EBAC. Si,dite bene. 
CLA. E non ho altro che questo vestito solo per com-

parire. 
ERAC. Io pure sono nello stesso caso, ma si farà quel che 

occorre. 
CLA. Denari ne avete? 
EBAC. Ora non ne ho, per dirla. 
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CLA. L' entrate di quest' anno mi pare si sieno già con-
sumate. 

ERAC. Si, e anche quelle dell' anno venturo. 
; CLA. E la causa del palazzo corne va? 

ERAC. Non si puô perdere. Tanto più ora che il nuovo 
grado scoperto della mia anticliità porrà in soggezione i cre-
ditori ed il giudice. 

CLA. Ma, caro don Eraclio, dove troveremo denari da far 
le belle cose che avete detto di fare ? 

ERAC. Non si potrebhe trovare un migliaio di scudi in 
prestito ? 

CLA. Da chi mai? 
ERAC. HO ilmio gabinetto che mi costa tanto; ma il de-

coro vuolecbe non sitocchi. 
CLA. E poi sono cose che non si trovano a vendere si fa-

cil mente. 
ERAC. Cisarebbe il conte che potrebhe aiutarmi. 
CLA. Certamente il conte non di cattivo cuore. Potcte dir-

glielo.... 
ICRAC. Sarebbe meglio che glielo diceste voi. 
QLA. Perché io, e non voi? 
ERAC. A un cavalière del mio sangue non è lecito 1' ah-

bassarsi. 
CLA. A vostra moglie nemmeno. 
ERAC. Corne donna, perché no? 
CLA. A che titolo glieli avrei a cbiedere ? 
ERAC. Per imprestito. 
CLA. Con quai sicurezza? 
ERAC. Conquella della parola nostra. 
CLA. Esesi manca? 
ERAC. Non si mancberà mai per mala volontà di pagare. 
CLA. Si puo mancareper difelto del modo di soddisfare. 
EiiAC; Con quella cortesia con cui ci farà l'imprestito 

avrà la bontà di aspettare ancora. 
CLA. Attenderô dunque eh' egli venga da noi. 
ERAC. Non sarebbe mal fatto che faceste una visita a sua 

sorella. 
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CLA. Ma il decoro délia nobilità nostra ? 
ERAC. Ho pensato a quel che diceste poc' anzi : la mo-

destia è sempre lodabile. 
CLA. André dunque. 
ERAC. SI audate, e procurate, chiedendogli i mille scudi, 

di salvare il decoro, senza nîostrare di averne certo biso-
gno. 

CLA. Senza bisogno non si douianda. 
ERAC. Dite per fare una spesa capricciosa per voi, clie 

non voleté ch' io lo sappia; che pagherete del vostro colle 
mesate che vi si danno per le spille. 

CLA. Colle rendite del Vesuvio. 
ERAC. Eh! non è tempo di barzellette. 
CLA. Potreste voi assicurarli sulle trentasette città. 
EKAC. Andate, se voleté; se non voleté, lasciate. 
CLA. Vado, vado. (Mipreme di parlareal conte sul pro-

posito dell' astuccio.) 
ERAC. Vi raccomando di far presto. 
CLA. Converra poitrattarla la sorella del conte, invitarla 

a pranzoda noi. 
ERAC. Si, certo; quando vi avrà prestati egli mille scudi. 
CLA. Buono, gli daremo dadesinare coi danari suoi. 
ERAC. Non perdiamo il tempo ; ciascheduno cooperial 

lustro délia famiglia. 
CLA. Vado a procurare li mille scudi. 
ERAC. Vado a fare inquartar le armi. (Par/ono.) 

SCENA VIL 
• • 

Caméra in casa del Conte. 

Il conie NESTORE, CARLOTTA vestila nobilmenle, 
poi SPAS1MO. 

CARL. Fratello mio, voi mi voleté veder empare. 
CONT. Anzi, desidero che stiatebene ; e vo in traĉ cia a 

quest' ora délie cose buone per voi. 
27 
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CABL. Non ci durera a far questa vita. 
CONT. Pare a voi di aver fatto una gran fatica a laseiarvi 

vestire con un poco di proprietà ? 
CAKL. Due ore d' orologio mi ha tenuta sotto quel mala-

detto boia che m' ha rovinata la testa. Ho pianto corne una 
bambiua a vedermi a tagliare i miei capelli, che erano cosi 
belli, che tutta la villa solevadirmi la Carlotta dai bei capelli. 

CONT. Guardatevi uello specchio, e vedrete quanto meglio 
ora state. 

CAKL. Sto raeglio, eh? Con questa farina sul capo, che 
pare sia stata ora al mulino? Mi ricordo quando io facea il 
pane, mi copriva con un cencio i capelli per non imbrat-
tarli ; e ora qui mi convien soffrire di essere infarinata. 

CONT. Vi awezzerete col tempo, enon saprete starsenza. 
CABL. Oh ! non mi avvezzerô mai a sentirmi tôrcere i ca­

pelli nelle cartucce, e poi con un ferro rovente sentirmi ag-
grinzar la pelle. Che facciano queste cose per comparire le 
vecchie, le brutte ; non uua giovane come io, che non faccio 
per dire, ma tutti mi correvauo dietro. 

CONT. Cola dov' eravatevi correvario dietro i villani; qui 
dovete comparire tra i cavalieri, e conviene uniformarsi al 
costume. 

CAUL- Bel costume ! Coprir il capelio iiero colla polvera 
bianca ; sporcare il viso bianco colla terra rossa ; stringer la 
vita che non si puo respirare : tenere le gambe al frescoj. 
stroppiarsi i piedi. Voleté che ve la dica? voglio il mio busto 
largo, le mie scarpe comode, e un secchio d' acqua da levar-
mi questi maladetti empiastri dal viso. 

CONT. SI, tutto quel che voleté, e un calesso di ritorno 
per la campagna, e una falce in mano per tagliare il fieno, e 
un villanaccio che vi sposi, e vi faccia faticar come mevitate. 

CABL. Ma io non voglio partire da voi. 
CONT. Ma qui non si sta meco senza adattarsi alla ci vil ta, 

al piacer mio, alla situazione in cui mi ritrovo. 
CABL E ho da stroppiarmi ? 
CONT. Vi avvezzcrote. 
C A KL- E le mie povcre carn i hanno da essere tormentale cosi ? 
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CONT. Ci troverete gusto col tempo. 
CARL. PUÔ essere, ma non lo credo. 
CONT. Animo, coraggio. Su quella vita, dritla, disin-

volta, gaiosa. Quella testa snodata un poco più, ma con buona 
groaia. Che gli occhi girino. Ricordatevi quel che vi ho detto. 
Un poco di gravita mista a tempo colla galanteria. Colle 
dtnne qualche riverenza gentile, qualche complimento con-
ciso per non iinbrogliarvi ; coi cavalieri qualche sorriso vez-
zoso, qualche guardatina furbetta; cogli inferiori serietà, 
gravita, disprezzo. Tutti vi crederanno sorella del conte 
Nestore; e voi medesima non passano due mesi che vi scor-
dflte la campagna, 1' aratro, i bovi, e direte, e sosterrete, e 
giurerete di esser nata una dama. 

CA.KL. Non saprei. Tutte le cose a principio paiono diffi­
cile Mi proverô per riuscire. 

CONT. Sopra tutto non vi lasciate mai uscir di bocca pa­
role basse. 

CABL. Sempre parole alte ho da dire ? 
CONT. Oh alte! non facciamo délie arlecchinate. M' in-

ICIHIO parole proprie, non \ili. 
CABL. IO diro quello che mi-verrà alla bocca didire. 
CONT. Basta, vi starô davicino. 
SPAS. Signore, manda a vedere la signora donna Claudia, 

se c' è la signora coutessa Carlotta. 
CABL. Che non ci sono io ? Non mi vedi? 
CONT. Piano, signora contessa, potrebbe darsi che non ci 

votesse essere. 
CABL. Per dir la verità , non ci vorrei essere. 
CONT. Senti? Ella non ci vuol essere. 
CABL. Ma perô ci sono. 
SPAS. Ho da dir che ci èdunque? 
CARL. Chebestia! se ci sono. 
CONT. Via, la signora contessa ci vuol essere. (./ .S'/J«-

simo.) 
SPAS. Le diro che è padrona dunque. 
CABL. Sono padrona certo. Son sorella di mio fratello. 
CONT. Dice che dira a donna Claudia che è padrona. 
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CARL. Padrona di che? 
CONT. Padrona di venire. (.-/ Carlotta mezzo armbbiato.) 

Dillecliese comanda èpadrona. {A Spasimo.) (Convien rora-
y- perquesto ghiaccio. ) (Dase.) 

SPAS. (Mi pare quella commedia che dicono : 1' Ortolani 
finta contessa. (Da se, e parte.) 

CONT. Imparate un po' per volta il costume. 
CABL. Mi pare non ci voglia niolto per dire : ci sono 

quando ci sono. 
CONT. Ma quando non si ha comodo, o non si ha volontà di 

ricevere, si fa dire : non ci sono. 
CABL. In villa da noi questa si direbbe una mala creanza. 
CONT. Ma scordatevi délia villa. 
CABL. Se voleté ch' io me la scordi, insegnatemi qui délie 

cose buone, e non a dire délie bugie. 
CONT. Con questa dama contenetevi con prudenza. Ella 

mérita la mia sîima : e poi una fîgliuola clie mérita ancora 
piti délia madré. 

CABL. A voi chi preme più? ' 
CONT. Tutte due per ora. 
CABL. Tutte due! Bravo. In villa poi... 
CONT. Con questa villa mi voleté far dare al diavolo. Ecco 

la dama. 
CABL. (Il cielo mêla mandi buona. Andrô regolandomi 

con rnio fratello per non isbagliare.) ( Da se.) 

SCENA VIII. 

Donna CLAUDIA, e detti. 

CLA. Serva di lor signori. 
CONT. M' iuchino a donna Claudia. 
CABL. M' inchino a donna Claudia. 
CLA. Mirallegro del felice arrivo délia signora conlessa. 
CONT. Questo c un effetto délia vostra bontà. 
CABL. È un effetto délia vostra bontà. 
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CONT. ( Diavolo! non sapete dir ajtro che quello che dico 
io? ( Piano a Carlotta.) 

CARL. ( Credeva di far beue.) 
CLA. Avete fatto buon viaggïo, signora.? 
CARL. Oh! cattivo assai. 
CONT. Le strade sono un poco disastrose. 
CARL Mi sono rovinata con riverenza i piedi. 
CONT (Maladetta!)(Zta se.) 
CARL. Ed ora con queste scarpe... 
CONT. Guardate a che condizione siamo noi venendo dal 

nostro feudo. La strada è rovinosa a segno, che convien cam-
ininare a piedi più di due miglia. ( A donna Claudia.) 

CARL. HO ben camminato più di sedici. 
CONT. E di più è rotto il calesso alla povera mia sorelia in 

luogo che non si potea rasseltare, non dico sedici miglia, ma 
quattro, e più ne avrà fatte a piedi. A chi non è avvezzo, paie 
lastrada lunga. (Ma giudizio,se cen' ô.) {Piano a Carlotta.) 

CARL. ( Sta fresco mio fratello.) ( Da se.) 
CLA. Non è più stata in citta la signora contessa? 
CARL. ( Ci sono stata, o non ci sono stata?) (Al Conte.) 
CONT. (Spropositi.)(P<awo a Carlotta.) Da bambina c' ô 

stata: ma non se ne ricorda. 
CARL. ( Che so io quando s' abbia da dir la verità ? ) 
CLA. Dov' è stata fin' ora la sigiiora contessa? 
CARL. In villa, signora. 
CONT. In villa, cioè in un ritiro, sottoT educazioue di 

una sua zia. (A donna Claudia.) 
CARL. ( Ecco, ora non si ha da dire la verità.) 
CONT. Accomodatevi, donna Claudia. Tocca a voi, sorelia, 

a far H vostro dovere. 
CARL. Se tocca a me, sedevo dunque. (Siede.) 
CONT. Alzatevi. Tocca a voi afarseder la dama. (./ Car­

lotta.) Compatitela ; nel ritiro non lia imparato a vivere la po­
vera figliuola.L' holevata di laper qucsto,espero che donna 
Claudia si prenderà ella la pena arnorosa di renderla un 
poco meuo selvaggia. 

CLA. S'ella si contentera délia inia compagnie. 
27. 



318 IL RAÉClRATORE. 

CONT. Favorite d' awomodaivi. ( . / donna Claudia.) 
CLA. (Siede.) 
CONT. Avete voluto sollecitare cou eccesso di gentilezza le 

rostre grazie. (.-/ donna Claudia.) 
CLA. IIO fatto il inio dovere in questp. E poi lio nécessita 

di parlàrvi. 
CONT. E voi non sedete? {ACarloilu, che siéra alsatcu) 
CAKL. Che so io quando mi tocca a sedere? 
CONT. ( Povero me !) Sedete. 
CAKL. (Mi paiono burrattinate queste.) 
CONT. Vedete come allevano cola, dov'.era, le povere 

ragazze? 
CLA. E nou è più bambina la siguora contessa. 
CARL. Quanti anni crede vossignoria ch' io abbia? 
CLA. Non saprei. Non vorrei dire uno sproposito. Era i 

ventitre e i ventiquattro. 
CAKL. Non ne ho che diciannove, signora. Vedete? se 

ve lo dico io; questa conciatura, quest' abiterni lau parère 
più vecchia. ( Al Conte.) 

CONT. Conviene adattarsi ail' uso eomune. Ora non siete 
più nel ritiro. 

CAHT. Non sono mai stata ritirata quanto ora. Oh ! bene-
detta la campagua aperta! 

CONT. Campagna aperta ehiamate un orto in cui vi condu-
cevano a passeggiare ? Qui dcgli orti non ne mancano, e di più 
lielli, e di più grandi ancora. ( Gtudizio.) ( Piano a Carlolta.) 

CLA. Nel nostro palazzo ne abbiamo uno degli orti che 
veranicnte è magnilico. La signora contessa potrà venirvi, a 
pacer suo, quando yuole. 

CONT. Via, ringraziatela délie sue esibizioni; datele un 
segno di aggradimento almeno. {A Carlolta.) 

CAHL. Si, signora, vi ringrazio; verrô a ricevere le sue 
grazie, e, per segno di aggradimento, faro qualche cosa nell' 
orto. Vedrà che so piantar 1' insalata, i ravanelli. 

CONT. Solito divertimento délie ragazze in ritiro. Sorella, 
è necessario che andiate a termiuare di consegnare aile ca-
meriere il vostro bagaglio. 
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CABT. Non ho bagaglio io. 
COST. La roba dei bauli. Andale cou licen/.a di donna 

Claudia. ( Carloita s' alz-a.) 
CLA. Voleté privarmi délia sua compagnia? ( llo piacere, 

per altro, di restar sola. ( Da se.) 
("ONT. Tornerà poi a far il suo debito. 
CVKL. llo da toruare, o non da tornare? ) ( Al Conte.) 
CONT. (Vi chiamero. Andate.) (Se va bene, è un prodigio.) 
CARL. Serva sua. ( A donna Claudia.) 
CLA. HO piacer di aver avuta la fortuna di conoscere una 

(lama cosi gentile. 
CONT. Generose espressioni d' una padrona nostra. 
CLA. Dove vale la mia iusufficienza, vi prego di non ris-

parmiarmi. 
CONT. Si farà capitale di tanta bontà... Non rispondete 

niente voi? 
C;ABL. SI, signora. AU' onore di riverirla. {Parle cor-

rcndo.) 

SCENA IX. 

Donna CLAUDIA, ed il CONTE. 

CONT. ( Sono in un brutto impegno con costei. Temo che 
la mia disinvoltura non basti. ) ( Da se.) 

CLA. ( È stata molto maie allevata questa signora eon-
tessa.)(D« se.) 

CONT. Ho fatto beïie, cred' io, a levar da dov' era la po-
vpra mia sorella.' 

CLA. Per dir il vero, cosl non vi consiglio produrla, se 
lion acquista prima un poco di inondo. 

CONT. Hà dello spirito; mi lusingo non sarà difficile il 
riinediar'vi, e poi colla scorta di una dama cosi gentile... 

CLA. Per voi farà quanto mi sarà permesso di tare. Ma giac-
chè 1' accidente ci fa restar soli, varie cose ho da dirvi, 
conte mio. 
• CONT. Son qui per ascoltarvi. signora. 
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CLA. Voglio prima ringraziarvi délie vostre finezze... 
CONT. Risparmiatemi i complimenti. Avete ricevuto V ac 

tuccio ? 
CLA. SI , ma per accidente. 
CONT. Corne per accidente? 
CLA. LO trovai di Metilde in mauo. 
CONT. ( Quel briccone di Buonaroba ! ) 
CLA. E vorrei sentire dalla vostra sincerità il principio di 

questa cosa che non intendo. 
CONT. ( Conviene indovinare per accomodarla, se fia pos-

sibile.) Io son certo che mi son preso F ardire d' inviarvi, 
per Buonaroba un astuccio. 

CLA. E non altro? 
CONT. E una scatola ancora. 
CLA. La scatola me 1' ha recata. 
CONT. ( Questa 1' ho indovinata.) 
CLA. Ma 1' astuccio era in mano délia figliuola. 
CONT. Chi sa, che diamine possa aver fatto colui ! È uno 

seiocco danon valersene. Pure me ne vaglio, perché ha 1' ac-
cesso libero in casa vostra; ed è poi anche fedeJe; ma délie 
castronerie me ne ha fatte ancora. L' ho veduto ritornare 
da me pallido e confuso. Dubitai quasi che qualche cosa 
avesse perduto. 

CLA. Dissemi appunto che 1' avea perduto 1'astuccio. 
CONT. Ecco, la cosa è cosi. Egli 1' avrà perduto, e la fi­

gliuola 1' avrà ritrovato. 
CLA. Questo ancora puô darsi. 
CONT. Ora 1' avete voi 1' astuccio? 
CLA. L' ho io. 
CONT. La scatola ancora? 
CLA. Ancora.' 
CONT. Hopiacere. (Corne l'aggiusterocon donna Metilde?) 
CLA. Vi ringrazio dunque... 
CONT. Non parliamo altro. Vi supplico d'' aggradire. 
CLA. Tant' è vero che 1' aggradisco, che délia vostra sca­

tola ne faccio uso. Eccola qui cou del rapc che non è cat-
tivo. (Tira J'uori la scatola.) 
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CONT. Sentiamolo, se vi conlentale. 
CLA. Mifate onore. ( Apre la scutola, il Conte prende In-

bacco. Donna Claudia osserva i manichetti del Conte.) 
CIA. (Cotesti manichetti mi par di conoscerli.) 
CONT. Il tabacco è prezioso; mérita una tabacehiera mi-

gliore. 
CLA. Conte, favoritemi lasciarini vedere quel bel ricamo. 

( Âccenna i manichetti.) 
CONT. (Diavolo! è il regalo délia figliuola; non vorrei 

che lo conoscesse.) ( Finge di seguitar a prender tabacco.) 
CLA. Si puo vedere? 
CONT. Ora, subito. (Me gli ho fatti subito attaccare alla \ 

carnicia per mostrar d' aggradirli, ma dubito aver fatto maie. 
Vi vuol giudizio.) ( Fingendo gûstare il tabacco.) 

CLA. ( Questa renilenza m'insospettisce.) 
CONT. Compatite, ho volulo gustare sino ail' ultima pol-

vereil vostro tabacco. Eceomida voi. Vipiacequesto ricamoJ 

CLA. Non mi dispiace. Anzi, se devo dirvi il vero, somi-
glia tanto a certi manichetti che ho comprali per don Era-
clio, che paiono quegli stessi. 

CONT. Possono esser fatti daLla stessa mano. 
CLA. Favorite. ( Gli osserva b-cue.) 
CONT. Accomodatevi pure. (In ogni modo si ha da salvar 

la ragazza.) 
CLA. Questo seguo non falla. Un taglio accoTnod.atp mi 

assicura che sono quelli ; per ragione di un tal difetto gli ho 
avuti per meno di quello varrebbero, se non ci fosse. 

CONT. Quanto gli avete pagati, siguora? 
CLA. Ventisei paoli. 
CONT. Ed io gli ho avuti per dodici. In fatti un tal prezzo 

mi ha fatto dubitare che sieno stati rubati, ed ora mi con-
fermo nell' opinione. 

CLA. Gli avranno rubati a me dunque. 
CONT. Potrebbe darsi, e sevostri sono, ve li mandera sino 

a casa. 
CLA. NO, no, teneteli pure, ho piacere che voi gli ab-

biate; ma vorrei ben sapere da chi mi sieno stati inrolati. 
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Nella mia caméra allri non viene, per ordiuario, che la li-
gliuola e la cameriera. 

CONT. Ilsospettonon puô cadere che soprala cameriera. 
CLA. Disgraziata, mi sentira or ora. 
CONT. Non i'ate strepito per cosi poco, signora. 
CLA. Non è il valore, ma 1' azione, l'infedeltà, il pericolo 

die mi fa scaldare. 
CONT. Si licenzia la cameriera, e non ci è nécessita di 

scaldarsi. 
CLA. La licenzierô corne mérita. 
CONT. ( Povera diavola ! me ne dispiace ; ma non so eue 

tarie.) ( Da se.) 
CLA. Sa il cielo che cosa mi puo aver ruhato. 
CONT. Non v' inquietate ora fuor di proposito. 
CLA. Le mie gioie, povera me! 
CONT. ( Non ci è pericolo. Sono al Monte; ma non crede 

ch' io lo sappia. ( Da se.) 
CLA. E se mio marito giugnesse a sapere che mi mancas-

sero gioie, o altro, farebbe il diavolo contro me. 
CONT. ( Don Eraclio ha mangiato la parte sua. 
CLA. ( Pub essere questo un pretesto buono per chiedergli 

i mille scudi in imprestito per ricuperare le gioie. Convieu 
differire per ora.) 

CONT. ( Converrà ch' io veda d' iuformare donna Me-
tilde.)(/)a se.) 

CLA. Conte, se mai quella ladraccia délia Jacopina mi 
avesse rubate le gioie, per amor del cielo, che non lo sappia 
don Eraclio, aiutatemi voi a ricuperarle. 

CONT. Non pensate ora a simili malinconie. 
CLA. Ma dato il caso fossi presaga del vero, mi aiute-

rele voi, conte ? 
CONT. Se la Jacopina vi avrà rubate le gioie, ni' impeguo 

da cavalière di ricuperarle io. 
CLA. Calmo le mie agitazioni sulla vostra parola. PernieUo-

lemi che vada ad assicurarmene. 
CONT. Vi servira, signora. (Mi (ireme failo sapere alla 

figlia.) 
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CLA. ECCO mio mai'ito; non diaino ombra a lui de" 110s-
tri sospetti. 

CONT. No, niente. Sforzatevi a dissimulare la ténia. (Ca-
pisco che mi vorrebbe freeciare, ma non fa niente.) 

SCENA X. 

Don ERACLIO, e detli. 

ERAC. Coûte, sono venuto ad invitarvi a desinare eon noi. 
CONT. Sarô.a ricevere le grazie vostre. 
ERAC Conduirete la contessina ancora, che Metilde desi-

dera di vcderla. 
CONT. Verremo entrambi a recarvi incomodo. 
ERAC. ( Gli ha dati? ) ( Piano a donna Claudia.) 
CLA. ( Non ancora. ) ( Piano a don Eraclio.) 
ERAC. ( Sollecitate. ) ( Corne sopra.) 
CLA. ( A casa eon più comodo.) ( Corne .sopra.) 
ERAC (Vuol essere bella, se non le dà i mille scudi, ora 

che ho impegnato 1' orologio per pagarei capponi, c le oslri-
che di Venezia.) 

CONT. Prima del desinare sarebbe necessario che spicciassi 
un affar di premura. Ho da riscuotere mille zecchini. 

ERAC. Andate subito, non perdete tempo. 
CONT. Possiamo andare. Vi servira délia carrozza. 
ERAC. HO mandato a prendere col servidore due amici 

rniei che bevono bene, perche ci facciano siare allegri. 
CLA. Col mio servidore? Senza dirmi niente? 
ERAC. Possono tardar poco. Tratteniamoci qui un mo-

mento, se si contenta 1' amieo. 
CONT. Siete padrone d' accomodarvi. 
ERAC. Ehi! avete detto al conte la scoperta mia degli 

Kraclidi? {A donna Claudia.) 
CLA. Non ancora. 
ERAC. Sentirete. (MConte.) 
CONT. Qualche novità délia causa? 
ERAC. Si, altro che causa. lo diseendo dal sangue d' Er-
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cole... Ma andate a riscuotere i mille zecchiui ; parleremo 
con comodo. 

CONT. S), a desinare. Con permissione. ( Vo' anticipare 
per avvisare donna Metilde. Povera figiiuola ! non vorrei ve-
derla in angustie per inia ca'gione.) ( Parte.) 

SCENA XI. 

Donna CLAUDIA, don ERACLIO, poi CARLOTTA. 

KBAÇ. Non avete avuto tempo di dirglielo ? 
CL A. Non ho trovata la via d'introdurmi. Ma a casa spero 

d' avermi aperto I' adito per poterlo fare. 
ERAC. Fatelo presto. Ma avvertite, salvo sempre il dé­

co ro. 
CLA. Questo mi sta a cuore quanto a voi, e forse più an-

cora. 
ERAC. Non degeneriamo dal nostro sangue. Avete veduto 

ancora la sorella del Conte? 
CL A. L' ho veduta, e mi ha sorpreso trovarla cosi maie 

istrutta nella vita civile... Eccoia, osscrvatela, se pare mai 
mia dama. 

CARL. Non è più qui mio fratello? 
CLA. NO, signora; è partito per un affare. 
EBAC. HO il piacer auch' io di riverire, e conoscere la 

signora contessa sorella del conte Nestore mio buon amico. 
CABL. Serva sua. ( Ora sono imbrogliata, che non c' è 

mio fratello.) 
CLA. Questi è mio marito. ( A Carlotla.) 
CABL. SI? Come si chiama? 
KRAC. Si! mi chiamo don Eraclio degli Eraclidi, signore 

délie trentasette città. 
CABL. Me ne consolo. 
ERAC. Oggi verrete a desinare con noi. 
CARL. Non so niente io. 
CLA. Il Conte, vostro fratello, ha detto che seco lui ci fa-

vorirete. 
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Cuir.. Appunto, eercava di mio fratello per domandargli 
clin mincstra voleva questa mattina. 

EIIAC. Qucsto non tocca a voi, tocca alla servitù. La da-
mina nostra ligliuola, dacchè è nata al mondo, non lia vc-
dute le soglie délia cucina. 

CAHL. Oh! io poi ho sempre fatto di tutto in casa mia. 
CLA. In casa vostra ? Non siete stata voi in rîtiro f 
CAHL. É vcro; ma... (Mi cuufondo.) 

SCENA XII. 

// CONTIL, e detti. 

CONT. ( L' ho detto che 1' ho fatto lo spropouto. Non 
me la ricordava costei.) ( In disparte.) 

CARL. Eccolo mio fratello. 
CONT. Signora, è ritornato il servidore vostro; possiamo 

andare, se comandate. 
ERAC. Avete riscossi li mille zecchini? 
CONT. HO ritrovato Dell' useir dalla porta chi mi lia av-

visato che sarà qui da me dopo desinare. 
EIIAC. Fatelo venir da noi. 
CONT. Vedremo. 
EUAC. No, no, con libertà, vi dico, fatelo venir da noi. 
CONT. Vi supplico sollecitare. 
ERAC. Subito. Andiaino. 
CONT. ( Non vo' lasciare Carlotta senza di me. Coglierô 

un inoinento per avvisare donna Metilde. ) Permettetemi 
ch' io vi serva.; (.'/ donna Claudia.) 

CLA. Ricevo le vostre grazie. ( Gli dà la mano.) 
ERAC. IO servirô questa giovinotta. 
CARL. Grazie. ( Gli dà la mano.) 
CONT. Sorella, ricordatevi quel che vi ho detto. (Parle 

con donna Claudia.) 
CARL. Si, sî. (Un' occhiata vezzosa.) (Guarda cou ca­

ricatura don Eraclio.) 
EIIAC. Mi guardate in un modo... Siete losca? 
CARL. Mi maraviglio di voi. (SI stacca du don fimclio.) 

GOI.IIO.M. 2b 



326 IL RAGG1RAÏ0RE. 

EBAC. Fa\orite. ( Le offre nuovamente la mono.) 
CAKL. Signor, no; non sono ne losca, ne zoppa. 
ERAC. E uua bella caricatura ! ( Parte.) 
C'.AHL. Oh! benedetti i rniei contadini ! ( Parle.) 

Fine deW alto seconda. 

ATTO III. 

SCEMA PRIMA. 

Caméra in cas;» di don Eraciio.-

CARLOTTA, ed il conte NESTORE. 

CAIIL. Che cosa voleté da me, che mi parlate si brusea-
mente? Se fallo, bisogna compatirmi. 

CONT. Vi compatisco, ma non vorrei vi faeeste scoi'gere 
(|iii dove siamo da don Eraciio. 

CAJJL. Dovevate laseiarmi in casa, che me ue sarei stata 
volentierissima colla serva. 

CONT. Appunto, anche per questo vi ho condotta qui meco, 
acciô colla serva non usciste con cose tali, che vi tacessero 
conoscere per quella che siete. 

C A R L . Ci potevate restar voi pure. 
CONT. Ma io qui ci dovea venire par qualche cosa Ji 

Diaggior premura; e ho voluto condurvoi pure, acciô priu-
cipia'te un poco a vedere, a distinguere, ad imparare. Ma 
voi non voleté scordarvi délia vostra villa ; in ogni discorso 
vostro c' entrano la campagna, i ravanelli, 1' aratro. Ora.con 
tm pretesto vi ho condotta qui in queste camere, dovè vi con-
tenterete di stare sino che si vada a desinare. 

CAKL. F. a cheorasi desina in questa cil là? 
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CONT. Per solito tardi assai. 
CARL. A quest' ora in villa da noi... 
CONT. Ma laciate una volta questa parola iudegnissima. 
C A B L . Non la dire più. 

CONT. E regolatevi cou prudenza, quando siete cou per-
sone disoggezione. 

CABL. In quanto a questo poi, credetemi, fratello, io non 
ho soggezion di aleuno. 

CONT. Maie, malissimo; voinon vi prendele soggezion di 
aleuno, perché non distinguete le convenienze. 

C A B L . E che cosa sono le convenienze ? 
CONT. Ora non ho tempo di farvi altre lezioni. 
CARL. Per esempio, con quella ragazza io ci stava volcu-

tierissima. 
CONT. Con quai ragazza ? 
CABL. Colla (igliuola di quella donna che è padrona di 

questa casa. 
CONT. E a una dama dicesi quella donna? 
CARL. Che? Non è donua come le altre? 
CONT. Convien distinguere il grado. 
CARL.Basta, vi dico che colla (igliuola sua io ci stava vo-

lentierissima. Soniiglia in tutto alla Menicliina che veniva 
con me in villa a lavorare nell' orto. 

CONT. SI, questa bellissima cosa ho inteso che l'avete 
detla a lei pure, e per questo vi ho levata di là, perche non 
diceste di peggio. 

CABL. Che? È forse maie il lavorare ncll' orto? Mi ha 
dello ella pure che vuole che io le, insegni a piantarc. 

CONT. Clii vi ha detto questo? 
CiKL. Metilde. 
CONT. Metilde? Donna Metilde si dice. 
CABL. Perché donna? Se non ha marito. 
CONT. Donna è titolo di onore. 
CABL. Non lo sapeva che fosse cosa onorata l'esser donna 

senza aver marito. 

CONT. Voi non sa prête nemmeno di esser quella igno­
rante che siete. 
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SCENA II. 

SPASIMO, e detti. 

SPAS. ECCO, signore, la camicia che mi ha ordinato di 
portarle. 

CONT. Bene, andiamo in quest' altra caméra che vo' mu-
larnii. Venitemeco, sorella. 

CARL. Quante volte il giorno vi voleté mutare? 
CONT. Venite, non pensate altro. 
CARL. In villa da no1... 
CONT. In villa da voi, e in città da noi... Contessa an­

diamo. ( Parte.) 
CARL. Ha detto a me. [A Spasimo.) 
SPAS. A lei. 

CARL. Si, si, non me ne ricordava Losapete voi ch'iosono 
a siguora contessa? [A Spasimo.) 

SPAS. LO so per quel che dicono. 
CONT. Si viene, o non si viene ? ( /'alla, scena spogliato.) 
SPAS. Eccomi. [Entra dal Conte.) 
CONT. Animo, venite voi pure. [A Carlotta, ed entra.) 
CARL. Vengo. Che voglia ch' io pure mi muti di camicia? 

Non credsrei, perche non ho che questa. Oh quant' imbro-
gli! Beuedetta la mia campagna! [Parte.) 

SCENA III. 

BUONAROBA, poi SPASIMO. 

BUON. Mi sta sul cuore il inio scudo; ma non è mica per 
la perdita dello scudo, perché, a dirla, poco mi è costato il 
guadagnarlo; ma quello che mi scottaè la burla fattami da 
(iiacomiua. Se sapessi corne fare per rimettermi in saecoc-
eia il mio denaro! Ma sarà diflioile. 

SPAS. Buon giorno, amico. 
BUON. ï i saluto bugiardo. 
SPAS. Perche mi dici bugiardo? 
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BUON. E perche m'liai tu chiamalo amico? 
S P A S . Vi son nemico forse? 
BUON. Voi altri servidori siete sempre i uemiei di quella 

gente che ha la conlidenza de' vostri padroni. 
S P A S . Io sono un servidore onorato. 
BUON. Fai bene a dirlo tu, perché se tu non lo dicessi, nés-

sun altro certo lo direbbe. 
S P A S . Non diranno di nie che sono un furbo corne di te 

si dice. 
BUON. liai ragione; non ho mai inteso che si dica furbo 

ad un mammalucco pari tuo. 
SPAS Se non fossimo dore sianio, ti vorrci insegnare a 

parlare. 
BUON. Insegnarmi piuttosto a rubare; qucsta è la tua pro-

fessione. 
S P A S . Senti, Buonaroba, giuro, e [>ossa esser impiccato, 

se non niantengo il giurânieiito, giuro di farti il viso brutto, 
ancora più brutto di quel che l'liai. 

BUON. T U , tu vorresti rompermi la faccia ? Io ho più carità 
di te, mi contento di romperli le braccia cou un pezzo di legno. 

S P A S . Provati. 

BUON. Adesso non ho comodo di provare. . 
S P A S . Avrô comodo io di darti una manata per ora.( l'a 

V allô di dargli.) 
BUON. Corpo del diavolo! se tu adopri le mani, io ado-

prerô i piedi. 
S P A S . liai ragione, che serûo vcuire il padronc. 
BUON. Viene a tempo. Ti faro ben io veder chisono. 
SPAS. Sta in cervello, non mi preeipitare, che a chi mi 

levasse il pane, saprei levare la vite. 
BUON. Non son chi sono, se non gliela fo pagare. 

SCENA IV. 

// CONTE, e del ti. 

CO!NT. O Buonaroba, di te appunto cercava; ho bisogno 
di te. 

28. 
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BUON. Ed io ho bisognodi vossignoria. 
CONT. Sentimi. ( La tira in disparte.) 
BUON. Si, sigiiore; che colui non senta i nostri segreti. 

( In modo che Spasimo lo senta.) 
SPAS. Ma ! ecco chi ha fortuna! I bricconi. ( Forte. ) 
GONT. Con chi 1* hai tu? ( A Spasimo. ) 
BUON. Vi dirô io con chi egli F ha. {Piano al Conte.) 
SPAS. (Meschiuo di lui, se mi fa tprcere un pelo.) X 
CONT. (Tu sai dei manichetti regalatimi "diTuoiina Me-

tilde. ( Piano a Biioyaroba.) 
BUON. ( Per grazia vostra che me 1' avete detlo.) 
CONT. ( La madré sua gli ha veduti.) 
BUON. ( E gli ha ella conosoiuti?) 
CONT. (Si, certo. Io, per salvar la fanciulla, ho detlo 

avprli cômprati.) 
BUON. (Crederà che sieno stati nibati.) 
CONT. (Bravissimo, e il sospetto- euo cadc sulla Jaeo-

pina.) 
B"CON. ( Ci ho gusto da galantuomo.) 
CONT. ( Ma io non vorrei che la povera disgraziata avesse 

a patire per cagiou mia, tanto più ch' ella mi ha fatto, e mi 
puô fàre de' huoni uffizj colla padrona sua.) 

BUON. ( Si potrebbe dunque.... ) 
CONT. ( Ascoltami.) 
BUON. (Dica pure.) Colui crêpa di rabbia. (f'crsoSpasimo.) 
SPAS. ( Non crederei ch' egli parlasse di me ora. ) 
CONT. (Trova la Jacopina, dalle questo foglioiu cui vi 

sono i manichetti che ho staccati ora dalla, camicia, dille che 
gli riinetta in tempo, se puô, nel luogo dov' erano, d'ac-
cordo colla ragazza.) 

BUON. (Ho inteso.) 
CONT. ( E se mai non fosse a tempo, e la padroaa vo­

tasse....) 
BUON. ( Lasciate fare a me, ho inteso tutto.) 
CONT. (Portati benc dunque.) 
BUON. (Mi portera da par mio; perô è necessario clie 

ancor clia, signor Conte, mi faccia un servizio.) 
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CONT. ( Cliiedi, che cosa vuoi ? ) 
IIUON. ( E non hisogna dirmi di no.) 
CONT. ( Ti abbisogna denaro? ) 
BUON. (No, signore.Quel che mi preme si è clie vossi-

gno ĵa cacci via subito dal suo servizio quel furfante di Spa­
simo.) 

CONT. ( Perché? Che cosa ti ha egli fatto?) 
BUON. ( Ha detto che io sono il mezzano del suo padrone, 

e ha detto anche di peggio; cioè che il suo padrone vien 
(jua a far ail' amore colla figlia, e colla madré.) 

CONT. (Ha detto?) 
BUON. (SI, signore, ed ha aggiunto poi che per rabbia, e 

per invidia vuol far sapere a tutti che io pure faccio il me/.-
zano a tutte due.) 

CONT. ( Indegno ! ) Vieni qui. {A Spasimo.) 
SPAS. Signore. 
CONT. In questo punto vattene dal mio servizio. 
SPAS. Io ? Che cosa ho fatto, signore? 
CONT. Tant' è; vattene immediatamente, e avverti a non 

far parola di me, altrimenti tifarô romper le braccia. 
BUON. {Ride.) 
SPAS. Lo SO perché mi fa questo tratto. 
CONT. Non replicare. 
SPAS. Pazienza. Mi favorisca almeno un mese di salano 

che avanzo. . 
CONT. Bene. ( Mette le mani in tasca.) 
BUON. (Vuoi tu che io accomodi questa faccenda. ) {-Piano 

a Spasimo. ) 
SPAS. (l)ove ho d' andar ora, povero disgraziato ! ) 
BUON. (Se tu vuoi, m'impegno di farli restare in casa.) 

{Corne sopra.) 
SPAS. (Falto dunque, per coscienza almeno.) (Quando 

bisogna convien dissimulare.) 
BUON. Ascolti. {Piano al Conte.) 
CONT. (Tieni, dagli questo zecchino.) 
BUON. (Signor, si, subito.) (Vuoi tu spendere qiies » 

zecchino per restar in casa ?) ( Piano a Spasimo.) 
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SPAS. (SI, te lo dono, se mi ritorni in grazia.) 
BUON. (Signor Conte, cosa vuol fare? Quel pover uomo 

è pentito. Se lo manda via , la disperazione lo farà parlare. 
Per me gli perdono ; gli perdoni anche vossignoria per questa 
volta.) (Piano al Conte.) # 

CONT. (Ma se si abusa délia mia bontà... ) 
BUON. (Fo io la sieurtà per lui. Povero diavolo ! mi fa 

eompassione.) [Piano al Conte.) 
CONT. (Basta, è un servidore che mi comoda, digli clie 

abbia giudizio per 1* avvenire.) 
BUON. ( Staro attento, é se mi accorgerô di niente, 

_nifiixtc4 (Piano al Conte.) Senti. (4 Spasimo.) 11 padrone ti 
perdona. Abbi giudizio per 1' avvenire. 

SPAS. Io no son d' aver mancato... 
BUON. Circa al salario ora siete del pari... 
CONT. Ho pagato il mese al briccone. 
BUON. Signor, si, non prétende altro. 
SPAS. Per altro, signor padrone... 
BUON. Va via, che abbiamo da discorrere fra me e lui. 
SPAS. Vorrei almeno... 
CONT. Basta cosî, vatteoe. ( A Spasimo.) 
SPAS. (Mi mangia un zecehino non questa bella disin-

volf.ura.) 
BUON. (Va via, caro, lasciami solo col padrone, e non 

dubitare, son qua per te; ti sarô sempre buon amico. 
Vuoi altro? Semai ti volesse Iicenziare, vieni subito da 
me che ti farô un' altra volta la carità senza interesse, 
senza intéresse, di buon cuore.) (A Spasimo.) 

SPAS. ( Birbonaccio ! Puo essere che quello zecehino ti 
costi caro un giorno. Faremo a farcela una volta per uno.) 
(Parie.) 

CONT. Che volevi tu dirmi ? 
BUON. Niente altro, se non che vossignoria riposi tran-

(juillaraente su di me. Con Giacomina so corne regolarmi; 
i.utto andrà bene : i manichetti ritorneranno al posto dov' 
crano prima. Buonaroba sarà sempre il gran Buouaroba, 
e vado subito a servirla. (IIo guadagnato uno zecchinetto , 
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ed'lio speranza di rictiperare il mio scudo.j (Da se, e 
parte.) 

SCENA V. 

Il -CONTE, poi il DOTTORE. 

CONT. È un buon capitale avère costui alla mano. Ora 
vo' avvisare, se posso, donna Metilde... Ma veggo il proeu-
ratore di don Eraclio. Ho curiosità di sapere come vada la 
causa del suo palazzo. 

DONT. Servo del signor Conte. 
COTT. Amico, venite voi con qualche notiyà favorevole 

per don Eraclio ? 
DOTT. Io vengo con una novità favorevole per me soltanto. 
CONT. Che vale a dire? 
DOTT. Vengo a mangiarmi un pezzo di cappone, délie 

ostriche, e délia buona vitella. 
CONT. Che credete voi voglia essere di don Eraclio ? 
DOTT. IO dico che sarà miserabile, senza béni, senza casa, 

e senza riputazione. 
CONT. E la fîgliuola sua restera nuda per cagione del 

padre ? 
DOTT. Dubito che sarà cos'i. 
CONT. Ed io dubito ne sappiate poco, signor Dottore. 
DOTT. La ragione de' creditori prévale a tutto. 
CONT. Questa ragione, che prévale nel foro, non mi 

convince che non vi sia rimedio da salvar la dote délia 
fanciulla. 

DOTT. Come mai, se i béni sono liberi in don Eraclio ! 
La moglie sua non ha portato in casa il valore di trenta 
paoli, e i debiti sono liquidi, e certi ed indubitati. 

CONT. Quanto tempo è che don Eraclio ha ipotccato il 
palazzo ? 

DOTT. Sarà uu anno incirca. 
CONT. E la campagna ultimamente venduta, non sou 

sei mesi che 1' ha alienata. 
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DOTT. ft vero. 
CONT. S' egli cou un contralto di nozze anteriore a 

queste due alienazioni avesse obbligato il palazzo e la 
villa per dote délia figliuola, si potrebbe difendere il pa­
lazzo dalle pretese dci creditori, si potrebbero rieuperare 
i béni dalle mani del compratore. 

DOTT. Si potrebbe in tal caso, ma non I' ha fatto. 
CONT. E se non 1' ha fatto, non si puo dar ad intendere 

«lie fatto sia? 
DOTT. Corne? 
CONT. Voi mi chiedete il corne, fingendo meco di non 

saperlo; ma lo saprete meglio di me. Un contratto di nozze 
figurato prima dei debiti esclude ogni créditer posteriore ; 
e voi di tali contratti ne avrete fatti. 

DOTT. Mi maraviglio ; sono un galantuomo , signore. 
CONT. Siete un galantuomo, lo so benissimo ; ma la 

carità verso una povera figlia... 
DOTT. Oh! questo poi... 
CONT. E cento zecchini di regalo vi faranno sludiar il 

modo di mettere al coperto, con un contratto fittizio, le 
ragioni di una fanciulla innocente. 

DOTT. Veramente fa compassione quella ragazza. 
CONT. Resterebbe miserabile per cagione del padre. 
DOTT. Non è dovere che le di lui pazzie la riducano a 

tali estremi. 
CONT. Un contratto fatto colle buone regole due anni 

prima , vi pare che sia sufficiente rimedio? 
DOTT. S Î , certo, e per maggiormente qualificarlo bas-

terebbe figurarne un altro anteriore più'ancora. 
CONT. Bravo, signor dottore, fate che la carità v' ins-

truisca. 
DOTT. Potrebbesi figuràre che donna Claudia avesse por-

tato in dote a don Eraclio una somma considerabile, e 
questa poi venisse assegnata in dote alla figlia. 

CONT. Cosl con due ragioni alla mano avrebbesi più 
agevole la difesa. 

DOTT. Certamente, virtits unitafortlor. 
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CONT. Questi due contratti si potrebbero far nascere prima 
di domaue. 

DOTT. Cou cbi avrebbesi a fare il contratto di nozze 
délia ragazza ? 

CONT. Cou cbi ? Ardo ancb' io di carità conie voi : si 
puô fare con me. 

DOTT. E vossigîioria si piglierà voleutieri quel buon 
boceoncino di donna Metilde ? 

CONT. Certo, per assicuraile il possedimento del palazzo 
e délia campagna. 

DOTT. E la campagna, e il palazzo sarà poi del signor. 
conte Nestore, uxorio nomine. 

CONT. Cosi è, il mio earo dottore. 
DOTT. E don Eraclio restera senza nieute. 
CONT. Ma la figliuola almeno sarà proweduta. 
DOTT. Per effetto dell' amore del signor conte Kes-

tore. 
CONT. E délia carità del DottonJ. 
DOTT. Ma facciasi presto quello cbe s'lia da fare : pc-ri-

culum est in mora. 
CONT. I cento zecehini saranno pronti. 
DOTT. Ed io son lesto, quando si traita di far de 

bene. 
CONT. Andiamo dunque... 
DOTT. LO faremo dopo i capponi. 
CONT. Si, caro, coine voleté. 
DOTT. (Gran buona creatura, eheè questo conte !) {Parle.) 
CONT. E pur caritatevole questo dottore ! {Parte.) 

SCENA VI. 

Caméra di donna Chili! .;i. 

Donna CLAUDIA . e JACOP1NA. 

CL.4. Tant' è , vattene irhmediatamente di ipiosta casa. 
JAC. Përcbè, signora , mi discaccia cosi? 
CLA. La roba mia non lin da essersicura in casa? 
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JAC. In quattro anni clie sono al di 1er servizio, gli « 
mai mancato niente, signora ? 

CLA. I quattro anni passati non servono a giustificare la 
mancanza dei manichetti. 

JAC. Ma io lo giuro che non ne so niente. 
CLA. Ed io so che rai mancano, e tu o gli bai ru-

bati, o gli liai lasciati rubare per trascirratezza ; e, sia 
o in un modo, o uell' altro, ho giusta ragione di licenziarti. 

JAC. Ha ella guardato beu bene per tutto ? 
CLA. HO guardato dov' erano, e poi, che serve.? So 

che sono stati venduti. 
JAC. Si saprà dunque chi gli ha venduti; e se ci sono 

de' ladri in casa, si vedrà ch' io non ne ho colpa. 
CLA. Frima che altro si sappia, tu devi andartene di 

casa mia. ( Mi preme ch' ella sen vada per poter soste-
nere col conte la mancanza délie gioie mie.) 

JAC. Ma questa, la mi perdoni, o una crudelià, un' 
ingiustizia. Farmi perdcre la riputazione cosî per niente. 

CLA. (Ha ragione, per dirla, ma la riprenderô poi 
meco, e sarà risarcita.) 

JAC. Abbia carità, signora, d' una povera donna che 
non ha altro al mondo che un poco di buon concetto ; 
se perdo questo, ho perdutô ogni cosa. 

CLA. Per ora vattene ; dappoi la discorreremo. 
JAC. Ma se vado via con questa maschera in viso... 
CJLA. Non mi stare a far venire la bile. Ti licenzio 

con placidezza ; ma se non parti subito, saprô farti an-
dare in un modo che ti sarà di eterna verg'ogna. Vat­
tene; insolente, efa che questa sera qui non ti vegga, 
altrimenti sarà peggio per te ; te lo giuro suIF onor niio. 
(l'arte.) 

SCENA VII. 

JACOPINA, poi BUONAROBA. 

JAC. Meschina di me ! Ecco il bel guadagno che ho ratio 
in quaitr' anni per poco salario, e a soffrire le slrava-
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ganze di una famiglia di gente pazza. l'azienza ! L' an-
darnieue sarebbe il nieuo; spiacemi la riputazione che 
posso perdere, e senza colpa; povera me! senza colpa. 

BUON. Bella giovane, vi saluto. 
JAC. (Ci maucava costui ora.) 
BUON. Clie cosaavetl, che mi parete turbata ? 
JAC. Ho quel che ho; e voi lasciatenii stare. 
BUON. Che ci vorrebbe per meltervi in allegria? Un al-

tro scudo ? 
JAC. Nemmeno cento basterebbero a consolarmi. 
BUON. Datemi un' altra volta il mio scudo, ed io vi 

consolo subito, subito. 
JAC. In vece di consolarmi voi mi recate più noia. 
BUON. Non voleté dunque darmelo il mio scudo ? 

, JAC. NO, audate al diavolo. 
BUON. Eppure vorrei fare una nuova scommessa con voi. 
JAC. Di che? 
BUON. Che voi torneretea darmi il mio scudo. 
JAC. Non vi rendero niente; audate via, e lasciatemi 

stare; ho allro in capo che le vostre buffonerie. 
BUON. Io lo so quello che vi rende di cattivo umore. 
JAC. (Che lo avesse già detto la padrona? Non ere-

derei.) 
BUON. £ che si che vi mandano via da questa casa. 
JAC. Perché? 
BUON. Per un certo paio di manichetti. Ah! che ne 

dite ? sono io un buon indovino ? 
JAC. (Povera me ! La riputazione è perduta.) 
BUON. Ma io so dove sono i manichetti. 
JAC. Caro, aiutatemi. 
BUON. Ah! mio caro.adesso! 
JAC. Per carità, ditemi dove sonô. 
BUON. Tenete, eccogli qua. (Glielifa vedere.) 
JAC. Sono quelli poi ? 
BUON. Liconoscete? 
JAC. Li conosco. 
BUON. Osservategli bene. (ÙÏtsplegcf) 

211 
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JAC. S i , sono quelli ; ora vado a dirlo alla padrona 
mia. 

BUON. Cosa voleté dirle? che gliavete presi per famé un 
dono a nie ? 

.TAC. Sono pazza io a dir (juesto ? 
BON. Se non lo dite voi, lo dirô io. 
.TAC. Mi voleté dunque precipitare. 
BUON. Anzi, voglio farvi del bene. 
J A C . Ma come? 
BUON. Se io vi do questi manichetti, se voi dite di avergli 

frovati in qualche altro luogo , la padrona gli avrà avanti 
«lie sia notte; se lo crede, lo trova comodo, e per voi non 
c' è punto di maie. 

.TAC. Datemeli dunque. 
)'- BUON. Oh ! qui appunto io vi voleva. 

.TAC. Sta in vostra mauo il rendermi la riputazione. 
BUON. Recipe. Uno scudo. 
.TAC. Il vostro scudo vorreste? 
BUON. Se voi voleté i manichetti. 
.TAC. ( Converrà poi darglielo.) 
BUON. Ebbene , che risolviamo? 
JAC. Lo scudo me lo avete donato. 
BUON. Donato, o rubato; se voleté i manichetti, fuori 

lo scudo. 
J A C . Eccolo. 
BUON. Datenielo. 

JAC I p;e. Clielo da.) 
BUON. Caro il mio caro scudo, ti bacio e ti torno a 

baciare. Poveretto ! quanto maie io ti aveva spcso ; ma 
se la mia bontà ti aveva perduto, la mia bùona testa li ha 
saputo ricuperare. 

JAC. Via, datemi i manichetti; non mi l'areste già la 
mal' azione di negarmeli ora. 

BUON. Voi meritereste adesso che io non vegli dessi 
per riscattarmi délia m'mchionatura che mi avete fatta; nia 
sono un galantuomo : prendete i manichetti: tenetegli, 
e snppiate, per mia gloria c per vostra mortificazione, 
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die questi maniehetti sono stati presi da donna Metilde ; 
che essa gli hâ donati al signor Conte; che il signor Conte 
mi ha ordinato di dargli a voi, affinchè voi gli mettiatc 
doveerano; ed io, profittando di questa huona occasione, 
vi ho restituito la burla, ho ricuperato il mio scudo, e sono 
vostro profondissimo servidore. {Parte.) 

JAC. Ah! galeottaccio, me 1' ha fatta... Pazienza ! Sento 
gente. Vado a riporli. Ma no; dirô d' averli trovati. Brava 
la signorina, gli ha presi per regalare l' amante, ëtl io pove-
rnecia... Quante volte cosi succède. Viene rubato in casa 
da chi meno si crede, e poi s'incolpa la povera servitù. 
( Parte.) 

SCENA VIII. 

Altra caméra. 

Donna CLAUDIA, ed il conte NESTORE. 

CLA. Credetemi, sou disperatn. 
CONT. Eppure il cuore mi dice che lé gioie vostre non 

sieno state rubate. 
CLA. Ma nel mio burrô non ci sono. 
CONT. Credo benissimo che non ci sieno. 
CLA. Dunque mi sono state rubate. 
CONT. Non potrebbero essere, per esempio , in un allro 

luogo sicuro ? 
CLA. Dove mai ? 
CONT. Sefossero, per accidente, sul Monte pubhlico, 

nwi sarebbero in salvo ? 
CLA. LO sapete anche voi dunque che sono al Monte ? 
CONT. Parmi averlo sentito dire. 
CLA. Ma mio marito non ne sa niente. 
CONT. Puô essere. (Se le lia egli stesso impegnate.) 
CLA. Ecco, mi sono state rubate ed impegnate sul 

Monte. 
CONT. Chi mai puô aver commesso un tal furto ? 
CLA. La Jacopina. 
CONT. Dov' è la Jacopina? hiterroghiamola un poco. 
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CLA. Non c' è qucll' indegna, 1' ho discacciata di casa. 
CONT. Maie, prima di assicurarsi dol suo delitto? 
CLA. Ne sono certa. L' ho lieenziata ; ma le faro tener 

dietro perché non fugga. 
CONT. Quai fondamento avete, signora , per giudicarla 

rea di tal furto? 
CLA. Quello dei mauichetti. 
CONT. Siete poi certa che questi sieno dei voslri ? ( Le fa 

vedere isuoi manichetti.) 
CLV Questi? non mi pare. Non sono quelli che avcvate 

quand' io era con voi. 
CONT. Perdonatemi ; voleté voi che a quest' ora mi sia 

lovata la camicia di dosso per iscambiarla ? Sono gli stessi. 
(Ci assomigliano almeno.) 

CLA. Saranno dessi adunque, e mi pare sieno de' miei, 
e lo saranno , poichè nel solito oassettino non gli ho trovati. 

CONT. E ve gli ha rubati la Jacopina? 
CLA. Senz' altro, e chi mi ha rubati i manichetti, mi 

avrà rubate le gioie ; e sono al Monte, e a me preme ricu-
perarle senza un rimprovero di mio marito ; e altri che voi, 
Conte, non mi puô far la ûnezza di darmi il modo di poterli 
ricuperare. 

CONT. (Già lo sapeva che qui doveva finire : nia non fa 
niente.) 

CLA. Voglio credere che non diffiderete délia puntualità 
inia. 

CONT. Oh ! pensate ; ma prima sarebbe cosa ben fatta 
assicurarsi dei furto, e délia mano che lo ha cominesso. 
Fatemi un piacere, signora, riguardate un po' meglio 
nel cassettino , e altrove, se si trOvassero i manichetti. 

CLA. Ci ho guardato, vi dico, e poi che ho da guar-
dare? Ce sono quelli che avete voi aile mani. 

CONT. Ecco la Jacopina; sentiamo un poco da lei. 
CLA. Ancora qui la sfacciata ? 
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SCENA IX. 

JACOPINA, edetli. 

JAC. Sigaora, isuoi manichetti. 
CLA. Eccoli lî dove sono. {Accenna quelli del Corde.) E tu 

gli avrai rubati, e venduti. 
JAC. IO non sono capace, e pero le dico.... 
CLA. E chi avrà rubati i manichetti, avrà rubate le gioie 
JAC. Si, signora, chi avrà rubati i manichetti, avrà rubate 

lé gioie. I manichetti eccoli qui; le gioie vada al Monte che 
le ritroverà quando vuole. 

CLA. Quai manichetti son questi? 
JAC. Quelli cheerano nel cassettino. 
CLA. Non è v'ero, ne avrai ritrovato un paio di simili per 

accomodarla meco; nel cassettino non c' erauo. E tu valteue 
toslo di questa casa. 

SCENA X. 

Donna METILDE, e detti. 

MET. Signora, non istia a gridare alla Jacopina per i 
manichetti, poichè io gli holevatedel cassettino, eposti nel 
n)io armadio. 

CLA. Per quai ragione far questo? 
MET. Per attaccarli ad una camieia del signor padre. 
CLA. Spetta a voi difarlo? (Adirata.) 
MET. Compatisca. (Sel'ècreduta.) 
CLA. Kiponeteli. {A Jacopina.) 
JAC. Si, signora (Se 1' c bevuta.) 
CLA. Nascono di quei casi... {.Il Conte.) 
CONT. Sono accident!. (L'candata bene.) 
CLA. Tocca a voi cuslodire la biancheria Audate. (Alla 

Jacopina.) 
J,vc. Dove, signora? 
CLA. A far quel che occorre nella mia caméra. 
J A C (Via, via, lo scudol'ho speso bene. (l'arte.) • 
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SCENA XI. 

Donna CLAUDIA, il CONTE, e donna METILDE. 

CLA. (Non so corne azzardarmi ora a sostenere la favola 
délie gioie.) 

COÎNT. Ho piacere che siate certifîcata dell' onoratezza 
délia cameriera. {Adonna Claudia.) 

CLA. SI, pérora. (Sono mortificata.) 
CONT. (Vi ringraiio de' manichetti. ) Piano adonna Me-

tilde.) 
MET. ( Accettate i buon animo.) {Piano al Conte.) 

5/ CLA. Conte, sentite. (Délie gioie che vogliamo dire sia 
stato? {Piano al Conte.) 

CONT. ( Ritorneranno per queila strada medesima per 
cui sono audate. {Piano a donna Claudia.) 

CLA. ( Dubito ch' egli lo sappia quanto lo so io, che don 
Eraclio me 1' ha impegnate.) ( Da se.) 

CONT. (Se vi si propone di maritarvi, dite di si.) Piano 
a donna Metilde.) 

MET. (Se fosse con voi.) ( Piano al Conte.) 
CONT. (Puô essere che sia con me.) Piano à donna Me­

tilde.) 
CLA. Parlate con me, Conte, non date pnscolo aile scioc-

cherie di Metilde. 
CONT. Sono ai voslri comandi. {.J donna Claudia.) 
MET. (Ne imparo tante da lei délie sciocchezze.) 

SCENA XII. 

Don ERACLIO, e delli. 

EBAC. Conle, ho ordinato in tavola. 
CONT. Son qui a ricevere le grazie vostre. 
EBAC. Dov' è la contessinavostra, che non la veggo? 
CONT. Si è ritirata un poco, percliè ancora è stanca dal 

viaggio ; andrô a chiamarla quando sia in tavola. 
•KKAC. HO una bottigliadiCanarie vecchio didodici amii; 
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1* lio senipre serbata per un' occasione d' impegno ; oggi, in 
occasione délia scoperta fatta de'nuovi fregi délia mia casa, 
sijia da bevere alla salute di Ercole. 

CONT. Prima cbe vadasi alla sboccatura délia bottiglia, 
frattaiito cbe si allestisca la tavola, vorrei, don Eraclio, clie 
si tenesse fra noi un brève ragionamento. 

EBAC. In giorno di tanta festa non mi parlate d' affari. 
(I millescudi gli ha datti? (Pianoa donna Claudia.) 

CLA. (Nonancora) (Piano a don Eraclio.) 
EBAC. Èvenuto P amico vostro dei mille zecchini? ( , / 

Conte.) 
CONT. Non si è veduto. 
EBAC. (Vuolandar maie, io dubilo.) Cbe volevale voi 

dirmi?(y// Conte.) 
CONT. Spiacemicbe le dame stieno in disagio. 
CLA. Partirô, se il voleté. 
CONT.. NO, signora, desidero cbe restiate, ma aecoinodata. 
CLA. Sediam dunque. Metilde, andate. 
MET. (Già me 1' aspettava.) 
CONT. Permettetele, in grazia mia, clf ella resti. 
CLA. Resti per compiacervi. Sediamo. 
EBAC. Passate di qua, Conte, cbe staretemeglio. (Ci ho 

a star io nel mezzo.) 
CONT. (Conosco il superbo.) Eccomi dove comandate. 

(.Vwde ait ultimo luogo, e tutti siedono.) 
MET. (Son curiosa di sentire se mi propongono quel clie 

mi ha detto. 
CONT. Don Eraclio, non-fate che quello che ora vi dico vi 

turbi I' animo, poichè alla fine resterete più consolalo. 
EBAC. Dite pure. (Se venissero i mille scudi.) 
CONT. La causa del palazzo è perduta. 
EBAC. Se non la posso perdere. 
CONT. Non la dovreste perdere ; ma in oggi non si fa 

«aso délia nobiltà e del merito. Ve lo dico con dispiacere : 
questo palazzo non è più vostro. 

EBAC. 1''. dove andràad abitare un uomo del mio caratterc? 
CONT. In una délie trentasette citth. 
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Iùi\c. Ma perché danni uua si trista nuovaa quest' orai* 
Perché non lasciarmi almeno desinare con gusto? 

CONT. Voglio anzi che mangiate con maggior quiète, con 
n>aggior piacere. 

ERAC. Consolatemi , amico ; fate che non paiano amar 
quei due capponi. 

CLA. Già lo prevedeva io il precipizio nostro. 
CONT II precipizio ègrande, ma ci puô essere il suo rimedio. 
ERAC. Voi ci potete aiutaré. (.-// Conte.) 
CLA. Voi, Conte, colla vostra meute, coll' assistenza vostra. 
CONT. Sapete chi puô essereil vostro risorgimento? Quellu 

fanciulla, quella damina, quell' unica vostra figliuola. 
ERAC. Corne? 
CLA. In quai modo? 
MET. (Se fosse vero, non mi sgriderebbe più la signora 

madré.) 
CONT. Maritandola, assegnandole in dote il palazzo, e 

la campagna ultimamente venduta, con un contratto ante-
riore ai debiti, ed alla vendita respettiva, {Pïano guardando 
chealcuno non senlà), tutto si salva, si da statoalla liglia, e 
si patteggia col genero 1' utile, il decoro, e la convenienza. 

MET. II consiglio non puô essere più bello. 
CLA. Tacete voi. {A donna Metilde.) 
ERAC. Non mi dispiace il progetto ; ma doveritrovare un 

partit» che degno sia del mio s ngue ? 
CONT. Se 1' affare non si conelude dentro di oggi, do-

mane non siamo in tempo, per ii palazzo almeno. 
ERAC. Non vorrei che mi si facesse un affronto. 
CONT. V amicizia mia vi esibisce quanto vi puô esibire. 

Il dottore stendcrà il contratto qui sul momento, ed io vi of-
feriscodi essere, per assicurare il vostro intéresse, il fortu-
nato sposo di vostra liglia. 

CLA. (Ah ! questa sua esibizionerai desta un' orribile ge-
losia.) 

MET. Il signor Conte mi prenderebbe soltanto per far pia­
cere a mio padre? 

CONT. Anzi, la mia inclinazione... 
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CLA. Acehetatevi, sfacciatella, voi non merilate che il 
Conte s'induca a desiderarvi che in grazia nostra,e son sieura 
clie il suo talento ritroverà qualche via miglioreper prescr-
vare i béni di questa casa, senza il sagrificio del cuore. 

CONT. Non ci è strada migliore di questa, signora. 
EBAC. Ah! Conte, sapete voi chi sono? 
CONT. Lo so benissimo, ed io malgrado lo stato vostro 

infelice... 
EBAC. Sapete voi, che ho il sangue degli Eraclidi nelle 

mie vene? 
CONT. Che vorreste direpéreiô? 
EBAC. Siete conte, siete nobile, e voglio credere lo siate 

ancora più di quello che siete ; ma la vostra nohilta non avrà 
poi 1' origine si lontana da paragonarsi alla nostra. 

CONT. Non ho trentasette città ne' miei titoli, ma posso 
avère trentasette migliaia di scudi, che mi rendono in istato 
di migliorare le cose vostre. 

MET. È un bel feudo trentasette migliaia di scudi. 
CLA. (Morirei dall' invidia, se ciô accadesse.) 
EBAC. Caro amico, non ci è altro rampollo del sangue 

d' Ercole che quest' unica figlia. {decennando donna Me-
tilde.) Sperava iocollocarla eon qualche illustre prosapia de' 
primi secoli. Non jntendo oltraggiarvi se dubito darla a voi, 
quando anche-foste discendente da Carlo Magno. 

CONT. Vi compatisco ; la mia nobiltà non eccede tre se-
eoli; ma quai vergogna per voi sarebbe veder un giorno il 
sangue d' Ercole nelP estrema miseria ? vedere una figlia de­
gli Eraclidi obbligata dalla nécessita sposare un cittadino, 
un mercante, e forse un bottegaio ancora? 

EBAC. Morirei disperato. 
CONT. Risolvetevi dunque di abbassarvi tre gradi meco, 

per non precipitare più al fondo. 
EBAC. Nobilissima dama, che dite voi?(/4 donna Claudia. 
CLA. Dico io che piuttosto... (Ah! non so che mi dire.) 
CONT. (Signora, non perdete di vista le gioie vostre.) (.-/ 

donna Claudia.) 
CLA. Corne si potrebbero ricuperare? {.-Il Conte.) 
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CONT. Coll' accasamento di vostra figlia , avendo luogo 
il divisato contratto. 

CLA. Cavalière che risolvete ? (A don Eraelio.) 
ERAC. Non saprei... Son confuso. 
CONT. Ricordatevi che le trentasette città che vi onorano, 

non vi dnranno un tetto pcr ricoverarvi, ne un pane per sa-
tollarvi. (.-/ Eraelio.) 

EIIAC. Ah ! la nobiltà è un gran bene ! ma una buona ta-
vola è la mia passione. 

CLA. Costeinon mérita cbe a lei sipensi; ma lo stalo 
nostro è inf'elice. 

EBAC. Orsù, faeciasi un' eroica risoluzione. (S' alza. ) 
Conte, il rnerito vostro è si grande, che vi rende degno del 
sangue nostro. Soffri Ercole in pace la liéve macchia del 
grado illustre de' tuoi figliuoli. Si, Conte, si stipuliil gran 
contratto; si salvi più che si puô 1' onore délia famiglia. 
ÎMetilde è vostra, e andiamo a solennizzare le nozze in un 
festoso convito. (Parte.) 

CONT. Potrô chiamarmi ben fortnnato... 
CLA. Non mi credeva mai, conte Nestore, che le attenzio i 

vostre usate alla madré, tcjulessero al possedimento délia 
ligliuola. 

CONT. Donna Claudia, se la présente disgrazia vostra non 
mi obbligassc... 

CLA Si, ci intendiamo. Andate innanzi voi. (A donna 
Metllde.) 

MET. Signore, se deve esser mio sposo... 
CLA. Einon lo è per anche. 
MET. Ma lo sarà. (Parte.) 
CLA. Se ciô ha da essere, non vi lasciate mai più vedere 

dagli occhi miei. (Al Conte.) 
CONT. Mi i-redete indegno d'imparentarmi con voi? 
CLA. Fin' ora vi ho creduto degno délia mia stima, ora 

sarete degno dell' odio mio. 
CONT. Signora, confidatemi I' arcano délie gioie vostre. 
CLA. Ah ! non so che dire, Conte, compatitemi. Alfin son 

donna, c non vi dico di più. (Parte.) 
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CONT. Ora, vedesi chiaramente che la miseria avvilisce 
gli altieri, che I' ainbizione puo più dell' amore, e clie una 
testa come la mia sa fabbricar da se stessa la sua fortuua. 
{Parle.) 

SCENA XIII. 

La JACOPIJNA, eRUONAROBA. 

.TAC. Che mi andate voi dicendo di questo vecchio. 
BUON. Vi dico che èla più bella cosadel monde. E giunto 

a Cremona il padre del conte Nestore. 
JAC. Che importa a me del conte Nestore? 
BUON. V importera quando lo vedrete, perche, eerto, 

sarà una bella scena. 
.TAC. ft un cavalière di garbo? 
BUON. E come! 

J A C . Si vede che sia veramente di quella nobiltà che conta 
i! di lui figliuolp ? 

BUON. Anzi, aguardarlo siravvisa in lui una nobiltà stre-

pitosa. 
JAC. Riceo? 
BUON. Hicchissimo. 

.TAC. Vestito bene? 
BUON. Magnificamente. 

.1 AC. E dove si trova ? 
BUON. E qui che vorrebbe vedere i suoi due figli. 
JAC. Lo sanno eglino ch' ei sia arrivât»? 
BUON. Non lo sanno per ancora, vuol comparir loro din-

nanzi ail' iniprowiso. Per far la burla più bella, voi potete 
introdurlo quando saranno a tavola. 

JAC. Fatèlo venireinnanzi, che ho curiositàdi vederlo. 
BUON. Vedrete il (loro délia nobiltà. 
JAC. Mi metterà in soggezione. 
BUON. Niente affatto, è un agnelletto. Favorisca, signore, 

venga avanti. 
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SCENA XIV. 

Messer NIBIO, e detli. 

Nin. Dove sono questi miei figliuoli ? 
JAC. Chi è costui? ( A Duonaroba. ) 
BUON. Il padre del conte Nestore. 
JAC. Voi mi burlate. [ABuonaroba.) 
BUON. Domandatelo a lui stesso. 
.TAC. Voi siete ilpadredel conte Nestore? {A Nibio.) 
Nin. Si, io sono il padre di quello che si fa creder conte. 

La mia sincérité non soffre di secondare la sua impostura, 
e stimo più I' onore di essere un galaiituonio, quantunque 
povero, di quello siano i titoli, le ricchezze e la vanità. 

JAC. Oh! bella, oh! bella, davvero ! 
BUON. Non vel' lio dettoio? {Alla Jacopina.) 
JAC. Corne si chiama vostro figliuolo? {A Nibio.) 
NJB Pasquale. 
JAC.: Elafiglia? 
NiB. Carlotta. 
JAC La contessa Carlotta? 
Km. Ella è da me fuggita per rintracciare il fratello; 1' ho 

seguitata sulle tracée avute délia sua fuga; gli ho ritrovati 
ambidue, grazieal cielo, per via di quest' uoino dabbene... 
[Accenna Buonaroba.) 

BUON. Ci ha voluto del bello e del buono per capire chi 
egli andave cercando. Se non avesse messo il nome di Car­
lotta, era impossibile ch' io potessi soguarmelo, cioè che il 
conte Nestore fosse messer Pasquale. 

NIB. Dove son eglino questi pazzi de' miei figliuoli? 
JAC. Saranno a tavola coi miei padroni. 
NIB. Diteloro che è qui il loro padre. 
JAC. Venite con me, galantuomo. Corne vi chiamate? 
BIÏON. Mi ha detto che si chiama Nibio. 
JAC. Andiamo. (Diceste bene che la scena yoleva essur 

graziosa. [A /luonaroba.) 
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BUON. {Tocca a voi adesso a farla anche più bella. {Alla 
Jacopina.) 

JAC. Laseiate fare a me, che la VO' condire. {A Buonaroba.) 
{Mi vo' godere le mie padrone che si credevano essere ser-
vite dall' illustrissimosignor Conte.) (Parte.) 

NIIÎ. Non vo' clie i niiei ligliuoliarriechiseano colla bugia; 
sono un uomo d'onore, e tal saro fin clie io viva. {Parte. ) 

IÎUON. Voglio andare io pure a godermi questo signor 
conte. Oli ! quanti di questi conti iucogniti, se si potesse ve-
dere di chi sono figli, diventerebbero tanti Pasquali. {Parte.) 

SCENA XV. 
Sala con tavola appareccliiala. 

Don ERACLIO, il DOTTORE, poi donna CLAUDIA 
e donna MET1LDE. 

ERAC. Gia il Conte mi lia detto ogni cosa ; si parlera dopo 
desinare. 

DOTT. Dopo desinare?Si potrebbe dir dopo cena. Poco 
nianca alla sera, ed io, per dirla, ho lo stomaco rovinato. 

ERAC. Avrete môdodi confortarlo. Voi altri sieteavvezzi 
a mangiare per tempo. So che gli antichi cenavano sola-
niente, ed io mangio sempre coi lumi. 

CLA. . Ecco a che siamo ridotti per cagione délie voslre 
pazzie. {A don Eraclio.) 

KRAC. Non mi guastate ora il piacer délia tavola. 
MET. Finalmente il signor Conte non è un villano. 
EUAC. Mi farô dir meglio le cose délia casa sua; e chi 

sa, se noi discendiamo da Ercole, ch' ei non discenda da 
Deianira? 

SCENA XVI.' 

// CONTE, CARLOTTA, e dettl. 

CONT. Eccoci qui a godere délie vostre finezze. 
CARI.. A quest' ora si desina? A quest' ora in villa da noi... 
CONT. In campagna si fan le cose diversamente. ( Fini-

tclacon questa villa.) {Piano a Carlotta.) 
50 
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ERAC. Venitequi, contessina, sedetepresso dime. 
CONT. Non vi prendete incomodo. ( A don Eraclio.) 
EUAC. La voglio qui, vi dico. 
CABL. Mettetemi dove voleté ; ma datemi da mangiare, 

che non posso più. {Siedonodon Eraclio, e Carlotta vicino.) 
CLA. ( Andiamo a mangiare tanto veleno.) Siede presso 

don Eraclio.) 
MET. (Non ci vorrei stare vicino alla signora madré.) 
CLA. Venile qui voi. (.4 donna Metilde.) y 

MET. Starôqui, signora. {Un poco lontana.) 
CLA. Venga qui il Conte dunque. 
MET. Ci verrô io pure. (Non lo voglio vicino a lei.) 

{Siede.) 
ERAC. Conte, vicino alla sposa. 
CONT. Staro qui presso di mia sorella. (Non vorrei che mi 

facesse délie maie grazie.) 
MET. Pazienza ! Vedo il belF amore che ha per me il 

signor Conte. 
CONT. (Ha ragione.) Son qui, signora, perdonate se non 

ardiva... {Siede vicino a donna Metilde.) 
^6OTT. Ed io qui dunque. {Siede vicino a Carlotta. ) 

DABL. Chisiete voi, signore? 
COTT. Sono il dottore Melanzana per ubbidirla. 
CABL. Ho piacere distar vicina alDottore; cen' era uno 

che mi vqleva bene. in villa da noi. 
CONT. Via, contessina, non parlate ora del Dottor délia 

villa. 
EBAC. In principio di tavola non si parla. Tenete di 

questa zuppa. ( Da im tondino di z-uppa a Carlotta.) 
CABL. Cosi poca me.ne date? {A don Eraclio.) 
CONT. (Oh! povero nie!) 
CLA. Ne voleté dell'altra? {A Carlotta.) 
CABL. Sono avvezza a magiarmene sei vol te tanta. 
CONT. Contessina! {Ironico.) 
ERAC. Eccovi dell' altra zuppa. 
CARL. Questa pappa si dà ai bambini in villa da noi. 

( Mangla velocemenfe.) 
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ERAC. Quai' è la minestra clie più vi piace? 
CARL. Maccheroni, fagiuoli, cose di più sostanza. 
CONT. (Mi vuol fardisperare costei.) 
CLA. È molto delicata costei. (Ironica.) 
CARL. Quando lio mangiata una buona minestra, non ci 

penso di altro. 
CONT. Le avvezzano cosi nel ritiro. 
CARL. Dalenii dabevere. 
DOTT. Cosi presto? 
CARL. Si beve quando si ha sete in viljo da noi. 
CONT. (Non ce la conduco più per unj)»zzo.) (Servit ore 

che porta i capponi.) 
ERAC. Ecco i capponi, Conte, ecco i capponi. Eccoli, si-

gnor Dottore. 
CARL. Anche da noi se ne mangiano di questi. 
ERAC. Sapete trinciare voi? (Al Conte.) 
CONT. Non ho grande abiiità, per dirla. 
ERAC. Voi, Dottore, sapete trinciare? 
DOTT. NO, signore, dispensatemi. 
CARL. Che vuol dirtrinciare? 
ERAC. Tagliare, far le parti, spezzare. 
CARL. Nessuno sa far le parti, nessuno sa spezzare di 

voi? Siete bene ignorauti, tagliero io. 
CONT. Eh ! via, non fate di queste scène... 
CARL. Sentite che caro signor fratello ! Pare ch' io non 

snppiafar nieute. Ci vuol tanto a spezzare un cappone? Si 
fa cosi da noi. ( ['rende il cappone per rompeiio colle 
muni.) 

CONT. Fermatevi, dico. 
ERAC. Non me Io rovinate. ( Leva il piatto.) 
CLA. Che sorta di educazione ha avuta vostra sorella? 
CONT. La contessa sua madré ha creduto far bene a porla 

sotto la direzione di alcune vecchie sue zie, ecco il profitai 
che ne ha ricavato. 

CLA. Par impossihile che ella sia nata con civiltà. 
MET. Quando sarà mia cognata, la insegnerô io il cos­

tume civile. 
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CARL. HO da esserevostra cogna ta? 
CONT. Si, certo ; non ve 1' ho detto che io avro la fartuna 

di dar la mano a donna Metilde. 
CLA. Don Eraclio, pensateci bene prima di farlo. 
ERAC. Lasciatemi maugiare pérora. 
CONT. Signora, porreste in dubbio la nobiltà délia mia fa-

miglia ? {4 D. Claudia.) 
DOTT. Il contratto è steso, e dopo aver mangiato, noi 

lo stipuleremo. 
MET. Spicciamoci presto dunque. 

SCENA XVII. 

La JACOPINA, e detti, poi messer NIBIO. 

.TAC. C' è uno che domanda del signor Conte. 
CONT. E chi è che mi vuole ? 
EKAC. Sarà quello dei mille zecchini. Fatelo venire in-

nanzi. 
CONT. Si puô sapere chi sia? 
.TAC. Non lo conosco. (Non gli vo' dire chi sia, pergodere 

la bel la scena? 
ERAC. Vediamolo chi è, fatelo venire. 
JAC. Subito. (Oh ! corne vuol restar brutto il signor Conte ! 

liia se lo mérita, che voleva inganarre la povera padronciua.) 
{Parte.) 

ERAC. Se fosse quello che vi porta il denaro, nonabbiate 
soggezione di noi ; dopo che avremo maugiato, potrà contarlo. 
qui sulla tavola. 

CONT. Oimè ! chi vedo mai ! 
NIB. Con licenza di lorsignort, 
CARL. Mio padre. . 
ERAC. Un villano ? Che vuoi tn qui ? ( Àdirate ) 
NIB. Vengo in traccia de miei figliuoli. 
ERAC. E dove sono figliuoli tuoi? 
Nin. Eccoli qui : Pasquale, e Carlotta. 
ERAC. Corne ! ( Tutti ai alzano.) 
CLA. Che disse ? 
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CONT. (Son pcrduto.) Sara un pazzo costui, non gli ba-
date, signori. 

NIB. Hai tanto ardir, temerario, di dir pazzo a tuo padre? 
CARL. Mi maraviglio di voi, fratello, che strappazzate 

cosi nostro padre. Si, signore, egli è messer Nibio, io sono 
Carlotta sua ligua, e il conte Westore è Pasquale suo figlio. 

EBAC. Ercole ! Ercole ! dove sei ! 
CONT. (Ah! che ad un colpo simile non so resistere. La 

natura tradisce la consueta mia intrepidezza ; sentoavvilirmi ; 
arrossisco infacciadi ehi mi vede. ) Signori.... io sono.... 
Mi maraviglio di chi non crede... Ora, ora... vi farô cqno-
scere chi sono. {Parte.) 

ERAC. Sangue degli Eraclidi assassinato! 
INIB. E tu, tristarella che sei, abbandonasti questo povero 

vecchio padre per seguire il pazzo di tuo fratello? Torna 
meco ; deponi quegli abiti che ti stanno d' intorno ; e vieni a 
nprendere la tua rocca, il tuo aratro,, e la servitù di tuo padre. 

CARL. Signori, la contessa Carlotta vi fa umilissima rive-
renza, e in ncompensa del desinare che le avete dato, vi in­
vita in campagna a mangiare un piatto di ravauelli. {l'atle.) 

ERAC. Ercole, Ercole! dove sei! 

SCENA XVIII. 

BUONAROBA,e dette. 

BUON. Ercole fa umilissima riverenza a lor signori, e l'a 
lorosapere che il signor conte Buonatesta, in. questo punto, 
avendotrovato il cavallo del conte Nibio, suo padre, ne ha 
profitatto, vie salito sopra, è uscito dalle porte délia città, 
e se ne va di galoppo per paura d' essere arrestato. 

NIB. Povero me ! Quel temerario mi fugge ; ma lo raggiun-
gero da per tutto, e almeno avro ricuperata la figlia. Signori. 
compatite un pazzo ; ma da quello che intesi dire di voi 
stessi, prima di entrar qui dentro, credo che siate pazzi 
voi pure niente meno di lui. {Parte.) 

BUON. Ha detta una sentenza da Cicérone. 
CLA. (Io, resto attonita, non so parlare.) 

30. 
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BUON. Signera, iomi esibisco pet essere il suo cavalière. 

(A donna Claudia. ) 
MET. l'overa me! sono rovinata. Se non posso averlo 

ooine il conte JN'estore, mi contenterei di averlo anche eome 
Pasquale. 

Bironr. Quandoè cosi,ella faecia capitale di Buonarol)3. 
(.-/ donna jletildc.) 

CLA. ECCO il f'rutto délia vostra'condotta. (A don Era-
clio. ) 

EIÎAC. A merimproveri ! Chi faceva le grazie al Conte, io, 
o voi ? 

CLA. Avete ragione; non so che dire, fra le vostre, e le 
mie pazzie ci siamo entrambi rovinati. 

ERAC. Signor dottore, che sarà di me, povero cavalière? 
DOTT. Maie assai ; il palaazo è perduto. 
FJÎAC. Dove andr.0 a ricoverarmi ? 
BUON. V insegnerô io un luogo sicuro, un luogo comodo. 
ERAC. Dove mai? 
Buo.v. Allô spedale dei pazzi. 
ERAC. Ah! si; mi rimprovera oguuno con ragione. Lo 

spedale de'pazzi è luogo degno di me, luogo degno di un 
povero presontuoso che, cercando nobilitarsi colla vanità del 
passato, si è rovinato al présente, e lo sarà peggio per 1' av-
venire.TPrendano esempio da me i pazzi gloriosi ; che chi si 
crede di essere più di quello ch' egli è, siriducealla finenella 
disperazione in cui ora sono io, ridicolo, miserabile, maltrat-
tato e schernito. 

F1NEDELLA COMMEDIA. 
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PERS01NNAGGI. 

IUDOLFO, caffettiere. 
BON MARZIO, gentil uomo napolitain). 
EUGENIO, mercante. 
FLAMINIO, sotto nome di conte Leandro. 
PLACIDA, moglie di Flaminio in abito di pellegrina. 
VITTORIA, moglie di Eugenio. 
LISAURA, ballerina. 
PANDOLFO, biscazziere. 
TRAPPOLA, garzone di Ridolfo. 
Un garzone del parruccbiere, cbe parla. 
Altro garzone del caffettiere, cbe parla 
Capitano di birri, cbe parla. 
Altri camerieri di locanda, cbe non parlauo. 
Altri garzoni délia bottegadi caffè, cbe non parlauo. 

La Scena stabile rappresenta una piazzetta in Venc/.ia, ovvero una 
strada alquanto spaziosa con tre bolteglie : quella di mezzo ad uso 
di caffè; quella alla dritta di parruccbiere e barbiere; quella alla si-
nislra ad uso di giuoco, o sia biscazza, e sopra le tre bottcgbe sud-
dette si vcdono alcuni stanzini praticabili appartenenli alla bisca 
colle fineslre in vcduta délia strada medesima. Dalla parle del bar­
biere ( con una strada in mezzo ) evvi la casa délia ballciina, e dalla 
parte délia bisca, vedesi la locanda con porte c linestve praticabili. 
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SCENA PRIMA. 

RIDOLFO, TRAPPOLA., e altri garaoui. 

HID. Animo, figliuoli, portatevi bene; siate lesti e pronti a 
servir gli avventori con civiltà, con proprietà : perché tante 
volte dipende il credito di una bottega dalla buona maniera 
di quei che servono. 

TRA.P. Caro signor padrone,. per dirvi la verità, questo le-
varsi di buon' ora non è niente fatto per la mia complcs-
sione. 

R I D . Eppure bisogna levarsi presto. Bisogna servir tutti. 
A buon1 ora vengono quelli che banno a far viaggio : i lavo-
ranti, i barcaruoli, i marinaj, tutta gente che si alza di buon 
maltino. 

TBAP. È veramente una cosa che fa crepar da ridere, ve-
der anche i facchini venir a bevere il loro caffè. 

RID. Tutti cercan di fare quello che fanno gli altri. Una 
volta correva Y acquavite, adesso e in voga il caffè. 
o TBAP. E quella signora, dove porto il caffè tutte le mat-
tine, quasi sempre mi prega che io le conipri quattro soldi di 
legna, o pur vuol beveril suo caffè. 

R I D . La gola è un vizio che non finisce mai, ed è quel 
vizio che cresce sempre quanto più P uomo invecchia. 
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TRAP. Non si vede venir nessuno a bottega ; si poteva dor-
mire un' altraoretta. 

R I D . Orora verra délia gente; non è poi tanto di buon' 
ora. Non vedete? il barbiere ha aperto, è in bottega lavo-
rando parrucclie. Guarda, anche il botteghino del giuoeo è 
aperto. 

TJRAP. Oh ! in quanto poi a questa biscazza, è aperta 
cbe è un pezzo. Hanno fatto nottata. 

RID. Buono ! A messer Pandoli'o avrà fruttato bene. 
TRAP. A quel cane frutta serrrpre bene; guadagna nelle 

carte, guadagna negli scrocchi, guadagua a far di balla (I) 
co« barattieri. I denari di chi va là dentro sono tutti suoi. 

R I D . Non v' innamoraste mai di questo guadagno, perché 
la farina del diavolo va tutta in crusca. 

TRAP. Quel povero signor Eugenio ! Lo ha precipitato. 
RID. Guardate anche qucgli,-che poco giudizio ! Ha mo-

glie, una giovane di garbo e di proposito, e corre dietro a 
tutte le donne, e poi di più giuoca da disperato. 

TRAP. Piccole galanterie délia gioventù moderna. 
RID. Giuoca con quel conte Leandro, e gli ha persi sicuri. 
TRAP. Oh! quel signor conte è un bel fior di virtù. 
R I D . Oh ! via, andate a tostare il caffè, per farne una caf-

fettiera di fresco. 
TRAP. Vi metto degli avanzi di ieri sera? 
RID. No, fatelo buono. 
TRAP. Signor padrone, ho poca memoria. Quant' è cbe 

avete aperta la bottega? 
RID. LO sapete pure. Saranno in circa otto mesi. 
TRAP. È tempo da mutar costume. 
R I D . Corne sarebbe a dire? 
TRAP. Quando si âpre una bottega nuova, si fa il caffè 

ptrfetto; dopo sei mesi al più, acqua calda e brodo lungo. 
{Parte.) ° 

PiiD. E grazioso costui : spero che farà bene per la inia 

(I : Par di hall;» o un serge lombard», che significa intendersi fra gente 
a.c.'ooi'la. parlociparc delî' utile, ce. 
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bottega; perché in quelle botteghe dove vi è qualcheduno 
die sappiafare il buftone, tutti corrono. 

SCENA II. 

JUDOLFO e messer PANDOLFO dalla bottega del giuocn 
strnjinandosi gli occhj corne assonnato. 

RID. Messer Pandolfo, voleté il caffè? 
PAND. SI, mi farete piacere. 
RID. Giovani, date il caffè a messer Pandolfo. Sedete, ac-

comodatevi. 
PAND. NO, no, bisogua cbe io lo beva presto, e cbe ri-

torni al travaglio. ( Un giovane porta il caffè a Pandolfo.) 
RID. Giuocano ancora in bottega? 
PAND. Si lavora a due telaj. 
RID. Cosl presto? 
PAND. Giuocano da ieri in qua. 
RID. A cbe giuoeo? 
PAND. A un giuoeo innocente : prima e seconda (1). 
RID. E corne va? 
PAND. Per me va bene. 
UID. Vi siete divertito auebe voi a giuocare? 
PAND. Si, ancb' io ho tagliato un poco. 
RID. Compatite, amico, io non ho da entrare nei vostri 

interessi ; ma non istà bene cbe il padrone délia bottega gitio-
chi, perché, se perde, si fa burlare, e se guadagna, fa sospettare. 

PAND. A me basta che non mi burlino ; del resto poi, che 
sospettino quanto vogliono, non ci penso. 

RID. Caro amico, siamo vicini, e non vorrei che vi acca-
dessero délie disgrazie. Sapete che per il vostro giuoeo siete, 
stato dell' altre volte in cattura. 

PAND. Mi contento di poco. Ho buscato due zecchini, e 
«taon ho voluto altro. 

RID. Bravo! pelar la quaglia senza farla gridare. A chi 
gli-avete vinti ? 

(t| Intende al faraonc. 
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PAND. Ad uu garzone d' un oreflce. 
X RID. Maie, inalissiino; cosl si dà niano ni giovani perché 

rubino ai loro padrôni. 
PAND. Eh ! non mi venite a moralizzare. Chi è gonzo stia 

a casa sua. Io tengo giuocoper clii vuo giuocare. 
R I D . Tener giuoco stimo il meno; ma voi siete preso di 

mira per giuocator di vautaggio, e in questa sorta di cos& si 
fa presto a precipitare. 

PAND. Io bricconate nonne fo. Sogiuocare, son fortunato, 
c per questo vineo. 

RID. Bravo! tirate innanzi eosi. Il signor Eugenio ha giuo-
cato questa notte? 

PAND. Giuoca anche adesso. Non ha cenato, non ha dor-
mito, e ha persi tutti i denari. 

RID. ( Povero giovine! ) Quanto avrà perduto? 
PAND. Centozecchiniincontanti;eora perde sulla parola. 
R I D . Con chi giuoca? 
PAND. Col signor conte. 
R I D . Con quello si fatto ? 
PAND. Appunto, con quello. 
RID. E con chi altri? 
PAND. Essi due soli, a testa a testa. 
RID. Poveraccio! Sta fresco davvero. 
PAND. Che importa? A me basta che scozzino délie carte 

assai. 
RID. Non terrei giuoco, se credessi di farmi ricco. 
PAND. No? Per quai ragionë? 
R I D . Mi paré che un galantuomo non debha soffrire di vc-

dere assassinar la gcnte. 
PAND. Eh! amico, se sarete eosi delicato di pelle, farete 

pochi quattrini. 
RID. Non mené importa niente. Finora sono stato a ser­

vira, e ho fatto il mio debito onoratamente. Mi sono avanzalo 
' • quattro sqldj, e coll' aiuto del mio padrone di allora, 

ch' era il padre, corne sapete, del signor Eugenio, hoaperia 
questa bottega, e con questa voglio vivere onoratamente, e 
non voglio far torto alla mia professione. 



ATTO PRIMO. 3CI 

PAND. Oh! anche nella vostra professione ci sono de' bi-i 
capi d' opéra! 

R I D . Ce ne sono in tutte le professioui. Ma da quelli non 
vanno le persone ragguardevoli che vengono alla miabot-
Tégâ-

PAND. Avete aDche voi gli stanzini segreti. 
RID. È vero ; ma non si chiude la porta. 
PAND. Il caffè non potete negarlo a nessuno. 
RID. Le chicchere non si macchiano. 
PAND. Eh ! via, si serra un occhio. 
RID. Non si serra niente; in questa bottega non vien che 

gente onorata. 
PAND. SI, si, siete principiante. 
R I D . Che vorreste dire? ( Gente délia bottega del giuoco 

chiama : Carte. ) 
PAND. La servo. ( Verso la sua bottega.) 
RID. Per carità, levate dal tavolino quel povero signore 

Eugenio. 
PAND. Per me, che perda anche la camicia, non ci penso. 

( S' incammina verso la sua bottega.) 
RID. Amico, il caffè ho da notarlo? 
PAND. Niente, lo giuocheremo da primiera. 
R I D . IO non son gonzo, amico. 
PAND. Via, che serve? Sapete pure che i miei avvenlori 

si servono alla vostra bottega. Mi maraviglio che attendiate 
a queste piccole cose. ( S'incammina.) ( Tornano a chia-
mare.) 

PAND. Eccomi. ( Entra nel giuoco.) 
R I D . Rel mestiere! vivere sulle disgrazie, sulla rovina 

délia gioventù ! Per me non vi sarà mai pericolo che tenga 
giuoco. Si principia con i giuochetti, e poi si termina colla 
bassetta. No, no, caffè, caffè; giacehè col caffè si guadagna 
il cinquanta per cento, che cosa vogliamo cercar di più ? 

UOI.UUM. 
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SCENA III. 

Don MARZIO e RIDOLFO. 

RID. (Ecco qui quel che non tace mai, e clie sempre 
vuole aver ragione.) {Da se.) 

D. MAR. Caffè. 
R I D . Subito, sarà servita. 
D. MAR. Che ci è di nuovo, Ridolfo ? 
RID. Non saprei, signore. 
D. MAR. Non si è veduto ancora nessuno a questa vostra 

bottega ? 
RTD. È per anco buon' ora. 
D. MAR. Buon' ora? Sono sedici ore sonate. 
RID. Oh! Illustrissimo, no, non sono aneora quattordici. 
D. MAR. Eh! via, buffone. 
R I D . Le assicuro io che le quattordici non son sonate. 
D. MAR. Eh! via, asino. 
R I D . Ella mi strapazza senza ragione. 
D. MAR. HO contato in questo punto le ore, e vi dico che 

sono sedici : e poi guardate il mio orologio ; questo non fal-
lisce mai. ( Gli mostra V orologio.) 

R I D . Bene, se il suo orologio non fallisce, osservi : il suo 
orologio medesimo mostra tredici ore e tre quarti. 

D. MAR. Eh! non puo essere. (Cava t occhialelto, e 
guarda.) 

R I D . Che dice? 
D. MAR. 11 mio orologio va maie. Sono sedici ore. Le ho 

sentite io. 
R I D . Dove 1' ha comprato quelP orologio? 
D. MAR. L' ho fatto venir di Londra. 
R I D . L' hanno ingannata. 
D. MAR. Mi hanno ingannato? Perché? 
R I D . Le hanno mandato un orologio cattivo. (Irotiica-

mente.) 
D. MAR. Corne cattivo? È uno dei più perfetti che abbia 

fatto il Quarè. 



ALTO PRIMO. 3fiS 

RID. Se fosse buono, non fallirebbe di due ore. 
1). MAR. Questo va sempre bene, non fallisee niai. 
Rin. Ma se fa quattordici ore nieno un quarto, e dice cl.e 

sono sediei. 
J). IUAH. Il niio orologio va bene. 
RTD. Dunque saranno or ora quattordici, corne dico io. 
D. MAB. Sei un temerario. Il mio orologio va bene; tu 

dici maie, e guarda ch' io non ti dia qualelie cosa nel capo. 
( Un giovane porta il cajfè.) 

RID. È servita del caffè. ( Con isdegiw.) Oh! che bestiac-
cia! ) {Da se.) 

D. MAR. Si è veduto il signor Eugenio ? 
RID. lllustrissimo siguor, no. 
O. MAR. Sarà in casa a carezzare la moglie. Che uomo 

effeminato! Sempre moglie! sempre moglie! Nou si lascia 
più vedere, si fa ridicolo. E un uomo di stucco. Non sa quel 
che si faccia. Sempre moglie, sempre moglie. [Bevendo il 
cajfè. ) 

R.ID. Altro che moglie! È stato tutta la notte a giuocare 
qui da messer Paudolfo. 

D. MAB. Se lo dico io. Sempre giuoco ! sempre giuoco ! 
( Dà la chicchera, e s' alza.) 

R I D . ( Sempre giuoco, sempre moglie; sempre il diavolo 
che se lo porti. ) ( Da se.) 

D. MAR. È venuto da nie 1' altro giorno, con tutta segre-
tezza, a pregarmi che gli prestassi dieci zecchini sopra un paio 
d' orecchini di sua moglie. 

Rm. Vede bene : tutti gli uomini sono soggetti ad avère 
qualelie volta bisogno ; ma non hanno piacere poi che si sap-
pia, e per questo sarà venuto da lei, sicuro che non dira 
niente a nessuno. 

D. MAR. Oh! io non parlo. Vo volentieri servizio a tutti, 
e non me ne vanto. Eccoli qui; questi sono gli orecchini di 
sua moglie. Gli ho prestati dieci zecchini; vi pare che io sia 
al coperto? ( Mostra gli orecchini in una custodia.) 

RID. IO non me ne intendo; ma mi par di si. 
1). MAR. Avete il vostro garzonc? 
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KID. Ci sarà. 
D. MAR. Chiamatelo. Ehil Trappola. 

SCENA IV. 

TRAPPOLA, daW interno délia botlega, e delti. 

TRAP. Eccorai. 
D. MAR. Vieni qui. Va dal gioielliere qui vicino, fagli ve-

dere questi orecchini che sono délia moglie del signor Eu-
genio, e dimandagli, da parte mia, se io sono al coperto di 
dieci zecchini che gli ho prestati. 

TRAP. Sarà servita. Dunque questi oreechini sono délia 
moglie del signor Eugenio? 

D. MAR. SI; or ora non ha più niente, è morto di famé. 
RID. ( Meschino, in che mani è capitato! ) ( Da se.) 
TRAP. E al signor Eugenio non importa niente di far sa-

pere i fatti suoi a tutti ? 
D. MAR. Io sono una persona alla quale si puô confidare 

un segreto. 
TRAP. Ed io sono una persona alla quale non si puô con-

tidar niente. 
D. MAR. Perché? 
TRAP. Perché ho un vizio che ridico tutto con facilita. 
D. MAR. Maie, malissimo; se farai cosi, perderai il cré­

dita, e nessuno si fiderà di te. 
TRAP. Ma corne ella 1' ha detto a me, cosi io posso dirlo 

ad un altro. 
D. MAR. Va a vedere se il barhiere è a tempo per farmi 

la barba. 
TRAP. La servo. (Per dieci quattrini vuol hevere il 

caffè, e vuole un servidore al suo comando.) {Entra dal 
barhiere ) 

D. MAR. Ditemi, Ridolfo, che cosa fa quella ballerina 
qui vicina ? 

Rm. In verità , non so niente. 
D. MAR. Mi é stato detto che il conte Leandro la tiene 

sotto la sua tutela. 
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RID. Con grazia, signore. il caffè vuol bollirc. (VogKo 
badare a' fatti miei.) {Entra in buttega.) 

SCENA V. 

TRAPPOLA e D. MARZIO. 

TIIAP. Il barbiere ha uno sotto; subito cbeavrà fiuito di 
scorticar quello, servira V. S. Illnslrissima. 

D. MAB. Dimmi, sai niente tu di quella balleriiia che 
sta qui vicino ? 

TBAP. Délia signora Lisaura ? 
D. MAB. Si. 
TBAP. SO, e non so. 

D. MAR. Raccontami qualche cosa. 
TBAP. Se racconterô i fatti degli altri, perdero il credito, 

e nessuno si fiderà più di me. 
D. MAB. A me lo puoidire. Sai chi sono, io non parle 

Il conte Leandro la pratica ? 
TBAP. Aile sue ore la pratica. 
D. MAB. Che vuol dire aile sue ore? • •—v 

TBAP. Vuol dire, quando non è in caso di dar sogge-
zione. > 

D. MAR. Bravo ! ora capisco. È un amico di buon cuorc, 
clienon Yuole recarie pregiudizio. j 

TBAP. Anzi, desidera che la si profitti per far partecipe / 
anche lui délie sue care grazie. __ . ' 

D. MAB. Meglio ! Oh ! che Trappola malizioso ! Va via, 
va a far vedere gli orecchini. 

TBAP. Al gioielliere lo posso dire che sono délia moglie 
del signor Eugenio ? 

1). MAB. S I , diglielo pure. 
TBAP. (Fra il signor D. Marzio ed io formiamo una 

bellissima segreteria.) ( Parte.) 

n. 
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SCENA VI. 

D. MARZIO, poi RIDOLFO. 

D. MAIL Ridolfo. 
RlB. Signore. 
D. MAR. Se voi ùon sapete niente délia ballerina vi rac-

eonterô io. 
RID. Io, per dirgliela, dei fatti degli altri non me ne 

euro molto. 
D. MAR. Ma sta bene saper qualche cosa per potersi 

regolare. Ella è protetta da quella buona pezza del conte 
Leandro, ed egli dai profitti délia ballerina ricava il prezzo 
délia sua protezione. In vece di spendere, mangia tutto a 
quella povera diavôla ; e per cagione di lui forse e costretta 
a fare quello che non farebbe. Oh ! che briccone. 

RID. Ma io son qui tutto il giorno , e posso attestare che 
in casa sua non vedo andare altri che il conte Leandro. 

D. MAR. Ha la porta di dietro; pazzo, pazzo. Sempre 
(lusso e riflusso. Ha la porta di dietro, pazzo. 

RID. IO bado alla mia bottega ; s' ella ha la porta di 
dietro, che importa a me? Io non vado a dar di naso a 
nessuno. 

D. MAR. Bestia! Cosi parli con un pas mio? (S' aha.) 
RID. Le domando perdono, non si puô dire una fa-

cezia ? 
D. IUAR. Dammi un bicebier di rosolio. 
R I D . (Questa barzelletta mi costerà due soldi. ) {Fa 

cemw ai giovani che dieno il rosolio.) 
D. MAR. (Oh! questa poi délia ballerina, voglio che 

tutti la sappiano.) 
RID. Servita del rosolio. 
D. MAR. Flusso e riflusso, per la porta di dietro. {Be-

vendo il rosolio.) 
RID. Ella starà maie, quantlo lia il flusso e riflusso 

per la porta di dietro. 
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SCENA VII. 

EUGENIO dalla bottega del giuoco, vestito da notle, 
e slralunato, guardando il cielo e battendo i piedi, 
e detti. 

D. MAB. Schiavo, signor Eugenio. 
EUG. Che oraè? 
D. MAR. Sedici ore sonate. 
R I D . F, il suoorologio va bene. 
EUG. Caffè. 
R I D . La servo subito. {Va in bottega.) 
D. MAB. Amico, eom' è andata ? 
EUG. Caffè. (Non abbadando a D. Marzio.^ 
R I D . Subito. (Dilontano.) 
D. MAB. Avete perso ? ( Ad Eugenio.) 
EUG. Caffè. (Gridandoforte.) 
D. MAB. (HO inteso, gli ha persi tutti.) (Va asedere.) 

SCENA VIII. 

PANDOLFO dalla bottega del giuoco, e detti. 

PAND. Signor Eugenio, una parola. ( Lo tira in disparte. ) 
EUG. So quel che voleté dirmi. Ho persi trenta see-

diini sulla parola. Son galantuomo, gli paghero. 
PAND. Ma il signor conte è là che aspetta. Dice che 

ha esposti al perieolo i suoi denari, e vuol esser pagato. 
D. MAR. (Quanto pagherei a sentire che cosa dicono. 

(Da se.) 
RID. Ecco il caffè. (Ad Eugenio.) 
EUG. Andate via. (A Ridolfo.) Ha vinti cento zecchiui 

in contanti; mi pare che non abbia gettata via la notte. 
(A Pandolfo.) 

PAND. Queste non sono parole da giuocatore; V. S. sa 
meglio di me corne va l'ordine in materia di giuoco. 

RID. Signore, il caffè si raffredda. (Ad Eugenio.) 
Euo. Lasciatemi stare. (A Ridolfo.) 
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Km. Se non lo voleva.... 
FUG. Andate via. 
Rio. Lo beverô io. ( Si rilira col caffè. ) 
13. M.\n. (Che cosa dicono? (./ Ridolfo, che non gli 

risponde. ) 
FUR. SO ancor io che quando si perde, si paga; ma 

quando non ee n'è, non si puô pagare. {A Pandolfo.) 
PAND. Sentite, per salvare la vostra riputazione, son 

uomo capace di rilrovare trenta zecchini. 
FUG. Oh ! bravo! Caffè. {Chiama forte.) 
Rio. Ora bisogna farlo. ( Ad Eugenio.) 
Fuo. Sono tre ore che domaudo caffè, e ancora non 

1' avete fatto? 
RID. L' ho portato, ed ella mi ha cacciatb via. 
PAND. Gliel' ordini con premura , che lo farà da suo 

pari. _-- ' 
EUG. Ditemi, vi dà 1' ahirâo di farmi un caffè, ma 

^ buono ? Via, da bravo. (// Ridolfo.) 
RID. Quando mi dia tempo, la servo. {P'a inbotlega.) 
D. MAB. (Qualche grand' affare. Son curioso di saperîo.) 

( Da se ) 
EUG. Anirao, l̂ andolfo, trovatemi questi trenta zec-

cliiui. 
PAND. Io ho un amico che gli darà; ma pegno e ré­

gale-
EUG. Non mi parlate di pegno, che non facciamo niente. 

Ho que' panni a Rialto che voi sapete; obblighero que' 
panni, e quando gli veuderô, pagherô. 

E. MAB. (Paghero. Ha detto pagherô. Ha perso sulla 
parola.) {Da se.) 

PAND. Bene; che cosa vuol dar di regalo? 
EUG. Fate voi quel che credete a proposito. 
I'AND. Senta; non ci vorrà meno di un zecchiiio alla 

seltimana. 
EUG. Un zecchino di usura alla settimana! 
RID. Col caffè. Servita del caffè. {Ad Eugenio.) 
FUG. Audalo via. {A Ridolfo.) 
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Rir>. I.a seconda di cambio. 
Euo. Un zecchino alla settimana ! ( A Pandol/o.) 
PAND. Per trenta zecchini è una cosa discreta. 
R I D . Lovuole,onon lo vuole? {Ad Eugenio.) 
EUG. Andate via, che vélo getto in faccia. ( A Ri-

dolfo.) 
R I D . (Poveraccio! il giuoco 1'ha ubbriacato. {Porta II 

caffè in bottega.) 
D. MAR. {S' alza, eva vicino ad Eugenio. ) Signor Euge­

nio, ci è qualche differenza ? Volute che I' aggiusti io ? 
EUG. Niente, signor D. Marzio; la prego lasciarmi 

stare. 
D MAB. Se avete bisogno, comauclate. 
EUG. Le dico che non mi occorre niente. 
D. MAIL Messer Pandolfo, che avete voi col signor Eu­

genio? 
PANG. Un piccolo affare che non abbiamo piacere di far 

sapere a tutto il mondo. 
D. MAB. IO sono amico del signor Eugenio, so tutti i 

fatîi suoi, e sa che non parlo con nessuno. Gli ho pres-
tati anche dieci zecchini sopra un paio d' orecchini ; non è 
egli vero ? e non l' ho detto a nessuno. 

EUG. Si poteva anche risparmiare il dirlo adesso. 
D. MAB. Eh! qui con messer Pandolfo si puô parlare 

con lihertà. Avete perso sulla parola? Avete bisogno di 
nulla? Son qui. 

EUG. Per dirgliela, ho persi sulla parola trenta zec­
chini. 

D. MAB. Trenta zecchini, e dieci che vene ho dati sono 
quaranta; gli orecchini non possono valer tauto. 

PAND. Trenta zecchini glieli troverô io. 
D. MAB. Bravo! trovategliene quaranta ; mi darete i nik'i 

dieci e vi darô suoi orecchini. 
EUG. (Maledetto sia quando mi sono impicciato con cos-

tui.) {Da.se.) 
D. M AU. Perché non prendere il danaro che vi offerisce 

il signor Pandolfo ? {Ad Eugenio.) 

http://%7bDa.se
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EIIG. Perché vuole un zecchino alla settimana. 
PAND. IO, per me, non voglio uiente; e V amico elle fa il 

servizio che vuol cosi. 
EUG. Fate una cosa, parlate col signor conte, ditegli 

che mi dia tempo ventiquattr' ore; son galantuomo, lo 
pagherô. 

PAND. HO paura eh' egli abbia da andar via , e che voglia 
il danaro subito. 

Euo. Se potessi vendere una pezza o due' di que' panni, 
mi spiccerei. 

PAND. Vuole che veda io di ritrovare il eompratore? 
EUG. SI, caro amico, fatemi il piacere, che vi pagherô 

la vostra senseria. 
PAND. Lasci ch' io dica una parola al signor conte, e 

vado subito. ( Entra in boltega del giuoco. ) 
D. MAR. Avete perso molto ? ( Ad Eugenio. ) 
EUG. Cento zecchini che aveva riscossi ieri, e poi trenta 

sulla parola. 
D. MAR. Potevate portarmii dieci che vi ho prestati. 
EUG. Via, non mi mortilicate più; ve gli daro i vostri 

dieci zecchini. 
PAND. Col tabarro e cappella dalla sua boltega. Il si­

gnor conte si è addormentato colla testa sul tavolino. Iri-
tanto, vado a veder di far quel servizio. Se si risveglia, ho 
lasciato I' ordine al giovane che gli dica il bisogno. V. S. 
non si parta di qui. 

EUG. Vi aspetto in questo luogo medesimo. 
PAND. ( Questo tabarro è vecchio ; ora è il tempo di far-

mene uu nuovo a uso. ) {Dase, e parte.) 

SCENA IX. 

D. MARZIO;, ed EUGENIO, poi RIDOLFO. 

D. MAR. Venite qui, sedete, beviamo il caffè. 
EUG. Caffè. {Siedono.) 
Min. A che giuoco giuochiamo, signor Eugenio? Si prende 

spasso de' fatti miei ? 
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Euo. Caro amico, compatite, sono stordito. 
R I E . Eh ! caro signor Eugenio , se V. S. volesse badare 

a me, la non si troverebbe in tal caso. 
EUG. Non so che dire, avete ragione. 
R I D . Vado a farle uu altro caffè, e poi la discorre-

remo. {Siritira in bottega.) 
D. MAR. Avete saputo délia ballerina che pareva non vo­

lesse nessuno ? Il conte la mantiene. 
EUG. Credo di si che possa mantenerla, vince gli zec-

chini a centinaia. 
D. MAE. IO ho saputo tutto. 
EUG. Corne 1'avete saputo, caro amico? 
D. MAB. Eh ! io so tulto. Sono informato di tutto. So 

quando vi va, quando esce ; so quel che spende, quel che 
mangia; so tutto. 

EUG. Il conte è poi solo? 
D. MAB. Oibô ! vi è la porta di dietro. 
R I D . Col caffè. Ecco qui il terzo caffè.( Ad Eugenio.) 
D. MAK. Ah! che dite, Ridolfo? So tutto io délia bal­

lerina ? 
R I D . Io le ho detto un' altra volta che non me ne in-

trico. 
D. MAB. Grand' uomo son io per saper ogni cosa! Chi 

vuol sapere quel che passa in casa di tutte le virtuose e 
di tutte le ballerine, ha da venire da me. 

EUG. Dunque questa signora ballerina è un capo d'opéra. 
D. MAB. L' ho veramente scoperta corne va. È roba di 

tutto gusto. Ah ! Ridolfo, Io so io ? 
RID. Quando V. S. mi chiama in testimonio, bisogna 

ch' io dica la verità. Tutta la contrada la tiene per una 
donna da bene. 

D. MAR. Una donna da bene ! una donna da bene ! 
RID. IO le dico che in casa sua non vi va nessuno, 
D. MAB. Per la porta di dietro, flusso e riflusso. 
EUG. E si, ella pare una ragazza più tosto savia. 
D. MAB. Sî, savia ! Il conte Buonatesta la mantiene. Poi 

vi va chi vuole. 
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EUG. Io ho provato qualche volta a dirle délie parolinc, 
e non ho fatto niente. 

D. MAR. Avete un filippo da scommettere? Andiamo. 
RID. ( Oh ! che lingua !) ( Da se.) 
EUG. Vengo qui a bever il caffèogni giorno, e, per dirla, 

non ho veduto andarvi nessuuo. 
D. MAR. Non sapete che ha la porta segreta qui nella 

strada remota ? Vanno per di là. 
EUG. Sarà cosl. 
D. MAB. È senz' altro. 

SCENA X. 

// garzone del barbiere e detti. 

GABZ. Illustrissimo, se vuol farsi far la barba, il pa-
drone 1' aspetta. {A D. Marzio.) 

D. MAR. Vengo. È cosl corne io vi dico. Vado a farmi 
la barba, e corne torno vi dire il resto. (Entra dalbar­
biere , e poi a tempo ritorna.) 

EUG. Che dite, Ridolfo ? La ballerina si è trattafuori. 
RID. Cred' ella al signor D. Marzio? Non sa la lingua 

ch' egli è? 
EUG. Lo SO che ha una lingua che taglia e fende; 

ma parla con tanta franchezza, che convien dire che ei 
sappia quello che dice. 

R I D . Osservi, quella è la porta délia stradetta. A star 
qui la si vede ; e giuro, da uomo d' onore, che per di là in 
casa non va nessuno. 

EUG. Ma il conte la mantiene ? 
R I D . Il conte va per casa, ma si dice che la voglia spo-

sare. 
EUG. Se fosse cosi, non vi sarebbe maie ; ma dice il 

signor D. Marzio che in casa vi va chi vuole. 
Piio. Ed io le dico che non vi va nessuno. 
D. MAR. (Esce dal barbiere col panno bianco al collo, 

e la saponnta sul viso.) Vi dico che vanno per la porta di 
dietro. 
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GABZ. Illustrissimo, 1' acqua si raffredda. 
1). MAR. Per la porta di dietro. {Entra dal barbiere 

col garzone. ) 

SCENA XI. 

EUGENIO e RIDOLFO. 

R I D . Vede? E un uomo di questa fatta. Colla saponata 
sul viso. 

EUG. Si , quando si è cacciata una cosa in testa, vuole 
che sia in quel modo. / 

R I D . E dice maie di tutti. 
EUG. Non so corne faccia a parlar sempre de' fatti al-

trui. 
RID. Le dire : egli ha pochissime facoltà; ha poco da 

peusare a' fatti suoi, e per questo pensa sempre a quelli 
degli altri. 

EUG. Veramente è fortuna il non conoscerlo. 
R I D . Caro signor Eugenio, come ha ella fatto a intri-

carsi con lui ? Non aveva altri da domandare dieci zecchini 
in prestito ? 

EUG. Anche voi lo sapete ? 
R I D . L ' ha detto qui publlcamente in bottega. 

; EUG. Caro amico, sapete come va : quando uno habiso-
;no, si attacca a tutto. 

R I D . Anche questa mattina, per quel che ho sentito, 
V. S. si è attaccata poco bene. 

EUG. Credete che messer Pandolfo mi voglia gabbare? 
RID. Vedrà che razza di negozio le verra a proporre. 
EUG. Ma che devo fare? Bisogna che io paghi trenta zec- < 

chini che ho persi sulla parola. Mi vorrei liberare dal tor-
mento di D. Marzio. Ho qualehe altra premura ; se posso 
vendere due pezze di panuo, fo tutti i fatti miei. 

R I D . Che qualità di panno è quello che vorrebbe.esitare ? 
EUG. Panno padovano, chevale quattordici lire il braccio. 
R I D . Vuol ella che veda io di farglielo venderc con ripu-

tazione ? 
.•>2 
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EUG. Vi sarei bene obbligato. 
RID. Mi dia un poco di tempo, e lasei operare a me. 
EIIG. Tempo? volentieri. Ma quello aspetta i trenta ' 

zecchini. 
RID. Venga qui, favorisca ; mi faccia un ordine che 

mi sieno eonsegnate due pezze di panno, ed io medesimo 
le prestero i trenta zecchini. 

Euo. Si, caro, vi sarô obbligato : saprô le mie obbli-
gazioni. 

RID. Mi maraviglio, non pretendo nemmeno un soldo. 
Lo faccio per le obbligazioni ch' io ho colla buona me-
moria del suo signor padre, che è stato mio buon padrone, 
e dal quale riconosco la mia fortuna. Non ho cuor di vederla 
assassinare da questi cani. 

EUG. Voi siete un gran galantuomo. 
( R I D . Favorisca di stender V ordine in carta. 

EUG. Son qui; dettatelo voi, che io scriverb. 
~ ' ; V R I D . Che nome ha il primo giovane del suo negozio? 

EUG. Pasquino de' Cavoli. 
R I D . Pasquino de' Cavoli... (detta, ed Eugenio scrive.) 

consegnerete amesser Ridolfo Gamboni... pezze duepanno 
padovano... a sua elezione, accià egli ne faccia esito per 
conto mio... avendomi prestati gratuitamente... zecchini 
trenta. Ci mettala data, e si sottoscriva. 

FUG. Ecco fatto. 
RID. Si fida ella di me? 
EUG. Capperi ! Non voleté? 
RID. Ed io mi fido dilei. Tenga, questi sono trenta zec­

chini. {Glinumera trenta zecchini.) 
EUG. Caro amico, vi sono obligato. 
R I D . Signor Eugenio, glieli do acciô possa comparire pun-

tuale e onorato; le vendero i panno io acciô non le venga 
mangiato, e vado subito senza perder tempo ; ma la mi per--
metta che faccia con lei un piccolo sfogo d' amore, per 1' an-
tica servitù che le professo. Questa, che V. S. tiene, è la 
vera strada di andare in rovina. Presto presto si perde il cre-
clito e si fallisce. Lasci andare il giuoco, lasci le maie pratiche, 
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nttenda al suo negozio, alla sua famiglia, e si regoli con 
giudizio. Poche parole, ma buoue, dette da un uomo ordina-
rio, ma di buon cuore; se le ascolterà, sarà meglio per Ici. 
(Parle.) 

SCENAXII. 

EUGENIO solo1 poiUSAURk alla finestra. 

EUG. Non dice maie; confesso che non dice maie. Mia 
moglie, povera disgraziata, che mai dira? Questa notte non 
mi ha veduto; quanti lunarj avrà ella fatti? Già le donne 
quando non vedono il marito in casa, pensano cento cose, 
uua peggio dell' altra. Avrà pensato, o che io fossi con altre 
donne, o che fossi caduto in qualche canale, o che per i de-
biti me ne fossi andato. So che 1' amore ch' ella ha per me la 
fa sospirare ; le voglio bene ancor io, ma mi piace la mia li­
bertà. Vedo perô che da qujesta mia libertà ne ricavo più mal 
che bene, e che sefacessi a modo di mia moglie, le faccende 
di casa mia andrebbero meglio. Bisognerà poi risolversi, e 
metter giudizio. Oh ! quante volte ho detto cosi ! ( Vede Li-
saura alla finestra. ) (Capperi ! Grand' aria ! Ho paura di si 
io, che vi sia la porticina col giuocolino.) Padrona mia ri-
verita. 

LISAUR. Serva umilissima. 
EUG. È molto, signora, ehe è alzata dal letto? 
LISAUR. In questo punto. 
EUG. Ha bevutoil caffè? 
LISAUR. È ancora presto. Non V ho bevuto. 
EUG. Comanda che io la faccia servire. 
LISAUR. Bene obhligata. Non s' incomodi. 
EUG. Niente, mi maraviglio. Giovani, portate a quella si­

gnora caffè, cioccolata, tutto quel ch' ella vuole : pago io. 
LISAUR. La ringrazio, la ringrazio. 11 caffè e la cioccolata, 

li faccio in casa. 
EUG. Avrà délia cioccolata buona ? 
LISAUR. Per dirlà, è perfetta. 
EUG. La sa far bene? 
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LiSAim. La iriia serva s'ingegna. 
Euo. Vuole che vengaioa darle una frullatina? .— 
LISAUR. È superfluo che s'incomodi! 
EUG. Verrô abeverla con lei, se mi permette. 
LISAUR. Non è per lei, signore. 
EUG. IO mi degno di tutto. Apra, via, che staremo un 

oretta insieme. 
LISAUB. Mi perdoni, nonapro con questa facilita 
EUG. Ehi! dica, vuole che iovengaper la porta di dietro? 
LISAUB. Le persone che vengono da me, vengono puh-

hlicamente. 
EUG.. Apra, via, nonfacciamo scène. 
LISAUR. Dica, in grazia, signor Eugenio, ha veduto ella 

il conte Leandro? 
EUG. COSÎ non lo avessi veduto. 
LISAUR. Hauuo forse giuocato insieme la scorsa notte? 
EUG. Pur troppo : ma che serve che stiamo qui a far 

sentire a tutti i fatti nostri? Apra, che le dirô ogni cosa. 
LISAUR. Vi dico, signore, che io non apro a nessuno. 
EUG. Ha forse bisogno che il signor Conte le dia licenza ? 

Lo chiamerô. 
LISAUR. Se cerco del signor Conte, ho ragione di farlo. 
EUG. Ora la servo subito. È qui in bottegache dorme. 
LISAUB. Se dorme, lasciatelo dormire. 

SCENA XIII 

LEANDRO, dalla bottega delgiuoco, e detti. 

LEAND. Non dormo, no, non dormo; son qui che godo 
la bella disinvoltura del signor Eugenio. 

EUG. Che neditedell' indiscretezza di questa signora? 
A'on mi vuole aprir la porta". " ' ' 

LEAND. Ehi chi vi credete ch' ella sia? 
EUG. Per quel che dice don Marzio, flussoe riflusso. 
LEAND. Mente don Marzio, e chi lo crede. 
EUG. Bene, non sarà cosî; ma col vostro mezzo non po-

trei io aver la grazia di riverirla ? 
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LEAND. Fareste nieglio à darmi li niiei trenta zecchini. 
EUG. I trenta zecchini ve li darô. Quando si perde sulla 

parola, ci è tempo a pagare ventiquatr'ore. 
LEAND. Vedete, signora Lisaura? Questi sono quei gran 

soggetti che si piecano di onoratezza ; non ha un soldo, e 
prétende di lare il grazioso. 

EUG. I giovani délia mia sorta, signor Conte caro, non 
sono eapaci di mettersi in un impegno senza fondamento di 
comparir con onore. S' ella mi avesse aperto, non avrebbe 
perduto il suo tempo, e voi nonsareste restato al di sotto coi.'.-' 
vostri incerti. Questi sono danari, questi sono trenta zecchini ; 
e queste facce quando non ne hanno, ne trovano. Tenete 
i vostri trenta zecchini, e imparate a parlare coi galantuomi 
délia mia sorta. ( Va a sedere in bottega de.l caffè.) 

LEAND. Mi ha pagato, dica ciô chevuole, che non m'im­
porta.) Aprite. {A Lisaura.) 

LISAUB. Dove siete stato tutta questa notte ? 
LEAND. Aprite. 
LISAUB. Andate al diavolo. 
LEAND. Aprite. (Versa g li zecchini nel cappello, ace iô Li­

saura li veda.) 
LISAUB. Per questa volta vi apro. [Si r'diru ed âpre.) 
LEAND. Mi fa grazia, mediante la raccomandazione di 

queste belle monete. (Entra in casa.) 
EUG. Egli si, ed io no ? Non son chi sono, se non gliela 

faccio vedere. 

SCENAXIV. 

PLACIDA da pellegrina, ed EUGENIO. 

PLAC. Un poco di carilà alla povera pellegrina. 
EUG. ( Ecco qui ; corre la moda délie pellegrine.) ( Da se.) 
PLAC. Signore, per amor del cielo, mi dia qualche cosa. 

(Ad Eugenio.) 
EUG. Che vuol dir questo, signora pellegrina ? Si va cosl 

per divertimento, o per pretesto? 
PLAC. Ne per I' un ne per 1' altro. 

32 



378 LA BOTTEGA DEL CAFFÈ. 

EUG. Dunque per quai causa si gira il mondo? 
PLAC. Per bisogno. 
EUG. Bisogno, di che? 
PLAC. Ditutto. 
EUG. Anche di compagnia? 
PLAC. Di questa non avrei bisogno, se mio niarito non 

mi avesse abbandonata. 
EUG. Lasolitacanzonetta. INIiomarito iniha abbandonata. 

J)i che paese siete, signora? 
PLAC. Piemontese. 
EUG. E vostro marito? 
PLAC. Piemonteseegli pure. 
EUG. Che facev' egli al suo paese ? 
PLAC. Era scritturale d' un mercaiite. 
EUG. E perché se n' è andato via ? 
PLAC. Per poca volontà di far bene. 
EUG. Questa è unamalattia che 1' ho provata anch' io, e 

non sono ancora guarito. 
PLAC. Signore, aiutatemi, per carità. Sono arriva ta in 

questo punto a Venezia. Non so dove andare, non conosco 
nessuno; non ho danari : son disperata. 

FUG. Checosasiete venuta afare a Venezia? 
PLAC. A vedere se trovo quel disgrazinto di mio marito. 
EUG. Corne si chiama? 
PLAC. Flaminio Ardenti. , 
EUG. Non ho mai sentito un tal nome. 
PLAC. Ho timoré che il nome se lo sia cambiato. 
EUG. Girando per la città puô darsi che, se ci è, lo troviate 
PLAC. Se mi vedrà, fuggirà. 
EUG. Dovreste far cosl. Siamo ora di carnovale, dovreste 

utascherarvi, e cosî più facilmente lo trovereste. 
PLAC. Ma corne posso farlo, se non ho alcuno che mi as­

sista ! Non ho nemmeno dove alloggiare. 
•' EUG. ( Ho inteso, or ora vado in pellegrinaggio aucor io.) 
Se voleté, questa è unabuona locanJa. 

PLAC. Con che corragio ho da presentarmi alla locanda, se. 
r,m ho nemmeno da pagare ildormire? 
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EUG. Cara pellegrina, se voleté un mezzo ducato, ve lo 
posso dare. ( ïutto cpjello che mi èavanzato dal giuoco.) {Da 
se.) 

PLAC. Ringrazio la vostra pietà. Ma più del mezzo du­
cato, più di quai si sia moneta, sarebbe cara la vostra prote-
zione. 

EUG. (Non vuole il mezzo ducato; vuole qualche cosa di 
più.) (Ztase.) 

SCENA XV. 

D. MARZIO dal barbiere, e detti. 

D. MAR. (Eugeniocon una pellegrina! Sarà qualche cosa 
dibuono!) {Siede al caffê, guardando la pellegrina coW 
vcc/iialetto.) 

PLAC. Fatemi la carità, introducetemi voi alla Iocanda; 
raccomandatemi al padrone di essa, accio vedendomi cosi 
sola, non mi scacci, o non mi maltratti. 

Eue-. Volentieri. Andiamo, che v: accompagnera. Il lo-
candiere mi conosce, e a riguardo mio spero che vi usera tutte 
le cortesie che potrà. 

D. MAR. (Mi par d'averla veduta altre volte.) {Cuarda 
di lontano con V occhialetlo.) 

PI.AC. Vi sarô eternamente obbligata. 
EUG. Quando posso, faccio del bene a tutti. Se non ritro-

veiete vostro mavito, vi assistera io. Son di buou cuore. 
D. MAR. ( Pagherei qualche cosa di bello a sentir cosa di-

cono.) 
I'LAC. Caro signore, voi mi consolate colle vostre cortesis-

sime esibizioni. Ma la carità d' un giovane corne voi ad 
una donna che non è ancor vecchia, non vorrei che venisse 
sinistramente interpretata. 

EUG. Vi dire, signora, se in tutti i casi si avesse questo 
riguardo, si verrebbe a levare agli uomini la libertà di fare 
délie opère di pietà. Se la mormorazione è.i'ontfata sopra 
un' npparenzadi maie, si minora la colpa del mormoratoie; 
ma se la gcnle cattiva prende motivo di sospettare da un' 
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azion buona o indifférente, tutta la colpa è sua, e non si leva 
il merito achi opéra bene. Confesso d' esser anch' io uomo 
di mondo ; ma mi piceo insieme d' esser un uomo civile ed 
onorato. 

PL.VC. Sentimeuli d'animo ouesto, nobile e generoso. 
D. MAE. Amico, chiè questa bella pellegrina? {Ad Eu­

genio.) 
Eu&. (Eceolo qui; vuol dar di naso per tutto.) Andianio 

in locanda. {A Placida.) 
I'LAC. Vi seguo. {Entra in locanda con Eugenio.) 

SCENA XVI. 

D. MARZIO, poi EUGENIO dalla locanda. 

D. MAU. Oh! che caro signor Eugenio. Egli applica a 
tutto, anche alla pellegrina. Costei mi pare certamente sia 
quella dell' anno passato. Scommetterei che è quella che ve-
niva ogni sera al caffè a domandar 1' elemosina. Ma io perô 
non glie ne ho maidati, ve'! I miei danari, che sono pochi, 
li voglio spender bene. Ragazzi, non è ancora tornato Trap-
pola ? Non ha portali gli orecchini che mi ha dati in pegno, 
per disci zecchini, il signor Eugenio? 

EUG. Che cosa dice de' fatti miei? 
O. MAB. Bravo! colla pellegrina. 
EUG. Non si puo assistere una povera creatura che si ri-

trova in bisogno? 
D. MAR. SI, anzi, fate bene. Povera diavola! Dali' anno 

passato in qua non ha trovato nessuno che la ricoveri? 
EUG. Corne dall' anno passato ! La conoscete quella pelle­

grina? 
D. MAR. Se la conosco? E corne! È vero che ho corta 

vista, ma la memoria mi serve. 
EUG. Caro amico, ditemi chi ella è. 
D. MAR. È una che veniva 1' anno passato a questo caffè 

ogni sera a frecciare questo e quello. 
EUG. Se ella dice che nonè mai più siata in Veuezia. 
D. MAR. E voi glielo credete? Povero gonzo ! 
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KUG. Quella dell' anno passato di che pacse era? 
D. MAR. MHanese. 
EUG. E questa è Piemontese. 
D. MAE. Oh! si, è vero; era di Piemonte. 
EUG. E moglie d' un certo Flaminio Ardenti. 
D. MAR. Anche 1' anno passato aveva con lei uno che pas­

sa va persuo raarito. 
EUG. Ora non ha nessuno. 
D. MAR. La vita di costoro ; ne mutano uno al mese 
EUG. Ma corne potete dire che sia quella ? 
D. MAR. Se la conosco. 
EUG. L' avete ben veduta? 

. D. MAR. Il mio occhialetto non isbaglia; e poil'ho sentita 
parlare. 

EUG. Che nome aveva quella dell' anno passato ? 
D. MAR. Il nome poi non mi sovviene. 
EUG. Questa ha nome Placida. 
D. MAR. Appunto; avea nome Placida. 
EUG. Se fossi sicuro di questo, vorrei ben dirle quello 

ch' ella si mérita. 
D. MAR. Quando dico una cosa io, la potete credere. Co-

lei è una pellegrina che in vece d' essere alloggiata, cerca di 
alloggiare. 

EUG. Aspettate, che ora torno. (Voglio sapere la verità.) 
( Entra in locanda.) 

SCENA XVII. 

D. MARZIO, poi VITTORIA mascherala. 

D. MAR. Non puô esser altro che quella assolutamente : 
T aria, la statura, anche 1' abito mi par quello. Non 1'ho 
veduta bene nel viso, ma è quella senz' altro ; e poi quando 
mi ha vedulo, subito si è nascosta nella locanda. 

VIT . Signor D. Marzio, la riverisco. {Si smaschera.) 
D. MAR. Oh ! signora mascheretta, vi sono schiavo. 
V I T . A sorte, avreste voi veduto mio marito ? 
D. MAR. Si signora, l'ho veduto. 
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VIT. Mi sapreste dire dove presentementeegli sia? 
D. MAR. Lo so benissimo. 
VIT. Vi supplico dirmelo per cortesia. 
D. MAE. Sentite. (La tira in disparte.) È qui in questa 

locanda con un pezzo di pellegrina; ma! co' liocclii. 
V I T . Da quando in qua ? 
D. MAR. Or ora, in questo punto ; è capitata qui una pel­

legrina, 1' ha veduta, gli è piaciuta, ed è entrato subita-
niente nella locanda. 

VIT . Uomo senza giudizio ! Vuol perdere a'fatto la ripu-
tazione. 

D. MAR. Questa notte l' avrete aspettato un bel pezzo. 
VIT . Dubitava gli fosse accaduta qualche disgrazia. 
D. MAR. Chiamate poca disgrazia, aver persi cento zec-

cbini in contanti, e trenta sulla parola? 
VIT. Ha persi tutti questi danari? 
D. MAR. Si ! Ha perso altro! Se giuoca tutto il giorno e 

tutta la notte, come un traditore. 
VIT . (Misera me! mi sento strappar il cuore.) 
D. MAR. Ora gli converrà vendere a precipizio quel poco 

di panno, e poi lia fînito. 
VIT . Spero che non sia in istato di andar in rovina. 
D. MAR. Se ha impegnato tutto. 
VIT. Mi perdoni ; non è vero. 
D. MAR. Lo voleté dire a me? 
VIT lo P avrei a saper più di roi. 
D. MAR. Se ha impegnato a me... Basta ; son galaiituomo, 

non voglio dir altro. 
VIT. Vi prego dirmi checosa ha impegnato. Puo essere 

che io non lo sappia. 
D. MAR. Andate, che avete un bel marito. 
VIT. Mi voleté dire che cosa ha impegnato? 
D. MAR. Son galantuomo, non vi voglio dir nulla. 
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SCENAXV1II. 

TRAPPOLA, colla scatola degli orecchuû, edetti. 

TBAP. Oh! son qui; lia detto il gioielliere... (II!) ! che 
vedo ! La nioglie del signor Eugenio ; non voglio farmi sen-
tire) 

D. MAB. Ebbene, cosa dice il gioielliere? (Piano a Trap-
pola. ) 

TBAP. Dice che saranno stati pagati più di dieci zecchini, 
ma che non glieli darebbe. (Pianoa D. Narzio.) 

D. MAB. Dunque non sono al coperto ? (A Trappola.) 
TBAP. HO paura di no. (A D. Marzio.) 
D.MAB. Vedete le belle baronate che fa vostro marito? 

( A Fittorïa.) Egli rai da in pegno questi orecchiui per dieci 
zecchini, e non vagliono neinmeno sei. 

VIT. Questi sono i miei orecchini. 
D . M A B . Datenii dieci zecchini, e ve li do. 
VIT. Ne vagliono più di trenta. 
D. MAB. Eh! trenta fichi ! Siete d'accordo anche voi. 
VIT . Teneteli fin a domani, ch' io troverô i dieci zecchini. 
D. MAB. Fin a domani ? Oh ! non mi corbellate. Voglio an-

dare a farli vedere da tutti i gioiellieri di Venezia. 
VIT . Almeno non dite che sono miei, per la mia riputa-

zione. 
D.MAB. Che importa a me délia vostra riputazione ! Chi 

uon vuol che si sappia, non faccia pegni. (Parle-) 

SCENA XIX. 

VITTORIA e TRAPPOLA. 

VIT. Che uomo indisci'eto! incivile! Trappola dov' è il 
vostro padrone? 

TBAP. Non lo so? vengo ora a bottega. 
VIT . Mio marito dunque ha giuocato tutta la note? 
TBAP. Dove l'ho lasciato ierscra, 1' ho ritrovato questa 

mattina. 
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VIT. Maledettissimo vizio! E ha persi cento e trenta zeo-
chini? 

TRAP. Cosî dicono. 
VIT. Indegnissimo giuoco ! E ora se ne sta con una fores-

tiera in divertimenti? 
TRAP. Signora, si, sarà eon Ici. V ho veduto varie volte 

girarle d'intorno; sarà andato in casa. 
VIT. Mi dicono ehe questa forestiera sia arrivatapoco fa. 
TRAP. No, signora ; sarà un mese ehe la c' è. 
VIT . Non è una pellegrina ? 
TRAP. Oibo! pellegrina; ha sbagliato, perché linisce in 

ina ; è una ballerina. 
V I T . E sta qui alla locauda? 
TRAP. Signora, no, sta qui in questa casa. {Accennando 

la casa.) 
VIT. Qui? Se mi ha detto il signor D. Marzio ch' egli 

ritrovasi in quella locanda con una pellegrina. 
TKAP. Buono! Anche una pellegrina ? 
VIT. Oltre la pellegrina vie anche la ballerina? Una di 

qua e una di là? 
TRAP. Si, signora : farà per navigar col vento sempre in 

poppa. Orza e poggia, secondo solfia la tramontana, o lo 
scirocco. 

VIT. E sempre ha da far questa vira? Un uomo di quella 
sorta, di spirito, di talento, ha da perdere cosi miseramente il 
suo tempo, sacrificare le sue sostanze, rovinar la sua casa? 
EdioP hodasoffrire? Edio mi hodalasciar maltrattare senza 
risentirmi? Eh! voglio esser buona, ma non balorda; non 
voglio ehe il mio tacerë faciliti la sua mala condotta. Parlera, 
dira le mie ragioni; e se le parole non bastano, ricorrerô 
alla giustizia. 

TRAP. È vero, è vero. Eccolo ehe viene dalla locanda. 
V I T . Caro amico, lasciatemi sola. 
TRAP. Siservapure, corne più le piace. {Entra nett'in­

terna délia botter/a.) 
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SCENA XX. 

VITTORIA, poi EUGENIO dalla locanda. 

VIT. Voglio accrescere la di lui sorpresa col masche-
rarmi. (Si maschera.) 

EUG. Io non so quel ch' io m' abbia a dire; questa nega, 
e quel tien sodo. D. Marzio so che è una mala lingua. A 
qiieste donne che viaggiano non è da credere. Mascheretla! 
A buon' ora! Siete mutola? Voleté eaffé? Voleté mente? 
Comandate. 

VIT. Non ho bisogno di caffè, ma di pane. {Si smas-
chera.) 

Euo. Corne? Che eosa fate voi qui? 
A'IT. Eccomi qui strascinata dalla disperazione. 
EUG. Che novità è questa? A quest' ora in maschera? 
V I T . Cosa dite, eh? Che bel divertimento! A quest' ora 

in maschera? 
EUG. Andate subito a casa vostra. 
V I T . Andrô a casa, e voi resterete a divertimento. 
EUG. Voi andate a casa, ed io restera dove mi piacerà 

di restare. 
VIT . Bella vita, signor consorte. 
EUG. Meno ciarle, signora; vada a casa, che farà meglio. 
VIT . SI, andrô a casa; ma andrô a casa mia, non a casa 

vostra. 
EUG. Dove intendereste d'andare? 
VIT . Da mio padre, il quale, nauseato dei mali tratta-

menti ehevoi mi fate, saprà farsi render ragione del vostro 
procedere e délia mia dote. 

EUG. Brava! signora, brava! Questo è il gran bene che 
mi voleté, questa è la premura che avete di me e délia mia 
riputazione. 

VIT. HO sempre sentito dire che crudeltà consuma 
amore. Ho tanto sofferto, ho tanto pianto, ma ora non posso 
pi ii. 

FUG. Final mente ? che cosa vi ho fatto? 
55 
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VIT. ïutta la notte al giuoco. 
EUG. Chi vi ha detto che io abbia giuocato? 
VIT. Me 1' ha detto il signor D. Marzio, e che avete per-

duticento zecchini in contanti, e trenta sulla parola. 
EUG. Non gli credete, non èvero. 
VIT. E poi ai divertimenti con la pellegrina. 
EUG. Chi vi ha detto questo? 
VIT. Il signor D. Marzio. 
EUG. (Chetusia maladetto!) Credetemi, non èvero. 
VIT. E di più, impegnare la roba mia, prendermi un 

paio di orecchini senza dirmi niente. Sono azioni da farsi 
ad una moglie amorosa, civile e onesta comesono io? 

EUG. Corne avete saputo degli orecchini? 
VIT . Me 1' ha detto il signor D. Marzio. 

_JEUJQ..-JL1I !_ljng.ua da tanaglie ! 
VIT. Già dice il signor D. Marzio, e lo diranno tutti, che 

uno di questi giorni sarete rovinato del tutto; ed io, prima 
che cio succéda, voglio assicurarmi délia mia dote. 

EUG. Vittoria, se mi voleste bene, non parlereste cosi. 
VIT. Vi voglio bene anche troppo; e se non vi avessi amato 

tanto, sarebbe stato meglio per me. 
EUG. Voleté-andare da vostro padre? 
VIT. Si, certamente. 
EUG Non voleté più star con me? 
VIT. Vi starô quando avrete messo giudizio. 
EUG. Oh ! signora dottoressa, non mi stia ora a seccare. 

{Alterato.) 
VIT. Zitto, non facciamo scène per la strada. 
ELG, Se aveste riputazione, non verreste a cimentare 

vostro marito in una bottega da caffè. 
VIT . Non duhitate, non ci verre- più. 
EUG. Animo, via di qua. 
VIT. Vado, vi obbedisco, perché una moglie onesta deve 

obbedire anche un marito indiscreto. Ma forse forse sospirerete 
d' avermi, quando non mi potrete vedere. Cliianierete forse 
per nome la vostra cara consorte, quando ella non sarà più 
in grado di risponderïi e di aiutarvi. Non vi potrete dolere 

http://_ljng.ua
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dell' amor mio. Ho fatto quanto far poteva una moglie in-
namorata di suo marito. M' avete con ingratitudine eorris-
posto; pazienza. Piangerô dà voi lontana, ma non sapro 
cosï spesso i torti clie voi mi fate. Vamerô sempre, ma non 
mi vedrete mai più. {Parte) 

Euo. Povera donna! mi ha intenerito. So clie lo dice, ma 
non è capace di farlo. Le andrô dietro alla lontana, e la pi-
gliero colle buone. S'ella mi porta via la dote, son rovinato. 
Ma non avrà cuore di farlo. Quando la moglie è in colera, 
quattro carezze bastano per consolarla. (Parte.) 

ATTO If. 

SCENA PRIMA. 

RIDOLFO dalla strada, poi TRAPPOLA dalla 
bot/ega interna. 

RID. Ehi! giovani, dove siete ? 
TRAP. Son qui, padrone. 
R I D . Si lascia la bottega sola, eh ? 
Ï B A P . Erali coU' occhio attento, e coll' oreccbio iuveglia. 

E poi clie voleté voi clie rubino? Dietro al banco non vien 
nessuno. 

R Ï D . Possono rubar le chicchere. So io clie ci è qualehe-
duno che si fa l'assortimento di chicchere, sgraffîgitarrctole 
iina alla volta ai povci'i bottogni» 

TKAP. Come>*melli che var>ao dove soho>LQfreschi, per 
farsi provvisione di tàSxe^e, di tondïîrr. 

RID. Il sigaor Eugenio è andato via? 
TKP. Oh ! se sapeste. È venuta sua moglie. Oh ! che pianti ! 

oh! che lamenti! Barbaro, traditore, crudele ! Un poco amo-
rosa, un poco sdegnata. Ha fatto tonto, che lo ha intenerito. 
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TIID. E dove a andato? 
TRAP. Che domande? Stanotte non è stato a casa; sua 

moglie lo viene aricercare, e domandate doveè andato? 
R I D . Halasciato nessun ordine? 
TRAP. È tornato per la porticina di dietro a dirmi che a 

voi si raccomanda per il negozio de' panni, perché non ne 
ha uno. 

RID. Le due pezze di panno le ho vendute a tredici lire 
il braccio, ed ho tirato il denaro; ma non voglio ch' egli lo 
sappia : non glieli voglio dar tutti, perché se gli ha nellc 
mani, li farà saltare in un giorno. 

TRAP. Quando sa che gli avete, li vorrà subito. 
R I D . Non gli dirô d' averli avuti, gli darô il suo bisogno, 

e mi regolerô con prudenza. 
TRAP. Eccolo che viene. Lupus est in fabula. 
R I D . Cosa vuol dire questo latino? 
TRAP. Vuol dire : il lupo pesta la fava. (Si ritira in bot-

tega ridendo.) 
RID. È curioso costui : vuol parlar latino, e non sa nem-

meno parlare italiano. 

SCENA II. 

RIDOLFO ed EUGENIO. 

EUG. Ebbene, amico Ridolfo, avete fatto niente. 
RID. HO fatto qualche cosa. 
EUG. So che avete avute le due pezze di panno ; il gio-

vane me lo ha detto. Le avete esitate? 
RID. Le ho esitate. 
EUG. A quanto? •'""' ••--.• 
RID. A tredici lire il.braecio. ..-- ' ' 
EUG. Mi contento; danari subito? 
RID. Parte alla mano e parte col respiro. 
EUG. Oiniè ! Quanto alla mano? 
RID. Quaranla zecchini. 
Euo. Via, non ci è maie. Datemeli, che vengouo a tempo. 
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RID. Ma piano, signor Kugenio; V. S. sa pure che gli ho 
prestali trenta zecchini. 

EUG. Bene, vi pagherete quando verra il restante del pan-
no. 

Ri». Qnesto, la mi pcrdoni, non è un sentimento onesto 
da par suo. Ella sa corne 1' ho servita, con prontezza, spon-
tnneamente, senza interesse, e la mi vuol fare aspettare? 
Aneli' o, signore, ho hisogno del mio. 

EUG. Via, avete ragione. Compatitemi,, avete- ragioner 
Tenetevi li trenta zecchini, e daTêTquei dîëcî a me. 

RID. Con questi dieci zecchini non vuol pagare il signor 
don Marzio ? Non si vuol levar d'intorno codesto diavolo 
tormentatore? 

EUG. Ha il pegno in mauo, aspetterà. 
Ri». Cosi poco stima V. S. la sua riputazione? Si vuol 

lasciar malmenare dalla lingua d' un chiacchierone? Da 
uno che fa servizio apposta per vantarsi d' averlo fatto, e che 
non ha altro piacere che metter in discredito i galantuomini? 

EUG. Dite bene, bisogna pagarlo. Ma ho io da restar senza 
donari? Quanto respiro avete accordato al compratore? 

R I D . Di quanto avrebbe di hisogno ? 
EUG. Che so io? Dieci o dodici zecchini. 
RID. Servita subito ; questi sono dieci zecchini ; e quando 

viene il signor D. Marzio, io ricuperero gli orecchini. 
EUG. Questi dieci zecchini chemi date, di quai ragione 

s'intende che sieno? 
RID. Li tenga, e non pensi altro. A suo tempo coutegge-

remo. 
EUG. Ma quando tireremo il resto del panno? 
R I D . La non ci pensi. Spenda quelli, e poi qualche cosa 

sarà; ma badi bene di spenderli a dovere, di non gettarli. 
EUG. SI, amico, vi sono obbligato. Ricordatevi nel conto 

del panno tenervi la vostra senseria. 
R I D . Mi niaraviglio : fo il caffettiere, e non fo il sensale. 

Se m'incomodo per un padrone, per un amico, non pre-
lendodi farlo per interesse. Ogni4iomo-è-in obJiligO-di-a+u-
tar 1' altro quando puô, ed io prineipalmente ho obbligo 
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di-farlcrcon VT_ST per gfatitudine del berte die ho ricewto 
v-daL^uo signorpadre. Mi chiamerô bastantemente ricom-

pensato, se di questi denari, che qnoratamente gli ho procu-
rati, se ne servira per profitto délia sua casa, per risarcire il 
suo decoro e la sua estimazione. 

E U G . Vqi siete un uomo molto proprio e civile; è pec-
catirche facciate questp mestiere ; meritereste meglio stato e . 
fortuna.maggiore. 

R I D . Io mi contento di quello che il cielo mi concède, 
e non iscambierei il miq stato con tanti altri che hanno più 
apparenza e meno sostanza. A me, nel mio grado, non 
manca niente. Fo un mestiere onorato, un mestiere nell' 
ordine degli artigiani pulito, decoroso e civile; un mestiere 
che, esercitato conbuona maniera e conriputazione, si rende 
grato a tutti gli ordini délie persone ; uu mestiere reso neces-
sario al decoro délie citta",, alla salute degli uomini, e ail' 
olïesto divertimento di chi ha bisogno di respirare. ( Entra 
in bottega.) 

E U G . Costui è un uomo di garbo ; non vorrei pero che 
qualcheduno dicesse che è troppo dottore. In fatli, per un 
caffettiere pareçhe dica troppo ; ma in tutte le professioni vi 
sone^PgrTuomini di talëntp e di ptobità. Finalrneate, non 
parla ne di filosofia, ne di mattemalieà'rT*î'rta da uomo di 
buou giudizio ; e yiJe^eiFxrtéTo^he io ne avessi tanto quanto 
egli ne ha. 

SCENA III. 

Conte LEANDRO di casa di LISAURA, ed EUGENIO. 

LEAN. Signor Eugenio, questi sono i vostri denari ; ec-
coli qui tutti in questa borsa ; se voleté che ye li renda, an-
diamo. 

E U G . Son troppo sfortunato, non giuqco più. 
L E A N . Dice il proverbio : Una volta corre il cane, e 

1' altra la lèpre. 
E U G . Ma io sono sempre la lcprc, e voi sempre il cane. 
LEAN. HO un sonno che non ci vedo. Son sicuro di non 
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poter tenere le carte in niano ; eppure per questo raaledetto 
vizio non m'importa perdere, purchè giuochi. 

EUG. Anch' io. ho sonno. Oggi non giuoco certo. 
LEAR. Se non avete denari, non importa, io vi credo. 
EUG. Credete che sia senza denari? Questi sono zecchini; 

ma non voglio giuocare. ( Mostra la boisa con i dieci zec­
chini.) 

LEAN. Giuochiamo almeno una cioccolata. 
EUG. Non ne ho volontà. 
LEAN. Una cioccolata per servizio. 
EUG. Ma se vi dico... 
LEAN. Una cioccolata sola; e chi parla di giuocar di più, 

perda un ducato. 
EUG. Via, per una cioccolata, andiamo. ( Già Ridolfo non 

mi vede.) ( Da se.) 
LEAN. ïl merlotto è nella rete. ( Entra con Eugenio nella 

bottega del giuoco.) 

SCENA IV. 

D. MARZIO, poi RIDOLFO dalla bottega. 

D. MAB. Tutti gli orefici gioiellieri mi dicono che non 
va?liono dieci zecchini; tutti si maravigliauo che Eugenio 
m' abbia gabbato. Non si puo far servizio ; non do più un 
soîdo a nessuno, se lo vedessi crepare. Dove, diavolo, sarà 
costui? Si sarà nascosto per non pagarmi. 

RID. Signore, ha ella gli orecchini del signor Eugenio? 
D. MAR. Eccoli qui, questi belli orecchini non vagliono 

un corno; mi ha trappolato. Briccone! si è ritirato per uon 
pagarmi ; è fallito, è fallito. 

RID. Prenda, signore, e non faccia altro fracasso; questi 
sono dieci zecchini, favorisca darmi i pendenti. 

D. MAR. Sono di peso? ( Osserva coW occhialetto.) 
R I D . Glieli mantengo di peso, e se calano, son qua io. 
D. MAR. Gli mettete fuori voi? 
RID. lo non c' entro ; questi sono denari del signor VM-

JIPIÙO. 
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D. MAB. Corne ha fatto a trovare questi denari? 
R I D . lo non so i fatti suoi. 
D. MAIL Gli ha vinti al giuoco? 
RID. Le dieo che non lo so. 
D. MAB. Ah! ora che ci penso, avrà venduto il panno. Si, 

si, ha venduto il panno ; gliel' ha fatto vendere messer Pan-
dolfo. 

RID. Sia corne esser si voglia, prenda i denari, e favorisca 
rendere a me gli orecchini. 

D. MAB. Vegli ha dati da se il signor Eugenio, o ve gli ha 
dati Pandolfo? 

R I D . Oh ! 1' èlunga! Li vuo!e,o non li vuole? 
D. MAB. Date qua, date qua. Povero panno! 1' avrà pre-

cipitato. 
RID. Mi dà gli orecchini. 
D. MAB. Gli avete a portar a lui ? 
R I D . A lui. 
D. MAB. A lui, o a sua moglie? 
RID. Oa lui, o a sua moglie. ( Con impazicnza.) 
D. MAB. Egli dov' è ? 
R I D . Non lo so. 
D. MAB. Dunque li porterete a sua moglie? 
R I D . Li portera a sua moglie. 
D. MAB. Voglio venire anch' io. 
RID. Li dia a me, e non pensi altro. Sono un galantuomo. 
D. MAB. Andiamo, andiamo, portiamoli a sua moglie. 

(5* incammina.) 
RID. SO audarvi senza di Iei. 
D. MAB. Voglio farle questa finezza. Andiamo, andiamo. 

Parte.) 
RID. Quando vuole una cosa , non vi è rimedio. Giovani, 

badate alla bottega. ( Lo segue.) 
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SCEN.A V. 

GARZ O NI in bottega, EUGENIO dalla biscazza. 

EUG. Maledetta fortuna ! Gli ho persi tutti. Per una cioc-
colata ho persi dieci zecchini. Ma 1' azione che mi ha fatto mi 
dispiace più délia perdita. Tirarmi sotto, vincermi tutti i 
denari, e poi non volermi credere sulla parola? Ora si che 

("son punto, ora si che darei dentro a giuocare sino a domani. 
Dica Ridolfo quel che sa dire; bisogna che mi dia degli altri 
denari. Giovani, dov' è il padrone? 

GARZ. E audato via in questo punto. 
Eue Dov' è andato ? 
GARZ. Non lo so, signore. 
Euo. Maledetto Ridolfo! Dove, diavolo, sarà andato? 

Signor conte, aspettatemi, che or ora torno. ( Alla porta délia 
bisca.) Voglio veder se trovo questo diavolo di Ridolfo. ( In 
atto di parlire.) 

SCENA VI. 

PANDOLFO dalla strada, e detto. 

PAND. Dove, dove, signor Eugenio, cosl riscaldato? 
EUG. Avete veduto Ridolfo? 
PAND. Io, no. 

EUG. Avete fatto niente del panno? 
PAND. Siguor, si, ho fatto. 
EUG. Via, bravo ; che avete fatto ? 
PAND. Ho ritrovato il compratore del panno ; ma con che 

falica ! L' ho fatto vcdere da più di dieci, e tutti lo stimano 
poco. 

EUG. Questo compratore quanto vuol dure? 
PAND. A forza di parole 1' ho tirato a darmi otto lire al 

braccio. 
EUG. Che, diavolo, dite? Otto lire al braccio? Ridolfo me 

ne ha fatto vendere due pezze a tredici lire. 
PAND. Denari subito? 
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EUG. Parte subito, e il resto cou respiro. 
PAND. Oh ! che buon negozio ! Col respiro ! lo vi fo dare 

tutti i denari un sopra I' altro. Tante braccia di panno, tanti 
bei ducati d' argento veneziani. 

EUG. ( Ridolfo non si vede! Vorrei denari; son punto.) 
PAND. Se avessi voluto vendere il panno a credenza, 

1' avrei venduto anche sedici lire. Ma col denaro alla mano, 
a! di d' oggi, quando si possono pigliare, si pigliano. 

FJUG. Ma se costa a me dieci lire. 
PAND. Cosa importa perder due lire al braccio nel panno, 

se avete i quattrini per fare i t'atti vostri, e da potervi ris-
cattare di quel che avete perduto ? 

EUG. Non si potrebbe migliorare il negozio? Darlo péril 
costo? 

PAND. Non ci è speranza di crescere un quattrinello. 
EUG. ( Bisogna farlo per nécessita.) Via, quel che s' ha da 

fare si faccia subito. 
PAND. Fatemi V ordine per av'er le due pezze di panno, e 

in mezz' ora vi porto qui il denaro. 
ÉDG. Son qui subito. Giovani, datemi da scrivere. ( / 

garzoni portano il tavolino col bisogno per isçfivere.) 
PAND. Scrivete al giovane che mi dia quelle due pezze 

di panno che ho segnate io. 
EUG. Benissimo, per me è tutt' uno. ( Scrioe.) 

i PAND. (Oh! che bell' abito che mi voglio fare! ) ( Da se.) 

SCENA VII. 

RIDOLFO dalla strada, e detti. 

R I D . ( 11 signor Eugenio scrive d' accordo con messer 
Pandolfo. Ci è qualche novità.) ( Da se.) 

PAND. ( Non vorrei che costui mi vcnisse a interrompere 
sul più bello.) ( Da se vedendo Ridolfo.) 

B I D . Signor Eugenio, servitor suo. 
EUG. Oh ! vi saluto. ( Seguilando a scrirere.) 
KID. Negozj, negozj, signor Eugenio? Negozj? 
KUG. TJu piccolonegozietto. (Scrivendo." 
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RID. Posso esser degno di saper qualche cosa? 
Vivo. Vedete cosa vuoldirea dar la roba a eredenza? Non 

mi posso prevalere del mio; ho bisogno di denari, e conviene 
cli' io rompa il collo ad altre due pezze di panno. 

PAND. Non si dice che rompa il collo a due pezze di panno, 
ma che le venda corne si puô. 

R I D . Quanto le danno al braccio? 
EUG. I\Ii vergogno a dirlo. Otto lire. 
PAND. Ma i suoi quattrini un sopra Y altro. 
RID. E V. S. vuol precipitar lasuarobacosïmiseramente? 
EUG. Ma se non posso fare a meno. Ho bisogno di denari. 
PAND. Non è anche poco da un' ora ail' altra trovaf i 

denari che gli bisognano. 
R I D . Di quanto avrebbe di bisogno? ( Ad Eugenio.) 
EUG. Che? avete da darmene? 
PAND. (Sta a vedere che costui rai rovina il negozio.) 

( Da se.) 
R I D . Se bastassero sei o sotte zecchini, li troverei. 
EUG. Eh! via, freddure, freddure! Ho bisogno di denari. 

( Scrive.) 
PAND. (Manco maie! ) ( Da se.) 
R I D . Aspetti : quanto importeranno le due pezze di panno 

a otto lire il braccio? 
EUG. Facciamo il conto. Le pezze tirano sess.mta braccia 

F una; e due via sessanta, cento e venti. Cento e venti du-
cati d' argento. 

PAND. Ma ci è poi la senseria da pagare. 
R I D . A chi si paga la senseria? ( A Pandolfo.) 
PAND. A me, signore, a me. ( A Ridolfo.) 

• R I D . Benissimo. Cento e venti ducati d' argento, a lire 
otto F uno, quanti zecchini fanno? 

EUG. Ogni undici, quattro zecchini. Dieci via undici, 
ce;ito e dieci ; e undici, cento e venti uno. Quattro via undici, 
quarantaquattro. Quarantaquattro zecchini meno un ducato. 
Quarantatrè e quattordici lire, moneta veneziana. 

PAND. Dica pure quaranta zecchini: i rotti vanno per la 
senseria. 
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EUG. Anche i ire zecchini vanno ne' rotti ? 
PA.NO. Certo; ma i denari subito. 
EUG. Via, via, non importa ; ve li dono. 
R I D . ( Oh! che ladro. ) Faccia ora il conto, signor Eu-

genio, quanto'importano le due pezzedi pauno a tredici lire? 
EUG. Oh! importauo molto. 
PAND. Ma col respiro ; e non puô fare i fatti suoi. 
R I D . Faccia il conto. 
EUG. Ora lo faro colla penna. Cento e venti braccia a 

lire tredici il braccio. Tre via nulla; e due via tre(tel; un 
via tre; un via nulla; un via due; un via uno; somma; 
nulla, sei ; due. e tre cinque ; uno. Mille cinquecento e ses-
santa lire. 

R I D . Quanti zecchini fanno? 
EUG. Subito ve lo so dire. ( Conteggia.) Settanta zecchini 

e venti lire. 
R I D . SeDza la senseria ? 
EUG. Senza la senseria. 
PAND. Ma aspettarli cbi sa quanto. Val più una pollastra 

oggi che un cappone domaui. 
RID. Ella ha avuti da me : prima trenta zecchini, e poi 

dieci, che fan quaranta; e dieci degli orecchini che ho ricu-
perati, che sono cinquanta. Dunque ha avuti da me a quest' 
ora dieci zecchini di più di quello che gli dà subito alla mano, 
un sopra 1' altro, questo onoratissimo signor sensalc. 

PAND. ( Che tu sia maledetto ! ) {Da se.) 
EUG. È vero, aveteragione; ma adesso ho nécessita di de­

nari. 
RID. Ha nécessita di denari? ecco i denari; questi sono 

venti zecchini e venti lire, che formano il resto di seltanta-
zecchiui e venti lire, prezzo délie cento e venti braccia di 
panno, a tredici lire il braccio, senza pagare uu soldo di sen­
seria ; subito alla mano, un sopra 1' altro, senza ladronerie, 
senza scrocchi, senza bricconate da truffatori. 

EUG. Quand' è cosi, Ridolfo caro, sempre più vi ringrazio, 
straccio quest' ordine; e da voi, signor sensale, non mi oc-
corre altro. {A Pandol/o.) 

http://Pa.no


ATTO 11. 397 

I'ANI). ( 11 diavolo 1' lia condotto ijuL 1/ nbilo è nmiato 
in fumo.) Bene non importa, avro getlati via i raiei passi. 

EUG. Mi dispiace del vostro incomodo. 
PAND. Almeno da bevere 1' acquavita. 
EUG. Aspettate, tenete questo ducato. ( Cava un ducalo 

dalla borsa che gli ha dato Ridolfo.) 
PAND. Obbligatissimo. ( Già_ci_casdierà un' altra volta. 

• R ID. Mi comanda altro ? (Âd Eugenio.) 
EUG. La grazia vostra. 
PAND. ( Vuole? ) ( Glifa cenno se vicol giuocare, in ma­

niera che Ridolfo non veda.) 
EUG. (Andate, che vengo.) (D-i nascoslo egli pure a 

Pandolfo.) 
PAND. ( Già se li giuoca prima del desinare.) (/ a nella 

sua bottega, e poi torna fuori.) 
EUG. Corne è andata, Ridolfo? A vête veduto il debitore 

cosï presto ? Vi ha dati subito i denari ? 
RID. Per dirgli la verità, gli aveva in tasea siu dalla prima 

voî.ta ; ma io non glieli voleva dar tutti subito, acciù non gli 
mandasse maie si presto. 

EUG. Mi fate torto a dirmi cosï ; nou sono già un ragazzo 
Bnsta... Dove sono gli orecchini? 

R I D . Quel caro signor don Msrzio, dopo aver avuti i 
dieci zecchini, ha voluto per forza portar gli orecchini colle 
sue mani alla signora Vittoria. 

EUG. A vête parlato voi con mia moglie? 
R I D . llo parlato, certo; sono andato anch' io col signor 

don Marzio. 
EUG. Chedice? 
R I D . Non fa altro che piangere. Poverina ! fa compassione. 
EUG. Se sapeste coincera arrabbiata controdi me! Voleva 

andar da suo padre, voleva la sua dote, voleva far délie cose 
grandi. 

RID. Corne l'ha accomodata ? 
EUG. Con quattro carezze. 
[\ID. Si vede che le vuol bene; c assai di buon cuorc. 

coi.noNi. "''' 
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EUG. l\Ia quando va la collera, divenla una hcstia. 
RÎD. Non bisogna poi maltrattarla. È una signera nata 

bene, allevatâ bene. M' lia detto che s'io la vedo, le dica 
cbe vada a pranzo a buon' ora. 

EUG. SI, si, ora vado. 
RID. Caro signor Eugenio, la pregobadi al sodo ; lasci 

andar il giuoco; non si perda dietro aile donne: giaccliè 
V. S. lia una mogliegiovine, bella,e che gli vuol bene, cbe 
vuol cercare di più ? 

EUG. Dite bene, vi ringrazio davvero. 
PAND. {Dalla sua bottega si spurga, acciù Eugenio lo 

senta e lo guardi. Eugenio si volta. Pandolfo fa cenno che 
Leandro l'aspetla a giuocare. Eugenio colla mano fa cenno 
che andrà. Pandolfo torno in bottega ; Ridolfo non se ne av-
vede.) 

RID. IO la consiglierei andar a casa adesso. Poco manca 
al mezzogiomo. Vada, consoli la sua cara sposa. 

EUG. SI, vado subito. Oggi ci rivedremo. 
R I D . Doye p\sso servirla, la mi comandi. 
Eue. Vi sono tàntoobbligato. {f'orrebbe andare al giuoco, 

ma terne che Ridolfo loveda.) 
RID. Comanda niente? Ha bisogno di niente? 
EUG. Niente, niente A rivedervi. 
RicuJLe-son-seryitore. {Si volta verso la sua bottega.) 
EUG. {Vcdcndo che Ridolfo nonl'osserva, entra nella 

bottega del giuoco.) 

SCENA vin. 

RIDOLFO, poi Don MARZIO. 

RID. Spero un poco alla volta tirarlo in buona strada. Mi 
dira qualcuno : Perché vuoi tu romperti il capb per un gio-
vane che non è tuo parente, che non è niente del tuo? E per 
que-sto? Non si puô voler bene a un amico? Non si puo fàr 
del bene a;una l'amiglia verso la quale ho délie obbligazioni ? 
Quefto uo's.irjO meftiere^.ia dell' ozio assai. Il tempo che 
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avenza niolti Y impiegano o a giuoeare, o a dir raale del pros-
simojjp.mmpiego a far delbene, se posso. 

D. MAB. Oh I che bestia. Oh ! che hestia. Oli ! che asino ! 
! Rio. Con chi 1' ha, signor don Marzio ? 

1). MAB. Senti, senti, Ridolfo, se vuoi ridere. Un medico 
vuol sostenere che 1' acqua calda sia più sana dell' acqua 
iïedda. 

R I D . Ella non è di quest' opinione? 
D. MAH. L' acqua calda débilita lo stomaco. 
RID. Certamente, rilassa la fibra. 
D. MAB. Cos'è questafibra? 
RID. HO sentito dire che nel rtostro stomaco ci sono dire 

fibre, quasi corne due nervi, dalle quali si macina i! 
cibo ; e quando queste fibre si rallentano, si fa una cattiva 
digestione. 

D. MAB. SI, signore ; si, signore : 1' acqua calda rilassa il 
ventricolo, e la sistole e la diastole non possono triturare il 
cibo. 
( R I D . Come c' entra la sistole e la diastole ? 

D. MAB. Che cosa sai tu, che sei un somaro ? Sistole c dias­
tole sono i noini délie due fibre che fanno la triturazioue del 
cibo digestivo. 

RID. (Oh! che spropositi ! Altro che il mio Trappola ! ) 

SCENA IX. 

L1SAURA. allafinestra, edettl. 

]). MAB. Ehi? L'arnica délia porta di dietro? (,-/ lii-. 
dolfo.) 

R I D . Con sua licenza, vado a badare al caffè. ( Va neïï 
interna délia bottega.) 

D. MAB. Costui è un asino, vuol serrar presto la bottega. ' 
Servitor suo padrona mia.) A Lisaura, quardandola di 
quando in quando col solito occhialetto.) 

LISAUB. Serva umilissima. 
1>. MAB. Sia beuc? 
LISAUB. Per servirla. 
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I). MAB. Quant' è clie non lia veduto il conte Leandro ? 
LISAUB. Un' ora in circa. 
D. MAB. È mio amico il Conte. 
LISAUB. Me ne rallègro. 
D. MAB. Che degno galantuomo ! 
LISAUB. È tutta.sua bontà. 
D. MAB. E vostro marito ? 
LISAUB. I fatti miei, non li dico sulla finestra. 
D. MAB. Aprite, aprite, che parleremo. 
LISAUB. Mi scusi, io non ricevo visite. 
D. MAB. Eh! via. 
LISAUB. No, davvero. 
D. MAB. Verro per la porta di dietro. 
LISAUB. Anche ella si sogna délia porta di dietro? Io 

non apro a nessuno. 
D. MAB. A me non avete a dir cosi. So benissimo che in-

troducete la gente per di là. 
LISAUB. Io sono una donna onorata. 
D. MAB. Voleté che vi regali quattro castagne secche? 

( Le cava dalla tasca. ) 
LISAUB. La ringrazio inOnitamente. 
D. MAB. Sono buone, sapete; le fo seccare io ne' mieiisni, 
LISAUB. 'Si vede che ha buona mano a seccafë7 
l). MAB. Perché? 
LISAUB. Perché ha seccato anche me. 
D. MAB. Brava! Spiritosa! Se siete cosi pronta a far le 

capriole, sarete una brava ballerina. 
LISAUB. A lei non deve premere che siabrava o non brava. 
D. MAB. In verità, non me ne importa un fico. 

SCENA X . 

PLACIDA da pellegrlna, alla finestra délia locanda, 
e detli. 

PLAC. (Non vedo più il signor Eugenio.) (Dase.) 
D. MAB. Ehi! Avete veduta la pellegrina? {A Lisawa, 

(topo avcre osservata Placida coït' occhialelto.) 
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LISAUB. E ehiècolei? 
D, MAB. Una di quelle dcl buon tempo, 
LISAUB. Eil locandiere ricevc gente di quelb sorta? 
D. MAI». È raantenuta. 
LISAUB. Da chi ? 

D. MAE. Dal signor Eugenio. 
LISAUB. Da un uorao ammogliato ? Meglio ! 
D. MAB. L' anno passato hafatto le sue. 
LISAUR. Serva sua. { Ritirandosi.) 
D. MAB. Andatevia? 
LISAUB. Non voglio stare alla finestra, quaudo iu faccia vi 

è una donna di quel carattere. (Si ritira.) 

SCENA XI. 

PLACIDA alla finestra, D. MARZIO nella slradà. 

D. MAB. Oh, oh, oh ! questa è bella! La ballerina si ri­
tira per paura di perdere il suo decoro! Signora pellegrina, 
la riverisco. (CWf occhialetto.) 

PLAC. Serva devota. 
D. MAB. DOV' è il signor Eugenio. 
PLAC. LO conosce ella il signor Eugenio? 
D. MAB. Oh! siamo amicissimi. Sono stato, poco fa, a 

ritrovare sua moglie. 
PLAC. Dunque il signor Eugenio ha moglie? 
D. MAB. Sicuro che ha moglie; ma ciô non ostantc gli 

piace divertirsi coi bei viselti. Avete veduta quella siguora 
che era a quella finestra? 

PLAC. L' ho veduta; mi ha fatta la finezza di chiudermi 
la linestra in faccia, seitza fare alcun motto, dopo avernii 
benbeneguardata. 

D. MA.B. Quella è una che passa per ballerina: nia! m'jn-
lendete. 

PLAC. È una poco dibuono? 
D. MAB. Si, e il signor Eugenio c uno dei suoi protettori. 
PLAC. E ha moglie:' 
l>. MAR. E hclla ancora. 
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PLAC. Per tutto il mondo vi sono de' giovani scapes-
trati. > 

1). MAB. Vi ha forsc dato ad iuteudere clie non cra am-
mogliato? 

PLAC. A me poco preme che lo sia o non lo sia. 
D. MAR. Voi siete indifférente. Lo ricevete corn' è. 
PLAC. Per quello che ne ho da far io, mi è tutt' uno. 
D. MAE. Già si sa. Oggi uno, domani un altro. 
PLAC. Come sarebbe a dire? Si spieghi. 
D. MAK. Voleté quattro castagne secche?(£.e cava di 

lasca.) v 
PLAC. Bene obbligata. 
D. MAR. Davvero, se voleté, ve le do. 
PLAC. È molto generoso, signore. 
D. MAB. Veramente al vostro merito quattro castagne 

sono poche. Se voleté, aggiungero.aile castagne un paiodi 
lire. 

PLAC. Asino, senza creanza. {Serra lafuiestra e parle.) 
D. MAR. Non si degna di due lire, e 1' anno passato si 

degnavadinieno. Ridolfo. (Chiamaforte.) 

SCENA XII. 

RIDOLFO, e detto. 

RID. Signore. 
D. MAR. Carestia di donne. Non si degnano di due lire. 
RID. Ma ella le mette tutte in un mazzo. 
I). MAR. Roba che gira il mondo? Me ne rido. 
R I D . Gira il mondo anche délia gente onorata. 

. D. MAR. Pellegrina? Ah! buffone. 
FUD. Non si puo saper chi sia quella pellegrina. 
D. MAR. LO so. È quella dell' anno passato. 
R I D . lo nonl' ho più veduta. 
1). MAR. Perché sei un balordo. 
RID. Grazie alla suagentilezza. (Mi vien volontà di pe,l-

liuargli quella parrucca.) \ 
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SCENA XIII. 

EUGEINIO dal giuoco, e dcltl. 

EUG. Schiavo signori, padroni cari. {Allegro e ridenle. 
R I D . Come ! Qui il signor Eugenio ? 
EUG. Certo, qui sono. {Ridendo.) 
D. MAR. Avete vinto. 
EUG. Si, signore, ho vinto, si,signore. 
D. MAn. Oh ! Che miracolo ! 
EUG. Che gran caso! Non posso viacere io? Chi sono io? 

Sono uno stordito ? 
RID. Signor Eugenio, è questo il proponimento di non 

giuocare? 
EUG. State zitto, ho vinto. 
RID. E se perdeva? 
EUG. Oggi non poteva perdere. 
RID. No?Perché? 
EUG. Quando ho da perdere, me lo senfo-. 
R I D . E quando se lo sente, perché giuoca? 
EUG. Perché ho da perdere. 
R I D . E a casa quando si va? 
EUG. Via, mi principierete a seccare? 
R I D . Non dico altro. (Povere le mie parole ! ) ( Da s-. ) 

SCENA XIV. 

LEANDRO dalla bottega del giuoco, c detti. 

LEAND. Rravo, bravo; mi ha guadagnali li iniei denari ; e 
s' io non lasciava stare, mi sbancava. 

EUG. Ah ! Son uomo io? in tre tagli ho fatto il servizio. 
LEAND. Mette da disperato. 
EUG. Metto da giuocatore. 
D. MAR. Quanto vi ha guadagnato? (.-/Leandro.) 
LEAND. Assai. . 

D. MAR. Ma pure, quanto avcto vinto? {Ad Eugenio.) 
EUG. Elu! sei zecchini. {Conallègria ) 
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Rio. (Oh ! pazzomaladetto. Da ieri in qua ne lia perduti 
cento e trenta, e gli pare aver vinto un tesoro ad averne 
guadagnati sei. ) (Dase.) 

LEAND. ( Qualche volta bisogna lasciarsi vincere per al-
lettare.) (Da se.) 

D. MAB. Che voleté voi fare di questi sei zecchini? (Ad 
Eugenio.) 

EUG. Se voleté che li mangiamo* io ci sono. 
D. MAB. Mangiamoli pure. 
RID. ( Oh ! povere le raie fatiche!) 
EUG. Andiamo ail' osteria! Ognuno pagheràlasua parte. 
RID. (Nonvi vada, la tireranno agiuocare.) Piano ad 

Eugenio.) 
EUG. (Lasciatefare; oggi sono in fortuna. (Piano alii-

do/fo.) 
R I D . £JJ-male-nen-hti rimedio.) ( Da se.) 
LEAND. In vece di andare ail' osteria, potremo far prépa­

rais qui sopra, nei camerini di messer Pandolfo. 
EUG. Si, dove voleté; ordineremo il pranzo qui alla lo-

c.;uida, e lo faremo portar là sopra. 
J). MAB. IO cou voi altri, che siete galantuomini, vengo 

per tutto. 
RID. (•EûJterq.gonzn ! non-se^w-aeeeygfe-)-(-fl»^f.) 
LEAND. Ehi ! messer Pandolfo. 

SCENA XV. 

PAJNDOLFO dal giuoco, c detti. 

-. PAND. Son qui a servirla. 
LEAND. Voleté farci il piacere di prestarei i vostri stan-

zini per desinare? 
PAND. Son padroni ; ma vede, anch' io... pago la pigione... 
LEAND. Si sa, pagheremo V incomodo. 
EUG. Con chi credete aver che fare ? Pagheremo tutto. 
PAND. Benissimo; cire si servant). Vado a far ripulire. 

{l'a in boftega del giuoco.) 
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Kufi. Via, clii va a ordinare? 
LEAND. Tocca a voi, come più pratico nel pàcsc. (Ad 

Eugenio.) 
D. MAH. S I , fate voi. {AdEugenio.) 
E U G . Che cosa ho da ordinare? 
L E A N D . Fate voi. 

E U G . Ma dice la canzone : L ' allegria non è perfetta, 
quando manca la donnetta. 

R I D . (Anche di più vuol la donna ! ) 
D. M A B . Il signor Conte potrebbe far venire la ballerina. 
LEAND. Perché no? In compagna d'amici non hodiffi-

coltà di farla venire. 
D. M A B . È verôche la voleté sposare ? ( A Leandro.) 
LEAND. Ora non è tempo di parlare di queste cose. 
E U G . Ed io vedrô di far venire la pellegrina. 
LEAND. Chi è questa pellegrina? 
E U G . Uua donna civile e onorata. 
D. M A R . SI, si, l'informerô io di tutto. ( Da se.) 
L E A N D . Via, andate a ordinare il pranzo ? 
EUG. Quanti siamo ? Noi tre, due donne, che fanno cin-

que. Signor don Marzio, avete dama ? 
D. M A B . Io no. Son con voi. 
E U G . Ridolfo, verrete anche voi da mangiare un bocconc 

con noi. 
R I D . Le rendo grazie ; io ho da badare alla mia bottega. 
E U G . Eh ! via, non vi fate pregare. 
R I D . (Mi pare assai che abbia tanto cuore.) {Piano ad 

Eugenio.) 
EUG. Che voleté voi fare? Giacchè ho vinto, voglio go-

dere. 
RID. Epoi? 
EUG. E poi, buona notte; ail' avvenire ci pensano gli as-

tralogi. ( Entra nella locanda.) 
RID. (Pazienza. Hogettatavia la fatica.) (Si ritira.) 
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SCENA XVI. 

D. MARZIO e il conte LEANDRO. 

D. MAR. Via, andate a prender la ballerina. 
LEAND. Quando sarà preparato, la farô venire. 
D. MAR. Sediamo. Che cosa v' è di nuovo dellc cose di 

mondo? 
4 LEAND. IO di nuovo non mené diletto. (Siedono.) 

D. MAE. Avetesaputo che le truppe moscovite sono an-
date a quartieri d' inverno ? 

LEAND. Hanno fatto bene ; la stagione lo richiedeva. 
1). MAR. Signor, no, hanno fatto maie; non dovevano ab-

bandonare il posto che avevano occupato. 
LEAND. È vero. Dovevano soffrire il freddo, per non 

perdere 1' acquistato. 
D. MAH. Signor, no, non avevano da arrisehiarsi a star lî 

con pericolo di morire nel ghiaccio. 
LEAND. Dovevano dunque tirare avanti. 
D. MAR. Signor, no. Oh! che bravo intendentediguerra! 

Marciar nella stagione d' inverno ! 
LEAND. Dunque che cosa avevano afare? 
D. MAR. Lasciate ch' io veda la carta geografica, e poi vi 

dira per 1' appunto dove avevano da andare. 
LEAND. (Oh! che bel pazzo.) 
D. MAR. Sietestato ail' opéra? 
LEAND. Signor, si. 
D. MAR. Vi piace? 

1 LEAND. Assai. 

D. MAR. Siete di cattivo gusto. 
X LEAND. Pazienza. '. 

D. MAR. Di che paese siete ? 
LEAND. DiTorino. 
1). MAR. Brutta città. 
LEAND. Anzi, passa per una dellc belle d' Italia. 
J). MAK. Io sonNapolitano. Vedi Napoli, e poi maori. 
LEAND. Vi darei la risposta dcl Veneziano. 
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1). MAR. Avctc tabacco? 
I ,EANI>. Eceolo. ( Gli âpre la scatola.) 
1). MAR. Oh! che cattivo labacco! 
JiEAND. A me piace cosL 
I). MAR. Won ve n' intendete. Il vero tabacco è rapè. 
LE AND. A me piace il tabacco di Spagna. 
I). MAR. Il tabacco di Spagna è una porcheria. 
LEAND. Ed io dico ch' è il miglior tabacco che si possa 

prendere. 
D. MAR. Corne! A me voleté insegnare che cos'è ta­

bacco? Io nefaccio, ne faccio fare,ue compro di qua, ne 
compro di là. So quel che è questo, so quel cheè quello. 
Rapè, rapè, vuol essere rapè, (Gridando forte.) 

L E AND. Forte ancoresso. Signor, si, rapè, rapè, è vero, 
il miglior tabacco è il râpe. 

D. MAR. Signor, no; il miglior tabacco non è sempre il 
rapè. Bisogna distinguere; non sapete quel che vi dite. 

SCENA XVII. 

EUGENIO, che ritorna dalla locanda, e detti. 

Eue. Che è questo strepito ? 
1). MAR. Di tabacco, non la cedo a nessuno. 
LEAND. Corne va il desinare? {Ad Eugenio.) 
E u e Sarà presto fatto. 
1). MAR. Vienela pellegrina? 
Eue. Non vuol venire. 
1). MAR. Via, signor dilettante di tabacco, anilate a pren-

_dere la vostra signora. 
LEAND. Vado. (Se a tavola fa cos'i, gli tiro un tondo nel 

mostaccio.) {Picchia dallaballerina.) 
I). MAR. Non avete le chiavi ? 
LEAND. Signor no. ( Gli apronoed mira.) 
1"). MAR. Avrà quella délia porla di dietro. {Ad F.urje-

nio.) 
Eue. Mi dispiace che la pellegrina non vuol venire. 
D. MAR. Faràperfarsipregare, 
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EUG. Dice che assolutamente non è pin stata in Venezia. 
D. MAR. Amenonlo direbhe. 

EUG. Siete sicuro che sia quella ? 
D. MAR. Sicurissimo ; e poi, se poco fa ho parlato con lei, 

e mi voleva aprire... Basta, non sono andato, per non far 
torto ail' amico. 

EUG. Avete parlato con lei ? 
D. MAR. E come ! 
EUG. Vi ha conosciuto ? 
D. MAR. E chi non mi conosce ? Sono conosciuto più délia 

bettonica. 
EUG. Dunque fate una cosa. Andatevoia farla venire. 
D. MAR. Se vi vado io, avrà soggezione. Fate cosl : as-

peltate che sia in tavola ; andatela a prendere, e senza dir 
nulla conducetelasu. 

EUG. Ho fatto quanto ho potuto, e m' ha detto lihera-
mente che non vuol venire. 

SCENA XVIII. 

CAMERIERI di locanda che portano tovaglia, tovaglioli, 
tondini, posate, vino, pane, bicchieri e pietanze in bot-
tega di PANDOLFO, andando e tornando varie volte ; poi 
LEANDRO, LISAURA, e detti. 

UNCAM. STgnori, la minestraèin tavola. {Vacogli allri 
inbottega delgiuoco.) 

EUG. Il Conte dov' è? (A D. Marzio.) 
D. MAR. {Batte forte alla porta di Lisaura.) Animo, 

presto, la zuppa si fredda. 
LEAND. {Dando manoa Lisaura.) Eccoci, eccoci. 
EUG. Padronamia riverita. ( A Lisaura.) 
D. MAR. Schiavo suo. {A Lisaura, guardandola colF oc-

chialetto.) 
LISAUR. Serva di lor signori. 
EUG. Godo che siamo degni délia sua compagnia. {A Li­

saura.) 
, LISAUR. Per compiacere il signor Conte. 
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D. MAR. E por noi, niente. 
LISAUR. Per loi, partieolarmente, niente affato. 
D. MAR. Siamo d' accorde. (Di questa sorta di roba non 

mi degno.) [Piano ad Eugenio.) 
EUG. Via, andiamo, che la minestrapatisce; resti servita. 

(A Lisaura.) 
LISAUR. Con sua licenza. (Entra cou Leandro nellabol-

tega delgiuoco.) 
D. MAR. Ehi! che roba! Non ho mai veduta la peggio. 

(Ad Eugenio, col suo occhialetio, poi entra ne/la bisca. ) 
EUG. Ne anche la volpe non voleva le ciliege. Io per al-

tro mi degnerei. (Entra ancor esso.) 

SCENA XIX. 

RIDOLFO dalla bottega. 

RID. Eccolo li, pazzo più che mai. A tripudiare con 
donne; e sua moglie sospira, et sua moglie patisce. Povera 
donna! quanto mi fa compassione. 

SCENA XX. 

EUGENIO, D. MARZIO, LEANDRO e LISAURA ne-
gli stanzini délia bisca, aprono le tre fincstre che sono 
sopra le tre bolteghe, ove sta preparato il pranzo, e si 
fanno vedere dalle medeisme. RIDOLFO in istrada, poi 
TRAPPOLA. 

EUG. Oh ! che hell' aria ! Oh ! che bel sole! Oggi non c 
niente freddo. (Alla finestra.) 

D. MAR. Pare propriamente di primavera. (Ad altra 
finestra.) 

LEAND. Quialmeno si gode la genteche passa. (Ad altra 
finestra.) 

LISAUR. Dopo pranzo vedremo le muselière, (l'icino a 
Leandro.) 

EUG. Atavola, a tavola. (Siedono, restando Eugenio e 
Leandro vicini alla finestra.) 
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TRAP. Signor padrone, che cos' è questo strepito? {A 
Hidolfo.) 

Rio. Quel pazzodel signor Eugenio col signor D. Marzio, 
ed ilConte colla ballerinache pranzano qui sopra nei camerini 
di messer Pandolfo. 

TRAP. Oh ! bella. ( Vien fuori eguarda in alto.) Buon 
pro a lor signori. {Verso lefinestre.) 

EUG. {Dalla finestra.) Trappola, evviva. 
TRAP. Evviva. Hanno bisogno d' aiuto ? 
EUG. Vuoi venire a dar da bere ? 
TRAP. Darôda bere, se mi daranno da mangiare. 
Euo. Vieni, vieni, che mangerai. 
Ï R A P . Signor padrone, con licenza. ( A Ridolfo, va per 

entrave nella bisca, ed un cameriere lo trattiene.) 
CAMF.R. Dove andate? {A Trappola.) 
Ï R A P . A dar da bere ai miei padroni. 
GAMER. Non hanno bisogno di voi : ci siamo'noi altri. 
ÏRAP^Miè stato dettiNina volta che d&te in latino vuol dir 

nemico. Osti veramente nemîcidel poveruonio! 
EUG. Trappola7~vienisu. 
TRAP. Vengo. A tuo dispetto. {Alcameriere, ed entra.) 
CAMER. Badateai piatti, che non si attacchi su i nostri 

avanzi. {Entrain locanda.) 
R I D . lotion so corne si possadareal mondo gente di cosi 

poco giudizioHl signor Eugenio vuole andarein rovina, si 
vuol precipitare p»r forza. A me, che ho fatto tanto per lui, 
che vede conche CUOTÇJ con che amore lo tratto, corrisponde 
cosi ? mi burla, mi fa degfrscherzi ? Basta : quel che ho fatto, 
I' ho fatto per bene; e del beùenon mi pentirô mai. 

Etrf>; Signor don Marzio, e viva questa signora! {Forte 
bevendb.) 

TUTTI. E viva. e viva! 
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SCENA XXI. 

VITTORIA mascherata, e detti. 

VIT. {Passeggia avanti la bottega del cafjè, osscrvando 
se vi è suo marilo.) 

RID. Che c' è, signora maschera ? che comanda ? 
EUG. Vivano i buoni amici. {Bevendo.) 
V I T . {Sente la voce di suo marilo, si avanza, guarda in 

alto, lo vede, e smania. ) 
EUG. Signora maschera alla sua salute. ( Col bicchiere 

di vino fuor délia fines Ira, Ja unbrindisi a Filloria, non 
conoscendola.) 

VIT. {Freine, e dimena il capo. ) 
EUG. Comanda restar servita ? È padroua ; qui siamo tutti 

galantuomini. {A Fittoria corne sopra.) 
LiSAim. Chi è questa maschera che voleté iuvitare? {Dalla 

Jinestra.) 
VIT. {Smania.) 

S^ER^XX-ÏL 

CAMERIERI con altra porlata vengono dalla locanda, 
ed entrano nella solita bottega, e detti. 

Rip. E chi pagaïHH gonzo-._ „ 
EUG. Signora maschera, se non vuolvenire, non importa. 

Qui abbiamo qualche cosa meglio di lei. {A Filloria, corne 
sopra.) 

VIT. Oimè! misento maie. Nonposso più. 
RID. Signora maschera, si sente maie ? {A Fittoria. ) 
VIT. Ah! Ridolfo, aiutatemi per carità. {Si leva la mas­

chera.) 
RID. Ella è qui? 
VIT . Son io pur troppo. 
R I D . Beva un poco di rosolio. 
V I T . NO, datemi dell' acqua. 
R I D . Eh! non acqua, vuol essev rosolio. Quando gli spi-
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rili sono oppressif ci vuol qualciie cosa che li niella in 
niolo. Favorisca, vengadentro. 

VIT. Voglio andar su da quel cane ; voglio ammazzarnii 
sugli ocehi suoi. 

R I D . Per amordel cielo, venga qui, s' acquieti. 
EUG. E viva quella bclla giovinotta. Cari quegli occhi ! 

(Bevendo.) 
VIT. Lo sentite il briccone? Lo sentite? Lasciatemi an-

dare. 
R I D . Non sarà mai vero che io la lasci precipitare. (La trat-

liene.) 
VIT. Nonposso più. Aiulo, ch' io tiiuoro. (Cadesvenuta.) 
R I D . Ora sto bene. (La vaaiutando e sostenendo alla 

meglio.) 

SCENA XXIII. 

PLACIDA, sulla porta délia locanda, e detti. 

PLAC. O cielo ! Dalla finestra mi parve sentire la voce di 
mio inarito; se fosse qui, sarei giuntabene in tempo a sver-
gognarlo. (Esce il cameriere dalla bisca.) Quel giovane, di-
temi in grazia, chi vi è lassù in quei camerlni ? (Al came­
riere che viene dalla bisca.) 

CAMEB. Tre galantuomini. Uno il signor Eugenio, I'al-
tro il signor don Marzio Napolitano, ed il terzo il signor 
conte Leandro Ardenti. 

PLAC. ( Fra questi non vi è Flaminio, quando non si fosse 
cangiato nome. ) 

L E AND. E viva la bella fortuna del signor Eugenio ! 
TUTTI. E viva! (Bevendo.) 
PLAC. ( Questi è il mio marito senz' altro.) Caro galan-

tuomo, fateini un piacere, conducetemi su da questi si-
gnori, che voglio loro fare una hurla. (Al cameriere.) 

CASIER. Sarà servita. (Solita earica dei camericri.) Vin-
Iroduce per la solita bollcga del giuoco.) 

RID. Aiiimo, prenda coraggio, non sarà niente. (A VU* 
toria.) 
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VIT. IO mi sento morire. {Rinvicne.) 
Dalle finestre dei camcrini si vedono aharsi tutti da 

ta vola in confus'ione per la sorpresa di Leandro vcdendo 
Placida, e perché mostra di volerla uccidere. 

EuG.No,fermatevi. 
D. MAB. Non fate. 
LEAND. Levate di qui. 
PLAC. Aiuto, aiuto. {Fugge via per la scala; Leandro 

vuol seguitarla colla spada, Eugenio lo trattiene.) 
TRAP. ( Con untondino di roba in un lovagliuolo salta 

da una fines tra, e fugge in bottega del caffè.) 
PLAC. {Esce dalla bisca correndo , e fugge nella lo. 

canda.) 
EUG. [Con arme alla mano in difesa di Placida, contro 

Leandro che la insegue.) 
D. MAB. (Esce pian piano dalla bisca, e fugge via di-

cendo.) Ilûmores fuge. 
I CAMÉE. Dalla bisca passano nella locanda, e servano 

la porta.) 
VIT. ( Resta in bottega, assistita da Ridoljo. ) 
LEAND. Liberate il passo. Voglio entrare in quella lo­

canda. {Colla spada alla mano contro Eugenio.) 
EUG. NO, non sarà mai vero. Siete un barbaro contro la 

vostra inoglie, ed io la difendero fmo ail' ultimo sangue. 
LEAND. Giuro al cielo, ve ne pentirete. (Incalza Eugenio 

colla spada.) 
EUG. Non ho paura di voi. (IncalzaLeandro, e Fobbliga 

a rinculare tanto, che trovando la casa délia ballerina 
aperta, entra in quella, e si salva. 

SCENA XXIV. 

EUGENIO, VICTORIA e RIDOLFO. 

EUG. Vile, codaido, fuggi? Ti naseondi? Vien fuori, se 
liai coraggio. ( Ilravando verso la porta iklla ballerina'.) 

VIT. Se voleté sangue, spargele il mio. {Si présenta ad 
Eugenio.) 
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EuG. Audate via di qui, donna pazza, donna seuza cer-
vello. 

VIT. Non sarà mai vero eh' io mi stacchiviva davoi. 
EnG. Corpo di Bacco, andate via, che farô qualche spro-

proposito. (Minacciandola colla spada.) 
Bm. (Con arme alla mano corre in difesa di Vittoria, 

e si présenta contro Eugenio.) Che prétende di fare, padron 
mio? Che prétende? Crede per aver quella spada di atterrir 
tutto il mondo ? Questa povera donna innocente non ha nes-
suno che la difenda ; ma finchè avrô sangue, la difenderô io. 
Anche minacciarla? Dopo tanti strapazzi che le ha fatti, an­
che minacciarla? Signora, vengaconme, enon ahbia timor 
di niente. (A Vittoria.) 

VIT. NO, caro Ridolfo ; se mio marito vuol la mia morte, 
lasciate che si soddisfaccia. Via, ammazzami, cane, assassino, 
traditore; ammazzami, disgraziato,uomosenza riputazione, 
senza cuore, senza coscienza. 

EUG. (Rimette la spada nel fodero senza parlare, mor-
Mjicalo.) 

Bm. Ah! signor Eugenio, vedo chegià èpentito, ed io le 
(lomaudo perdono, se troppo temerariamente ho parlato. 
V. S. sa se le vogliobene, esa cosa ho fatto per lei, onde 
anche questo mio trasporto lo prenda per un cffetto d' a-
more. Questa povera signora mi fa pietà. Ê possibile che le 
sue lagrime non inteneriscano il di lei cuore? (Ad Euge­
nio.) 

EUG. ( Si asciugagli occki, e non parla.) 
Bm. Osservi, signora Vittoria, osservi il signor Eugenio. 

( l'iano a Vittoria. ) Piange, è intenerito; si pentirà, mutera 
\ita; stia sicura che le vorrà beno. 

VIT. Lagrime di coccodrillo. Quante voile mi ha promesso 
di mutar vita! Quante volte colle lagrime agli ocelii mi ha 
incantata ! Non gli credo più ; è un traditore, non gli credo 
pi ù. 

I'IIO. (Freine ira il rossore cla rabbia. Cctta il cappella 
m terra da disperato, e. senza parlare va ne/la boliega 
interna del mf/'é.) 
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SCENA XXV. 

VITTOR1A e RIDOLFO. 

V I T . Che vuol dire chenon parla? {ARidolfo.) 
Rio. Èconfuso. 
VIT . Che si sia in un momento cambiato? 
RID. Credo di si. Le dira ; se tanto ella che io non face-

vamo altro che piangere, e che pregare, si sarebbe sempre 
più imbestialito. Quel poco di muso duroche abbiamo fatto, 
quel poco di bravata 1' ha messo in soggezione e 1' ha faUo 
canibiare. Conosce il fallo, vorrebbe scusarsi, e non sa corne 
fare. 

VIT . CaroRidolfo, andiamoloaconsolare. 
R I D . Questa èuna cosache 1' ha da fare V. S. senza di nie. 
V I T . Andate prima voi, sappiatemi dire comeho da cou-

tenermi. 
RID. Volentieri. Vado a vedere ; ma lo spero pentito. {En­

tra in bottega.) 

SCENA XXVI. 

VITTORIA e poi RIDOLFO. 

VIT. Questa è 1' ultima volta che mi vede piangere. 0 si 
pente, e sarà il mio caro marito;o persiste, e non sarô più 
buoua a soffrirlo. 

R I D . Signora Vittoria, eattive nuove; non vi è più. E 
andato via per la porticina. 

VIT. Non ve 1' ho detto eh' è perfîdo, ch' è ostinato ? 
RID . (Ed io credo che sia andato via per vergogna, pieno di 

confusione, per non aver coraggio di chiederle scusa, di do-
mandarle perdono. 

VIT . Eh! che da una moglie tenera, corne son io, sa egli 
quanto facihnente puo ottenere il perdono. 

RID. Osservi. E andato via senza il cappello. {Prends il 
cappella in terra.) 

VIT. Perche c un pazzo. 



•IlG 1.A BOTTEGA DEL CAFFÉ. 

R I D . Perché è confuso ; non sa quel che si faccia. . 
V I T . Ma se c pentito, perché non dirmelo? 
R I D . Non ha coraggio. 
V I T . Ridolfo, voi mi lusingate. 
R I D . Faccia cosî : si ritiri nel mio camerino ; lasci che 

io vada a ritrovarlo, e spero di coudurglielo qui corne un 
cagnolino. 

V I T . Quanto sarebbe meglio che non ci pensassi più! 
R I D . Anche per questa volta faccia a modo mio, e spero 

non si pentirà. 
V I T . Si, cosi farij. Vi aspetterô nel camerino. Vogliopo-

ter dire che ho fatto tutto per un marito. Ma se egli se ne 
abusa,giurodicambiare inaltrettanto sdeguo 1' amore. {En­
tra nella bottega interna.) 

R I D . Se fosse un miofiglio, nonavrei tanta pena. {Parte.) 

SCENA XXVII. 

LISAURA sofa dallabottega del giuoco, osservando se ci ê 
nessuno che la vcda. 

LISAUR. Oli ! Povera me, che paura! Ah! conte bricconc! 
Un moglie, e milusiiigadi volermi sposare ! In casa mia non 
Io voglio mia più. Quant' era meglio ch' io seguitassi a bal-
lare, e non concepissi la malincouia di diventar contessa. Pla­
ce un poco troppo a noi altre donne il viver senza falica. 
{Entra nella sua casa, e chiude la porta.) 
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ATTO III. 

SCENA PRIMA. 

LEANDRO scacciato di casa (la LISAURA. 

LEAND. A me im simile trattamento ? 
LISAUR. {Stdla porta.) Si, a voi, falsacio, imposlore.. 
LEAND. Di che vi potete dolerc di me ? D' aver abbau-

• donata mia moglie per causa vostra ? 
LISAUR. Se avessi saputo eh' eravatc ainmogliato, non 

vi avrei ricevuto in mia casa. 
LEAND. Non sono stato io il primo a venirvi. 
LISAUR. Siete perô stato 1' ultimo. 

SCENA II. 

D. MARZIO, che osserva coW occkialetto e ridefra se, 
e deiti. 

LEAND. Non avete meco gittato il tempo. 
LISAUK. SI, sono stata anch' io a parte de' vostri indegni 

profitti. Arrossisco in pensarlo; audate al diavolo , e non vi 
accostate più a questa casa. 

LEAND. Ci verrô a prendere la mia roba. 
D. MAR. ( Ride e hurla di nascosto Leandro.) 
LISAUR . La vostra roba vi sarà consegnata dalla mia serva. 

{Entra, echiude la porta.) 
LEAND. A meun insulto di questa sorta? Me la paglierai. 
D. MAR. {Ride, e,' vollandosi Leandro. si compone in 

serietà.) 
LEAND. Amico, avete veduto ? 
D. MAR. Che cosa ? Vengo in questo punto. 
LJEAMD. Non avete veduta la ballcriua sulla porta? 
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, D. MAR. NO, certamente, non 1' ho veduta. 
LEAND. (Manco maie.) {Da se.) 
D. MAR. Venite qua; parlatemi da galantuomo, confida-

tevi con me, e state sicuro che i fatti vostri non si sapranno 
da chi che sia. Voi siete forestière, corne sono io ; ma io ho 
più pratica del paese di voi. Se vi occorre protezione, assis-
tenza, consiglio, e sopra tutto segretezza, son qua io. Fate—— 
pur capitale di me. Di cuore, con premura, da buon amico 
senza che nessun sappianiente. \ ) 

LEAND. Giacchè contanta bontà vi esibite di favorirmi, 
apriroa voi tutto il mio cuore; ma, peramor del cielo, vi 
raccomando la segretezza. 

D. MAB. Andiamo avanti. 
LEAND. Sappiateche la pellegrina è miamoglie. 
D. MAB. Buono ! , 
LEAND. Che 1' ho abbandonata in Torino. 
D. MAB. (Oh! che bricconel) (Da se, guardandolo con 

V occhialetto.) 
LEAND. Sappiate ch' io non sono altrimenti il conte 

Leandro. 
D. MAB. (Meglio \){Dasecorne, sopra. ) 
LEAND. I miei natalinon son uobili. 

* 
D. MAR. Non sareste già flgliuolo di qualche birro ? 
LEAND. Mi maraviglio, signore; son nato povero, ma 

di gente onorata. 
D. MAB. Via, via, tirateavanti. 

'•LEAND. Il mio esercizio era di scritturale... 
D. MAB. Troppa fatica, non è egli vero ? 
LEAND. E desiderando vedere il mondo... 
D. MAR. Aile spalle de' gonzi. 
LEAND. Son venuto a Venezia... 
D. MAR. A fare il birbante: 
LEAND. Ma voi mi strapazzate. Questa non è la ma­

niera di trattare. 
D. MAR. Sentite : io ho promesso p'roteggervi, e lo farô ; 

ho promessa segretezza, et la osserverô; mafravoi emeavete . 
da permettermi che possa dirvi qualche cosa amorosamente. 
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LE AND. Vedete il caso in cui mi ritrovo; se mia moglie 
mi scuopre, sono esposto a qualche disgrazia. 

D. MAR. Cbe pensereste di fare? 
LEAND. Si potrebbe vedere di far cacciar via di Venezia 

colei. 
D. MAH. Via, via, si vede che siete un briccone. 
LEAND. Come parlate, signore? 
D. MAR. Fra voi e me, amorosamente. 
LEAND. Dunque andrô via io ; basta che colei non lo 

snppia. 
D. MAE. Da me non lo saprà certamente. 
LEAND. Mi consigliate ch' io parta? 
D. MAR. Si; questo è il miglior ripiego. Andate subito, 

prendete una gondola, fatevi condurre a Fusina ( i ), prendete 
le poste, e andatevene a Ferrara. 

LEAND. Andrô questa sera; già poco manca alla notte. 
Voglio prima levar le mie poche robe che sono qui in casa 
délia ballerina. 

D. MAH. Fate presto, e andate via subito. Non vi fatc 
vedere. 

LEAND. Uscirô per la porta di dietro, per non esser 
veduto. 

D. MAE. (Lo diceva io; si serve per la porta di dietro.) 
(Da se.) 

LEAND. Sopra tutto vi raccomando la segretezza. 
D. MAE. Di questa siete sicuro. 
LEAND. Vi prego d' una grazia : datele questi due zec-

chini, poi mandatela via. Scrivetemi, e torno subito. (C/i 
clà dite zecchini ) 

D. MAR. Le darô i due zecchini. Andate via. 
LEAND. Ma assicuratevi che ella parta... 
D. MAE. Andate, che siate maledetto. 
LEAND. Miscacciate? 
D. MAR. Ve lo dico amorosamente, per vostro bene ; an-

date , che il diavolo vi porti. 

(I ) Primo luogo in T<rr,i ferma. 
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LEAND. (Oh! che razza d'uomo! Se strapazzn gliamici, 
che farà poi coi nemici ! {fa in casa di Lisaura. ) 

D. MAH. Il signor Conte! Briccone! Il signor Conte! 
Se non si fosse raccomandato a me, gli farei romper I' ossa 
di bastonate. 

SCENA III. 

PLACIDÀ dalla locanda, e detto. 

PLAC. Si, nasca quel che puo nascere, voglio ritrovare 
quel!' indegno di mio marito. 

D. MAR. Pellegrina, corne va? 
PLAC. Voi, se non m'inganno, siete uno di quelli che 

erano alla tavola con mio marito. 
D. MAR. Si, son quello délie castagne secche. 
PLAC. Per carità, ditemi dove si trova quel traditore. 
D. MAR. Io non lo so ; e quando anco lo sapessi, non ve lo 

direi. 
PLAC. Per che causa? 
D. MAR. Perché, se lo trovate, farete peggio. Vi ammaz 

zerà. 
PLAC. Pazienza. Avrô terminato almen di penare. 
D. MAR. Eh ! spropositi ! Bestialità ! Ritornate a Torino. 
PLAC. Senza mio marito ? 
D. MAR. Si, senza vostro marito. Ormai, che voleté fare? 

È un briccone. 
PLAC. Pazienza ! Almeno vorvei vederlo. 
D. MAR. Oh! nonlovedete più, 
PLAC. Per carità, ditemi, se lo Sapete; è egli forsc par­

tito? 
D. MAR. È partito, e non è partito. 
PLAC. Per quel che vedo, V. S. sa qualche cosa di mio 

marito. 
I). MAR. IO? SO, C non so; ma non parlo. 
PLAC. Signore, movetevi a compassione di me. 
1). MAR. Andale a Torino, e non pcnsate ad altro. Te-

uete, vi dono qucsti due zeccliini. 
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1 PI.AC. Il eielo vi rimeriti la vostra cari ta; ma non voleté 
dirmi nulla <li mio marito? Pazicnza! mené andrà dispe-
rala. (In alto di par lire, piangendo.) 

D. MAIL Povera donna !( Da se.) Ehi ! (La cliiama.) 
PLAC. Signore. 
D. MAR. Vostro marito è qui in casa délia ballerina, che 

prende la sua rol>a, e partira per la porta di dietro ( Parle.) 
PLAC È in Venezia! Non è partito! È in casa délia bal­

lerina ! Se avessi qualcheduno che mi assistesse, vorrei 
di bel nuovo azzardarmi. Ma cosî sola temo di qualclic 
insulto. 

SCENA IV. 

RIDOLFO ed EUGENIO, e dettai 

Rm. Eh! fia, cosa sono queste difficoltà? Siamo tutti 
uomini, soggetti ad errare. Quando 1'uomo si pente, la 
virlù. del pentimento cancella tutto il demerito dei man-
£anientt 

Eue-. Tutto va bene; ma mia moglie non mi crederà pin . 
I \ID. Venga con me, Iasci parlare a me. La signora Vit-

loriale vuol bene; tutto si aggiusterà. 
PLAC. Siguor Eugenio ? 
IIID. Il signor Eugenio si contcnti di lasciarlo stnre. Ha 

altro che fare, che badare a lei. 
PLAC. lo non pretendo di sviarlo da' suoi interessi. 

Mi raccomando a tutti nello stato miserabile in cui mi 
ritrovo. 

EOG. Credetemi, Ridolfo, che questa povera donna mé­
rita compnssione ; è oneslissima , e suo marito è un briccone. 

PLAC. Egli mi ha abbandonata in Torino. Lo ritrovo 
in Venezia; tenta uccidermi, ed ora è sulle inosse per 
fuggirmi nuovamente di mano. 

RfD. Sa ella doveegli sia? 
PLAC. E qui in casa délia ballerina; incite insicme le sue 

robe, e fra poco se n' andrà. 
RlD. Se andrà via, lo vedrà. 
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PLAC. Partira per la porta di dietro, ed io non lo vedro; 
o sesarô scoperta, mi ucciderà. 

RID. Chi ha detto che andrà via per la porta di dietro ? 
PLAC. Quel siguore che si chiaina don Marzio. 
R I D . La tromba délia comunità. Faccia cosî : si ritiri In 

bottega qui del barbiere; stando li si vede la porticina se-
greta. Subito che lovedeusciremi avvisi, elasci operareame. 

PLAC. In quella bottega non mi vorrauno. 
R I D . Ora. Elii ! messer Agabito. {Chiama.) 

SCENA V. 

IL GARZONE del barbiere dalla sua bottega, e det/i. 

GARZ. Che voleté, messer Ridolfo ? 
RID. Dite al vostro padrone che mi faccia il piaeere di 

tener questa pellegrina in bottega per un poco, fino che venga 
io a ripigliarla. 

GARZ. Volentieri : vengâ  venga, padrona, che imparërà a 
fare la barba ; benchè per pelare la ne saprà più di noi altri 
barbieri. ( Rientra in bottega.) 

PLAC. Tutto mi convien soffrire per causa di quell' in-
degno. Povere donne! è meglio affogarsi che maritarsi cosi. 
[Entra dalbarbiere.) 

SCENA VI. 

RIDOLFO eil EITGENIO. 

RID. Se posso, voglio vedere di far del bene anche a 
questa povera diavola. E nello stesso tempo facendola par-
tire con suo marito, la signora Vittoria non avrà più di lei 
gelosia. Già mi ha detto qualche cosa délia pellegrina. 

EUG. Voi siete un uomo di buon cuore. In caso di biso-
gno troverete ceuto amici che s'impiegheranno per voi. 

RLD. Prego il cielo di non aver bisogno di nessuno. Jn 
tal caso non so che cosa potessi sperare. Al mondo vi è dell' 
ingratitudine assai. 
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EUG. Di me potrete disporre finch' io viva< 
Rin. La ringrazio infinitamente. Ma badiamo a noi. Che 

péris' ella di fare ? Vuol andar In camerino da sua moglie, 
o vuol farla venire in bottega ? Vuol andar solo ? Vuole 
che venga anch' io? Comandi. 

EUG. In bottega non istà bene; se venite anche voi, 
avrà soggezione ; se vado solo, mi vorrà cavare gli occhi... 
Non importa, ch' ella si sfoghi, che poi la collera passera. 
André solo. 

RID. Vada pure col nome del cielo. 
EUG. Se bisogna, vi chiamero. x 

Rin. Si ricordi che io non servo per testfmonio. 
EUG. Oh! che-caro Ridolfo! Vado. (in alto d' incam-

minarsi.) 
R I D . Via, bravo. 
EUG. Che cosa credete che abbia da essere ? 
RID. Bene. 
EUG. Pianti, o graffiature ? 
R I D . Un poco di tutto. 
EUG. E poi? 
R I D . Ognun dal canto suo cura si prends. 
EUG. Se non chiamo, non venite. 
R I D . Già ci s'intende. 
EUG. Vi raccontero tutto. 
R I D . Via, andate. 
EUG. (Grand' uomo è Ridolfo ! Gran buon amico ! ) {En­

tra nella bottega interna.) 

SCENA VII. 

RIDOLFO, poi TRAPPOLA e rjiovani. 

RID. Marito e moglie? gli lascio stare quanto vogliono. 
Ehi ! Trappola, giovani, dove siete? 

TRAP. Son qui. 

RID. Badate alla bottega, clie io vado ,qui dal barbiere. 
Se il signor Eugenio mi vuole, cliiamatemi, che vengo su-
hito. 



12 J LA BOTTEGA DEL CAFFÈ. 

TRAP. Posso andar io a far compaguia al signor Eu-
genio ? 

RID. Signor, no, non avete da andare, e badate bcnc 
che là dentro non vi vada nessiino. 

TRAP. Ma perché ? 
Riy. Perché no. 
TRAP. André a veder se vuol niente. 
R I D . Non andar se non chiama. (Voglio iutenderc un 

po' nieglio dalla pellegrina corne va questo suo uegozio, e, 
se posso, voglio veàered'accomodarto.ih'nlradcdbarbiere.) 

SCENA VIII. 

TRAPPOLA, poi D. MARZIO. 

TRAP. Appunto, perché mi ha detto che non vi vada , son 
curioso d' andarvi. 

D. MAR. Trappola, liai avuto paura? 
TRAP. Un poco. 
D. MAR. Si ô più vcduto il signor Eug'enio ? 
Ï R A P . Si, signore, si c vcduto ; anzi c 11 dentro ; ma ! 

zitto. 
D. MAR. Dove? 
Ï R A P . Zitto; nel camerino. 
13. MAR. Che vi fa ? Giuoca ? 
ÏRAP. Signor, si, giuoca. {Ridendo.) 
D. MAR. Con clù ? 
Ï R A P . Con sua moglie. (Solto voce.) 
D. MAR. Vi è sua moglie? 
TRAP. Vi è; ma zitto. 
D. MAR. Voglio andarlo a ritrovare. 
Ï R A P . Non si puô. 

P. MAR. Perché? 
Ï R A P . 11 padrone non vuole. 
1). MAR. Eh! via, buffone. {facile andare. ) 
TRAP. Lo dico che non si va. {Lo ferma.) 
D. MAR. ï i dico che voglio andare. {Corne sopra.) 
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TRAP. Ed io dicoche non andrà. {('onw sopra.) 
1). MAIL Ti carichcro di bastoualc. 

SCENA IX. 

R1DOLFO, dalla bottega del barbiere, e dclti. 

J U D . Clie c'è? 
' /RAP. Vuol andar per forza a giuocar in terzo col ma-
trimonio. 

RID. Si contenti, signore, che là dentro non vi si.va, 
D. MAR. Ed io ci voglio andare. 
RID. In bottega niia comando io, c non vi andrà. Porti 

rispetto,se non vuol che ricorra. E voi, fiiiehè torno, là 
dentro nonlasciateentrarchicchessia. ( . / Trappola eda/lri 
ijarzoni; poi batte alla casa délia Ballerina, ed entra. ) 

SCENA X . 

MARZIO, TRAPPOLA e garzoni, poi PANDOLFO. 

TBAP-. Ha sentito? Al matrimonio si porta rispetto. 
D. MAH. (AunparmioPNonviandrà?,.. Porti rispetto?... 

A un par mio? E sto cheto ? E non parlo? E non Io bas.-
lono? Briccone ! Villanaccio ! A me ? A me ?) {Sempre pas-
seggiando.) Caffè. (Siede.) 

THAP. Subito, (fa a prendere il caffè, e glielo porta.) 
PASD. Jllustrissimo, ho bisogno délia sua protezione. 
D. MAÙ. Che c' è, biscazziere ? 
PAND. G è del maie. 
D. MAR. Che maie c' è? Confidami, che t' aiuterô. 
PAND. Sappia, signore, che ci sono dei maligni invi-

diosi che non vorrebbero veder bene ai poveri uomini. Vc-
done che io m' ingegno onoratamente per mantenere con 
decoro la mia famiglia, e questi bricconi mi hanno data 
una querela di baro di carte. 

1). MAR. Bricconi ! Un galantuomo délia tua sorte ! Corne 
1' bai sapulo? (Ironieo.) 

PAND. Me 1' ha deliu un amico. Mi conQdo peiô che non 
36. 
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liaimo provc, perche aella mia boltega praticano tutfi ga-
lantuomini, e niuno puô dir maie di me. 

1). MAH. Ohîs'io avessi da esaminarmi contro di te, 
ne so délie belle délia tua abilità ! 

PAND. Caro illustrissimo, per amor del c'ielo, la DOII mi 
rovini : mi raccomando alla sua carità, alla sua protezione, 
per le mie povere créature. 

D. MAR. Via, si, t'assistera, ti proteggerè. Lascia fafe 
a me. Ma bada bene. Carte segnate ne bai in bottega ? 

PAN». IO non le segno.... Ma qualche giuoeatore si di-
letta. 

D. MAH. Presto, abbruciale subito. Io non parle 
PAND. IIo paura di non aver tempo per abbruciarle. 
D. MAR. Nascondile. 
PAND. Vado in bottega, le nascondo subito. 
D. MAR. Dove le vuoi nascondere ? 

PAND. Ho uu luogo segreto sotto le travature, clic ne 
anche il diavolo le ritrova. {Entra in bottega del yiuoco. ) 

D. MAR. Va, che sei un gran furbo ! 

SCENA XI. 

D. MARZIO, poi un CAPO di birri mascherato, 
ed altri birri nascosti, poi TRAPPOLA. 

D. MAR. Costui è alla vigilia délia galera. Se trova alcuno 
che scopra la meta délie sue bricconate, lo pigliano prigionc 
immediatamente. 

CAPO. (Girate qui d'intorno , e quando chiamo, venite.) 
( Ai birri sulla canlonata delta strada , i quali si ri-
tiyano.) 

D. MAR. (Carte segnate ! Oh! che ladri.) ( Da se.) 
CAPO. Caffè. (Siede.) 
TRAP. La servo. (Faper il cajfè, e lo porta.) 
CAPO. Abbiamo délie buone giornale. 
D. MAR. Il tempo non vuol durare. 
CAPO. Pazienza. Godiamolo liiiclic è buouo. 
I>- MAR Lo goderemo per poco. 
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CAPO. Quando è mal tempo, si va iu casino, e si 
giuoca. 

D. MAU. Basta andare in luoghi dove non rubtuo. 
CAPO. Qui, questa bottega vicina mi parc onorata. 
D. MAR. Onorata? È un ridotto di ladri. 
CAPO. Mi parc sia messer Pandolfo il padronc. 
D. MAR. Egli per 1! appunto. 
CAPO. Per dir il vero, ho sentito dire che sia un giuo-

cator di vantaggio. 
D. MAR. È un baro solennissimo. 
CAPO. Ha forse truffato ancora a lei? 
I). MAR. A me no, che non son gonzo. Ma quanti ca-

pitano, tutti li tira al trabocchetto. 
CAPO. Bisogna ch'egli abbia qualche timoré, Che non 

si vede. 
T). MAR. È dentro in bottega che nasconde le carte. 
CAPO. Perché mai nasconde le carte ? 
D. MAR. M'immagino perche sieno fatturatc. 
CAPO. Certameute. È dove le nasconderà? 
D. MAR. Voleté ridere ? Lenasconde in un ripostiglio sotlo 

ie travature. 
CAPO. ( Ho rilevato tanto che basta. ) ( Da se.) 
U. MAR. Voi, signore, vi dilettate di giuocare? 
CAPO. Qualche volta. 
I). MAR. Non mi par di conoscervi. 
CAPO. Or ora mi conoscerete. (.$' alza.) 
1). MAR. Andate via ? 
CAPO. Ora torno. 

THAP. Eh ! Signore, il cafte. {Al Capo.) 
CAPO. Or ora lo pagherù. (Si accosta alla strada, c fis-

chia. I birri entrano in bottega di Pandolfo.) 

SCENA XII. 

D. MAPvZlO, e TRAPPOLA. 

D. M \u. (S1 alza, e osserva attentamente senza parlm'e.) 
TRAP. {Anch'egli osserva attentamente.) 
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D. MAIL Trappola... 
TRAP. Signor don Marzio... 
I). MAK. Cbi sono coloro? 
TKAP. Mi pare Y onorata famiglia ( 1 ). 

SCENA XIII. 

PANDOLFO legaio, birri, e detti. 

PAND. Signor don Marzio, gli son obbligato) 
D. MAR. A me? Non so nulla. 
PAND. lo andrô ibrse in galera ; ma la sua liugua mé­

rita la berlina. {Fa nia coi birri.) 
CAPO. Si, stgnorc, Y ho trovato clic nascondeva le carie. 

( A don Marzio, e parle.) 
TKAP. Voglio andargli dietro, per veder dove va. ( Parle.) 

SCENA XIV. 

D. MARZIO, solo 

Oh! diavolo, diavolo! Chc ho iofatto! Colui che i.o cre-
deva un signore di conto, era un birro travestito. Mi ha tra-
dito, mi ha ingannato. Io son di buon cuore; dico tutto cou 
facilita. 

SCENA XV. 

IUDOLFO e LEANDRO di casa délia BaUerina, e detlo. 

RID. Bravo ; cosi mi piace : chi intende la ragione fa co-
noscere che è un uomo di garbo ; fiHalmente-in-qtw&to moudo 
Bonabbiamo altro chc il buon nome, la.fama, la riputazione. 
( A Leandro.) 

LEAND. Ecco li quello che mi ha consigliato a partire. 
RID. Bravo, signor don Marzio; ella dà di questi buoni 

consigli ; in vece di procurare di uniilo con la moglic, lo per­
suade abbandonarla c andar via ? 

fi )DtUo [k-ï iruaia, .1 Oitcdcibini 
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1). M An. Unirsi cou sua moglie? È impossibiie, non la 
vuole con lui. 

UID. Per me è stato possibile; io con quattro parole 1' ho 
persuaso : tornerà con la raoglie. 

LEAND. ( Per forza, per non esser precipitato.) {Da se.) 
R I D . Andiamo a ritrovar la signora Placida, che è qui dal 

barbiere. 
D. MAn. Andate a ritrovare quella buona razza di vostra 

moglie. 
LEAND. Signor don Marzio, vi dico in confidenza, tra voi 

e me, ehe siete una gran lingua cattiva. ( Entra dàt.bar* 
bière con Hido/fo.) 

SCENA XVI. 

D. MARZIO, poi RIDOLFO. 

D. MAH. Si lamentano délia mia lingua, e a me parc di 
parlât- bene. È vero che qualcbe volta dico di questo e. di 
quello ; ma credendo dire la verità, nou me ne astengo. Dico 
facilmente quello che so; ma lo faccio perché son di buon 
cuore. 

Rio. ( Dalla bottega del barbiere.) Anche questa è acco-
modaïa. Se étee-dayveroy-c perrtirorsè linge, sarà peggio 
peHui. 

I). MAH. Gran Ridolt'o ! Voi siete quello che unisce i ma-
trimonj. 

Rir>. E ella è quello che cerca di disunirli. 
1). MAIL IO ho fatto per far bene. 
RID. Chipensa maie, non puô mai sperar di t'ar bene. Non 

s' ha mai da lusingarsi che da una cosa cattiva ne possa de-
rivareuna buona. Separare il marito dalla mogliec nu' opéra 
contre-ttitte le leggi, e non si possouo sperare che disordini e 
pregiudizj. 

1). MAH. Sei un grau dottore! ( Con disprezzo.) 
RID. Ella intende più di me; ma, mi perdoni, la mia lin­

gua si regola meglio délia sua. 
D. MAH. Tu parli da temerario-. 
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R m . Mi compatisca, se vuole ; e se non vuole, mi levi la 
sua protezione. 

D. MAR. Te la lèvera, te la lèvera. Nou ci verrô più a questa 
tua bottega. 

R I D . ( Oh ! il ciel lo volesse ! ) ( Da se.) 

SCENA XVII. 

Un garzone délia botlega ciel cafjè, e dettl. 

GARZ. Signor padrone, il signor Eugenio vi chiama. ( Si 
rit ira.) 

R I D . Vengu subito ; con sua licenza. ( A D. Marzio.) 
D. MAK. Riverisco il signor politico. Che cosa guadagnate 

in questi vostri maneggi ?, 
R I D . Guadagno il merito di far del bene ; guadagno l'ami-

cizia délie persone ; guadagno qualche marca d' ouore, che 
stimo sopra tutte le cose del mondo. ( Entra in bottega.) 

D. MAR. Che pazzo ! Che idée da ministro , da uomo di 
conto ! Un caffettiere fa 1' uomo di maneggio ! E quanto s' af-
fatica ! E quanto tempo ci mette ! Tulte cose che io le avrei 
accomodate in un quarto d' ora. 

SCENA XVIII. 

RIDOLFO, EUGENIO, VITTORIAda/ca/yë, eD. MARZIO. 

D. MAR. ( ECCO i tre pazzi : il pazzo discolo, la pazza 
gelosa e il pazzo glorioso.) (Da se.) 

R I D . In verità provo una consolazione infînita. ( A Vitlo-
ria.) 

V I T . Caro Ridolfo, riconosco da voi la pace, la quiète, 
e posso dire la vita. 

E U G . Credete, amico, ch' io era stufo di far questa vita; 
ma non sapeva corne fare a distacoarmi dai vizj. Voi siate 
benedetto, m' avete aperto gli occhj,; e un poco coi vostri 
consigli, e un poco coi vostri rimproveri, un poco colle buone 
grazie, e un poco coi bencfizj, mi avete illuminato, mi avete 
fatto arrossire ; sono un nltr* uomo ; e spero che sia durabilc 
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il mio cambiamento, a nostni .consolazione, a gloria vostra, 
e ad esempio degli uomiui savj, onorati e dabbene, corne voi 
siete. 

RID. Dice troppo, signore; io non merito tanto. 
VIT. Sino ch' io saro viva, mi ricorderô sempre del bene 

cbe mi avete fatto. l\li avete restituito il mio caro consorte, 
1' unica cosa che ho di bene in questo mondo. Mi ha costato 
tante lagrime il prenderlo, tante me ne ha costato il perderlo, 
e moite nie ne costa il riacquistarlo ; ma queste sono lagrime 
di dolcezza, lagrime d' amore e di tenerezza, cbe m'em-
piono 1' anima di diletto, cbe mi fanno scordare ogni affanno 
passato, rendendo grazie al cielo, e Iode alla vostra pietà. 

R I D . Mi fa piangere dalla consolazione. 
D. MAR. ( Oh ! pazzi maledetti ! ) ( Guardando sempre 

con V ocehialetto.) 
Eus. Voleté che andiamo a casa ? 
VIT. Mi dispiace, clf io sono ancora tulta lagrime, arruf-

fata e scomposta. Vi sara mia madré, e qualche altra mia 
parente ad aspettarmi ; non vorrei che mi vedessero col 
pianto agli occbj. 

EOG. Via, acchetatevi, aspettiamo un poco. 
VIT. Ridolfo, non avete uno specchio ? Vorrei un poco 

vedere corne sto. 
D. MAR. ( Suo marito le avrà guastalo il tuppè. ) (Da se, 

coll' ocehialetto.) 
Rin. Se si vuol guardar nello specchio, andiamo qui so-

pra nei camerini del giuoco. 
EUG. No, là dentro non vi metto piw piede. 
RID. Non sa la nuova ? Pandolfo è ifo prigione. 
EUG. Si ? Se lo mérita ; briccone ! Me ne lia mangiati tanti. 
V I T . Andiamo, caro consorte. 
EUG. Quando non vi è nessuno, andiamo. 
VIT. Cosi arruffata non mi posso vedere. ( Entra nrlla 

bottega del giuoco con allegria.) 
EUG. Poverina ! giubbila dalla consolazione ! ( Entra coi/ie 

sopra.) 
Uni. Vengo ancor io a servirli. ( Entra comesopra.) 
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SCENA XIX. 

D. MARZIO, poi LEANBRO e PLAC1DA. 

]). MAK. Io so percbè Eugenio è tornato in pace con sua 
moglie. F.gli è fallito, e non ha più da vivere. La moglie è gio-
vane e bella.... Non l'lia pensata male^çRWoIfoglijaràJl 
mezzano. 

LEAND. Andiamo dunque alla locanda a prendere il vostro 
piccolo bagaglio. ( Uscendo dal barbiere.) 

PLAC. Caro marito, avete avuto tanto cuore di abbando-
narniil , 

LEAND. Via, non ne parliamo più. Vi prometto di cam-
biar vita. 

PLAC. LO voglia il cielo! ( S'avvicinano alla locanda.) 
D. MAR. Servo di vosustrissima, signor conte. ( A Lean-

dro, burlandolo.) 
LEAND. Riverisco il sigrior protettore, il signor buona 

lingua. 
D. MAB. M'inchinoallasignora contessa. (A Placido, de-

ridendola.) 
PLAC. Serva, signor cavalière délie castagne secclie. ( En­

tra in locanda cou Leaudro.) 
D. MAR. Andranno tutti e due in pellegrinaggio a battere 

la birba. ïutta la loro entrata consiste in un mazzo di carte. 

SCFJ^A X X . 

LISAÏJRAa//«/?«e.s/ra, e D. MARZIO. 

LISAII'R. La pellegrina è tornata alla locanda con quel 
dïsgraziato di Leandro. S' ella ci sta troppo, me ne vado asso-
hrtamente di questa casa. Non posso tollerare la vista ne di 
lui, ne di Ici. 

D. MAR. Scbiavo, signora ballerina. (Col? occhialetto.) 
LISAUR. La riverisco. ( Bruscamente.) 
D. MAR. Clie posa avete? Mi parete alterata. 
LISAUR. Mi maraviglio del locandiere, che tenga nella 

sua locanda simil sorta di gcnte. 
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D. MAB Di chi intende parlare? 
LISAUB. Parlo di quella pellegrina, la quale è donna di 

mal affare, e in questi contorni non ci sono mai state di 
queste porcherie. 

SCENA XXI. 

PLACIDA dalla fnestra délia locanda, e dettl. 

PLAC. Eh ! signorina, come parlate de' fatti miei ? Io sono 
una donna onorata. Non so se cosi si possa dir di voi. 

LISAUB. Se foste una donna onorata, non andreste pel 
inondo birboneggiando. 

D. MAR. ( Ascolta, e osserva di qua e di là coll' occhia-
letto, e ride.) 

PLAC. Sono venuta in traccia di mio marito. 
LISAUB. Si, e 1' anno passato in traccia di chi eravate ? 
PLAC. IO a Venezia non ci sono più stata. 
LISAUB. Siete una bugiarda. L' anno passato avete fatt.i 

una trista figura in questa città. {D. Marzio osserva e rid? 
come sopra.) 

PLAC. Chi v'ha detto questo? 
LISAUB. Eecolo li: il signor don Marzio me Y ha detto. 
D. MAB. IO non ho detto nulla. . 
PLAC. Egli non puô aver detto una tal bugia ; ma di voi si 

mi ha narrata la vita e i bei costumi. Mi ha egli informata dell' 
esser vostro, e che ricevete le genti di nascosto per la porta di 
dietro. 

D. MAB. IO non 1' ho detto. ( Sempre coW oechialetto di. 
qua e di là.) 

PLAC. Si, che 1' avete detto. 
LISAUB. È possibile che il signor don Marzio abbia detto 

di me una simile iniquità? 
D MAB. Vi dico, non 1' ho detto. 

GOLDO.V. Ï J 
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SCENA XXII. 

EIJGEINIO allafiiiestra dei camerini, poi RIDOLFO da al 
ira .wnile;poi\lT£OKlA. daWultra, aprendole di manu 
in mono, e detti a' loro luoghi. 

KUG. Si, che I' ha detto, e 1' ha detto anche a me, e dell 
una e dell' altra. Délia pellegrina, .che è stata 1' anno pas-
sato-a Venezia a birboneggiare ; e délia signora ballerina, plie 
riceve le visite per la porta di dietro. 

D. MAB. Iol'.hosentitodirdaRidolfp. 
R I D . Io non son capace didir queste cose. Abbiamo anzi 

.tltercato per questo. Io sosteneva 1' onore délia signora Li-
saura, e V. S. voleva che fosse una donna cattiva. 

I.ISAUB. Oh! disgraziato. 
D. MAK, Sei,un bugiardo. 
VIT. A me ançora ha detto che mio maritp teneva pratica 

colla ballerina e colla pellegrina ; e nie le ha dipinte per due 
saelleratissime femniine. 

PLAC. Ah! scellerato. 
T.ISAUR. Ah ! maledetto. 

SCENA XXIH. 

LEANDRO su la porta délia locanda, e detti. 

LEAND. Signor, si, signor. si. V. S. ha fatto nascere mille 
disordini-, ha levata la riputazione colla sua lingua a due 
donne onorate. 

D. MAR. Anche la ballerina onorata? 
LISAUR. Taie mi vanto di essere. L' amicizia col signor 

Leandro non era che diretta a sposarlo, non sapendo che 
egli avesse un' altra moglie. 

PLAC. La moglie 1' ha, e sono io quella. 
LEAND. E se avessi abbadato al signor D. Marzio, I' avrei 

nuovamente sfuggita. 
PLAC. Indegno! 
LISAUB. Impostore ! 
VIT. Maldicente! 
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KUG. Ciarloneï 
D. MAB. A me questo? A me, che sono 1' uomo più ono­

rato del mondo ? 
R I D . Per essere onorato non basta non rubare, ma bi-

sogna anche trattar béne. 
D. MAB. Io non ho mai commessa una mala azione. 

SCENA XXIV. 

ÏRAPPOLA, e detti. 

THAP. Il signor D. Marzio P ha fatta bêlla. 
R I D . Che ha fatto? 
TBAP. Ha fatto la spia à messer Pandolfo ; P iianno Iegntc. 

e si dice che domani lo frusteranno. 
RID. Èuno spione! Via dalla mia bottega. {Parte dalla 

ftnesfra.) 

SCENA XXV, 

// GARZOINE del barbiere, e detti. 

GABZ. Signore spione, non vertga più a farsi' far la barba 
nella nostra bottega. ( Entra nella sua bottega.) 

SCENA XXVI E ULT1MA. 

Il CAMERIERE délia locanda, e detti. 

CAM. Signora spia, non venga più a far desinari alla nos­
tra locanda. ( Entra nella locanda.) 

LEAND. Signor protettore, tra voi e me in confidenza, far 
la spia è azion da briocone. ( Entra nella locanda.) 

PLAC. Altro che castagne secche! Signor sofh'one. {Parte 
dallafinestra.) 

ï JSAUB. Alla berlina, alla berlina. ( Parte dallafinestra ) 
VIT. Oh ! che caro signor don Marzio ! Quei dieci zecchini 

che ha prestati a mio marito, saranno stati una paga di esplo-
ratore. ( Parte dallafinestra.) 
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EUG. Riverisco il signor confidente. ( Parte dalla fines-
tra.) 

TBAP. IO fo riverenza al signor referendario. ( Entra in 
bottega.) 

D. MAE. Sono stordito, sono avvilito, non so in quai 
mondo mi sia. Spione a me? A me spione? Per avère svelato 
aceidentalmente il reo costume di Pandolfo saro imputato di 
spione ? Io non conosceva il birro, non prevedeva l'inganno, ; 
non sono reo di questo infâme delitto. Eppur tutti m'insultano, 
tutti mi vilipendono, niuno mi vuole, ognuno mi scaccia. Ah! 
si, hanno ragionc : la mia lingua, o presto o tardi, mi do-
veva condurre a qualche gran precipizio. Ella mi ha acquis-
tata 1' infamia, che è il peggiore de' mali. Qui non serve il 
giustiûcarmi. Ho perduto il credito, e non lo riacquisto mai 
più. Andro via di questa città; partirô a mio dispetto, e per 
causa délia mia trista lingua mi privera d'un paese in cui tutti 
vivono bene, tutti godono la libertà, la pace, il divertimento, 
quando sauno essere prudenti, cauti ed onorati. 

VJNF.. 
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